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Il libro




Nel regno di Nhala, il generale Changa vuole tentare un colpo di stato per riconquistare i territori che secoli prima appartenevano al paese ricorrendo all’uso di un virus creato in un laboratorio clandestino, che costituisce una minaccia anche per gli Stati Uniti, insieme al contenuto di una chiavetta che deve essere recuperata. Il vicedirettore delle Operazioni della CIA manda a chiamare Lucy Merritt, di professione restauratrice, affascinante e amante del bello, che ha vissuto un’infanzia difficile e intende in ogni modo stare alla larga da questo genere di affari, ma che stavolta non può sottrarsi. E sarà accompagnata da Mike Shafer, un capitano esperto di missioni in montagna che impersonerà un consulente finanziario. I due dovranno fingersi fidanzati…





L’autrice




Lisa Marie Rice ha sempre trent’anni e non può invecchiare. È alta, sinuosa e bellissima, tutti gli uomini cadono ai suoi piedi. Ha vinto i maggiori premi letterari, è cintura nera di karate e si è specializzata in archeologia, fisica nucleare e letteratura tibetana. Suona il pianoforte. E non dimentichiamoci del Nobel… Naturalmente, Lisa Marie Rice è una donna virtuale, che prende vita sulla tastiera quando scrive romanzi erotici. Scompare quando il monitor si spegne.





Lisa Marie Rice

Io ti difenderò




Traduzione di Alessia Di Giovanni
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IO TI DIFENDERÒ





Prologo




Nhala, un piccolo regno nell’Himalaya
15 novembre

Avanzò faticosamente nell’immenso deserto bianco sul tetto del mondo. Non c’era niente di vivo a perdita d’occhio: solo neve e picchi montuosi che si tingevano di un rosso brillante al tramonto.

Pareva che tutto fosse rosso.

Vedeva ogni cosa di quel colore: la valle himalayana ricoperta da uno strato di neve tanto immacolata da risplendere, gli alti picchi cremisi che erano sempre stati candidi, persino il cielo senza nuvole sopra di sé era di un porpora acceso.

Questo di solito lo avrebbe turbato, perché era un uomo pratico, il miglior operativo della sua sezione di ritorno da una missione riuscita, con informazioni di vitale importanza per la sicurezza del suo paese caricate con cura su una chiavetta USB infilata in una delle svariate tasche del suo parka sigillata con il velcro.

La neve non era rossa, il cielo non era viola. Lo sapeva, lo sapeva benissimo, ma in qualche modo quei particolari non avevano attivato il suo sistema di allarme interno.

Altre cose lo stavano preoccupando: per esempio il fatto che riusciva a malapena a camminare. Era giovane, forte e intelligente, aveva appena messo a segno un vero colpaccio per l’intelligence e tutto quello che avrebbe voluto era rannicchiarsi nella neve e… riposare. Per sempre.

La temperatura indicata dal termometro digitale che aveva sulla manica del parka era di un grado e mezzo, ma lui stava bruciando dentro. Il sudore gli colava sul viso, sulla schiena e sui fianchi sotto il suo equipaggiamento da montagna. Poteva sentire l’odore del sudore. E di qualcos’altro, qualcosa di oscuro e umido.

L’odore della morte.

Scacciò quel pensiero nel momento stesso in cui gli balenò in mente, però rimase lì, ronzando nella sua testa.

Stava facendo trekking in discesa, ma era come se stesse scalando la vetta del monte Silva, che si erge a 8200 metri, la quarta vetta più alta dell’Himalaya. Le gambe gli bruciavano, i polmoni gli bruciavano, riusciva a malapena a reggersi in piedi.

Si fermò per un momento, barcollando, con la testa che gli girava, il copioso sudore che gli faceva aderire il passamontagna alla pelle. Sbatté le palpebre, le sbatté una seconda volta, poi tenne gli occhi chiusi, lo sforzo per aprirli era troppo grande.

Gli bruciava la gola e la sentiva irritata, come se qualcosa di tagliente lo avesse graffiato all’interno. Aprì gli occhi con enorme difficoltà e si guardò intorno: solo immense distese rosse. Rosse, non bianche. Sebbene avesse caldo, tutto il suo corpo tremava.

Oscillò all’indietro e poi in avanti, quindi gli cedettero le gambe. Affondò nella neve fino alle ginocchia, sorpreso che non la stesse sciogliendo tutto intorno a sé. Il suo corpo era una fornace che emanava calore.

Dannazione! Doveva… Non gli veniva in mente niente. C’era qualcosa di fondamentale importanza, eppure non riusciva a pensare lucidamente perché il suo cervello era come in ebollizione.

Gli faceva male lo stomaco: un dolore acuto e lancinante misto a nausea che gli risaliva rapidamente lungo l’esofago. Cercò di inghiottire, ma all’improvviso i suoi muscoli addominali si contrassero e il vomito gli uscì dalla bocca in un getto a fontanella, sporcandogli un piede. Il sapore era disgustoso, il vomito denso e pieno di grumi.

Riusciva a malapena a respirare, i suoi polmoni erano in fiamme, tutto di lui era in fiamme. Lo stomaco gli si contrasse di nuovo e dalle labbra uscì un rivolo rosso cupo che parve impedirgli di riprendere fiato.

Sputò nella neve e poi guardò a terra senza capire. Gli girava la testa, allungò la mano guantata e raccolse qualcosa: del tessuto spugnoso.

Era un buon operativo, un uomo coraggioso che aveva portato a termine con successo una missione e aveva qualcosa di molto importante da riferire. Il senso del dovere era radicato in lui e fu proprio quello a fargli premere debolmente la trasmittente contro la gola. Era così esausto che non riuscì a schiacciare con sufficiente forza. Ci provò una, due, tre volte… ah. Finalmente.

L’elettricità statica gracchiò nell’auricolare quasi invisibile dietro il suo orecchio destro.

— Orso di montagna, rispondi.

La trasmittente operava su una serie di frequenze radio molto basse e criptate. C’erano due posti al mondo in grado di ricevere i suoi messaggi, uno a Langley e uno a Fort Meade. Fort Meade stava ascoltando, ma faceva rapporto ai suoi capi a Langley.

Riusciva a malapena a parlare, riusciva a malapena a pensare, agiva per puro istinto. — Orso di montagna, di ritorno da una passeggiata. — “Missione compiuta.”

Almeno ricordava il nome in codice.

Non sapeva più quale fosse esattamente la missione.

Avrebbe dovuto rammentare più informazioni, anche se non riusciva a fissare la mente su niente a parte le cose basilari. Si premette di nuovo il dito contro la gola. — Zona calda — ansimò. — Informazioni… Palazzo.

Non poté aggiungere altro perché dalla bocca gli uscì un altro getto di vomito purpureo prima che potesse togliere il dito. Nei recessi della sua mente c’era ancora un’ombra di ciò che era e sapeva che il segnale stava rimbalzando su quello che, ufficialmente, era un satellite di osservazione meteorologica dall’altra parte del mondo e chiunque avesse decifrato il segnale avrebbe anche sentito il rumore del suo conato.

Non importava. Guardò dolorosamente in direzione della neve, la sua acuità visiva ora ridotta a pochi centimetri al di là del suo naso. Un pezzo di ciò che aveva vomitato era proprio davanti ai suoi occhi e con un ultimo scatto di coscienza capì di cosa si trattava: tessuto polmonare.

Stava espettorando i suoi polmoni.

Chiuse gli occhi e si lasciò trasportare dalla marea rossa.

Seicentocinquanta chilometri sopra di lui, il nuovo satellite Keyhole-15 in orbita geostazionaria ricevette un messaggio in codice e diresse le sue telecamere SWIR/termiche quattro gradi a nord, cosa che nei suoi sei mesi di funzionamento non aveva mai fatto. Era stato progettato per le Latitudini Troubled, che coprivano il Pakistan e l’India, e non aveva mai ricevuto istruzioni per puntare lo sguardo a nord, verso i piccoli Stati himalayani. Ma adesso il suo occhio gelido e spietato si mosse seguendo le istruzioni dettate da ventiquattromila chilometri di distanza.

Con una risoluzione di dieci fotogrammi al secondo, l’obiettivo catturò l’infrarosso di un essere vivente sulle distese nevose. Un grande mammifero, forse non umano, visto che la sua temperatura era di 38,1 °C, poi 38,3, poi 40, temperature anomale per un uomo. Il mammifero inciampò, cadde. Le istruzioni erano di tenere l’Occhio nel Cielo sul mammifero e l’obiettivo fece proprio questo, scattando fotografie, restando indifferente quando il mammifero cadde nella neve e giacque immobile, mentre perdeva lentamente il suo calore. Alla fine il mammifero divenne invisibile alla lente a infrarossi, freddo come la neve su cui giaceva, in una grande pozza rossa.
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Due giorni dopo
Laboratorio di restauro documentale
Smithsonian Institution, Washington D.C.

Lo avvertì con l’olfatto prima di vederlo: un inconfondibile odore di liquido per fotocopie, buona lana, una costosa acqua di colonia maschile e sudore da ansia. Ignorava chi fosse, ma poteva immaginarlo.

Un agente della CIA.

Sospirò piano.

Lucy Merritt guardò una prima edizione delle poesie di Emily Dickinson, un bel libro illustrato che qualche cretino aveva tenuto in un garage pieno di muffa e con le tubature che perdevano. Quando era arrivato nelle sue mani era quasi irrecuperabile. Lucy aveva dovuto lavorare molto per riuscire a farlo tornare in vita, perché di volumi del genere non ne esistevano più.

Amava restaurare libri e manoscritti, mettere insieme pezzi di storia che altrimenti sarebbero andati perduti per sempre.

Tutto sommato era stata una giornata soddisfacente e non vedeva l’ora di trascorrere una serata piacevole. Possedeva un bellissimo appartamento appena fuori Dupont Circle che aveva arredato con cura. Ogni mobile, i tappeti e i quadri alle pareti, le piastrelle della cucina e i sanitari… tutto di ottima fattura. Un mix perfetto di bellezza e comfort. Faceva sempre un sospiro di piacere quando varcava la soglia del suo appartamento e si chiudeva la porta alle spalle, lasciando tutto il mondo fuori.

Quella sera la aspettavano una zuppa di zucca e una fetta di focaccia al rosmarino che dovevano solo essere riscaldate, annaffiate con la mezza bottiglia di Sauvignon Blanc che si stava raffreddando nel frigo, e come dessert due pesche assolutamente perfette. Una nuova playlist di Spotify. Lenzuola fresche e profumate. Perfetto, semplicemente perfetto.

Tranne il brutto tipo in agguato sulla porta.

Lucy si sfilò lentamente i guanti immacolati di cotone bianco, visto che le dita senza protezione lasciavano delle impronte di unto sulle pagine delicate, e si voltò.

Eccolo lì, curvo, che abbassava di parecchio il livello di bellezza del suo piccolo laboratorio.

Tutto in quell’ufficio era stato scelto da lei e denotava il suo ottimo gusto. I suoi colleghi la prendevano in giro, ma anche a loro piaceva sedersi sulla comoda bergère di seta nell’angolo, sorseggiando la sua speciale tisana al limone e zenzero dalla tazza di porcellana di Limoges, respirare il profumo del pot-pourri fatto in casa e sistemato in una piccola ciotola di cristallo e ammirare i suoi acquerelli. Era un’artista niente male ed era stata invitata più volte a partecipare a qualche mostra, ma questo avrebbe trasformato il suo piacere privato in un’impresa commerciale e lei aveva già un lavoro che amava.

Sì, quasi tutto nella sua vita era perfetto… e ora guarda cosa era arrivato strisciando attraverso la porta.

— Signora Merritt? Mi ha mandato Edwin Montgomery. Posso entrare?

Lei lo squadrò dall’alto in basso. Più di quaranta meno di cinquanta, il che probabilmente lo metteva al penultimo scalino della scala retributiva, a meno che non avesse venduto segreti alla Corea del Nord o fosse stato ripreso mentre faceva sesso con animali da cortile. Solchi non troppo profondi ma evidenti sulle guance, con borse sotto gli occhi color melanzana. Il suo abito era un Brioni, di taglio eccellente, ma sembrava che ci avesse dormito dentro diverse notti di fila.

Qualcosa non andava a Langley.

Non era un suo problema.

Aveva pagato tutti i debiti che aveva con loro, per la vita presente e, se il buddhismo che le avevano insegnato da bambina predicava il vero, per molte altre vite di là da venire. Langley le aveva portato via tutto. Che intenzioni avevano adesso? Perché bussavano alla sua porta?

L’uomo rimase ancora lì pazientemente e lei strinse gli occhi mentre lo fissava. — Entra, se proprio devi, ma stavo quasi per andare a casa. Puoi tornare a Langley e dire loro di no, qualunque cosa vogliano.

Si guardarono e Lucy distolse gli occhi per prima. Indicò la poltroncina. — Siediti — gli disse, stringendo i denti contro l’istintivo moto di disappunto. Non avrebbe usato alcuna cortesia con un agente della CIA. Le avevano portato via troppo.

— No — rispose quello, incrociando ordinatamente le mani davanti a sé. — Sto bene qui. E si tratta di un problema che ha a che fare con il fattore tempo. Ho l’ordine di portarla con me, signora Merritt. A qualunque costo.

La voce dell’uomo era educata, ferma, inflessibile.

Sapendo per chi quell’agente lavorava, “a qualunque costo” avrebbe anche potuto significare costringerla con la forza, drogarla e trascinarla in catene ovunque lui volesse. Quelli non scherzavano.

Lei aveva avuto un’infanzia… interessante, sotto il severo dominio di quegli imbecilli della CIA. Il suo primo istinto fu di rifiutare, ma… loro erano più forti. Lo sapeva per amara esperienza.

Lucy attese un attimo, incrociando lo sguardo dell’uomo, ma c’era una ferrea volontà dietro quei suoi occhi spenti. Sostenuta, ovviamente, da oltre cinquantamila dipendenti… almeno cinquemila dei quali erano agenti segreti ben addestrati che avrebbero potuto ucciderla con un’unghia… e un budget di oltre sessanta miliardi di dollari di cui non dovevano rendere conto a nessuno se non a se stessi.

Sì. Erano più forti di lei. Non c’era storia.

La zuppa di zucca, il Sauvignon Blanc, le pesche e la playlist avrebbero dovuto aspettare.

— Va bene — disse al tizio. Il suo viso era inespressivo, ma fece comunque un piccolo sospiro. Lucy nascose un sorriso. — Che c’è? Lo Zio Edwin ti ha detto che sarei stata difficile da convincere? Dovrebbe saperlo bene.

Lo aveva colto completamente di sorpresa con quella frase. Gli occhi dell’uomo, infatti, si erano addirittura spalancati quando aveva detto “lo Zio Edwin”. Lucy sapeva perfettamente che Edwin Montgomery, vicedirettore delle Operazioni, era temuto da tutti alla CIA. Persone adulte, addestrate a sopportare le torture, tremavano al minimo accenno di una sua espressione di disappunto. Era noto per la sua freddezza, il suo autocontrollo e la sua spietatezza.

L’aveva visto mostrare delle emozioni solo una volta: al funerale dei suoi genitori. Lei aveva quattordici anni.

Ripose con cura i suoi strumenti di restauro, prendendosi tutto il tempo necessario. Era ordinata per natura, ma la vita si era servita di quella sua caratteristica e l’aveva fatta brillare come un diamante. Due anni della sua infanzia li aveva trascorsi in una capanna con il pavimento di terra battuta nella giungla indonesiana. Tutto quello che le era caro doveva essere conservato in custodie di plastica sigillate o sarebbe stato distrutto dagli insetti o dall’umidità implacabile di quel luogo.

Quando ebbe finito di rimettere in ordine, si tolse il camice da laboratorio, lo appese a una gruccia imbottita e profumata, lo sistemò sull’attaccapanni in ottone, si tolse gli occhiali, che metteva solo per i lavori di precisione nel restauro dei manoscritti, si sfilò l’elastico che impediva ai suoi capelli lunghi fino alle spalle di ricaderle sul viso e si rivolse all’agente.

Quello spalancò leggermente gli occhi, solo che questa volta non fu perché lei aveva menzionato il capo di tutti i capi. Questa volta fu per puro apprezzamento maschile.

Lucy sapeva di essere affascinante. Bell’affare. Non le aveva mai procurato alcun vantaggio. In effetti era stato un grave handicap per tutta la sua adolesenza, trascorsa in missioni sotto copertura con i suoi genitori. La prima regola degli agenti sotto copertura era quella di non attirare l’attenzione e le ragazze graziose, invece, si rendevano visibili dappertutto. Sua madre le faceva indossare gli abiti più sciatti e brutti che trovava e le tagliava i lucidi capelli castani a scodella, motivo per cui adesso Lucy amava i bei vestiti e andava dal parrucchiere due volte alla settimana.

L’uomo, il cui falso nome probabilmente era Brown, o Gray, o Smith, nascose all’istante il suo interesse trattandola, mentre lei chiudeva a chiave la porta del suo laboratorio e camminava con lui lungo il corridoio, con scarso interesse, come se fosse stata una settantenne con il doppio mento, cosa che Lucy apprezzò enormemente.

Nascose la sua sorpresa quando trovò un altro agente che li aspettava nel parcheggio. In due andavano a prenderla? Lo Zio Edwin probabilmente si era aspettato parecchia resistenza.

Lucy salì sul sedile posteriore del SUV senza dire una parola. La portiera si richiuse con il tipico rumore che producevano solo i veicoli blindati. Senza dubbio c’era una piccola armeria in una cassetta di sicurezza nascosta nel portabagagli, due pistole in fondine a estrazione rapida sotto i sedili del conducente e dentro il cruscotto, pneumatici runflat e, con ogni probabilità, il motore era stato elaborato per avere una maggiore performance durante le fughe o gli inseguimenti.

Nell’auto regnava un silenzio assoluto mentre i tre si allontanavano dal piccolo palazzo che ospitava la sezione di restauro sul retro dei monumentali edifici della Smithsonian Institution e si dirigevano a sud. Il tizio alla guida era un clone di quello che era venuto a prenderla e che adesso era seduto davanti.

Il signor Black, forse. O forse il signor White.

L’autista superò i limiti di velocità lungo la strada, ovviamente confidando in qualche segnale segreto inviato alla polizia stradale che diceva che la Sicurezza nazionale stava solamente facendo il suo dovere e non voleva essere infastidita. Era anche del tutto possibile che l’autista a volte superasse i centoquaranta per tornare a casa in tempo e bersi un Martini prima di cena.

Non si poteva mai sapere con la CIA.

Lucy era molto brava a perdersi nei propri pensieri. Il viaggio di quaranta minuti trascorse senza che nemmeno se ne accorgesse mentre pianificava le varie fasi di restauro del suo prossimo lavoro: dieci taccuini ammuffiti e ingialliti di John Steinbeck che sarebbero arrivati l’indomani. Erano stati rinvenuti in uno scatolone trovato nella soffitta di una donna la cui bisnonna, forse, aveva avuto una relazione con Steinbeck in persona. La signora che le aveva inviato i quaderni le aveva spiegato che, stando a quello che c’era scritto sui diari della sua bisavola, potevano contenere un racconto inedito del famoso autore, sebbene fosse quasi impossibile dirlo finché non fossero stati eseguiti importanti lavori di restauro.

Lucy si beò pensando a quella possibilità, senza prestare attenzione al paesaggio che scorreva al di là dei finestrini oscurati della macchina.

Sapeva benissimo dove stavano andando.

L’ingresso, però, la colse di sorpresa.

Quando finalmente il SUV imboccò il lungo vialetto del nuovo quartier generale della CIA nel sobborgo McLean di Langley, infatti, si fermò davanti a quello vecchio.

Il nuovo era piuttosto appariscente, con un atrio ad arco di quattro piani pieno di luce, elegante e arioso. Era il volto della nuova CIA a misura dei contribuenti, la migliore amica di tutti, baluardo contro il terrorismo mondiale.

L’atrio del vecchio quartier generale in cui stavano entrando ora era basso, freddo e professionale. Staliniano, anche perché costruito tenendo presente contro chi stavano combattendo al momento della sua progettazione.

Il vecchio ingresso era cupo e cavernoso come un sepolcro di vite e speranze perdute.

Superò l’enorme stella incastonata nel pavimento di marmo, il sigillo dell’Agenzia con la rosa dei venti che indicava gli interessi di carattere mondiale di cui la CIA si occupava.

Così, quando il signor White o il signor Brown le tennero la porta aperta, lei li superò ed entrò nell’edificio raggiungendo la fine dell’immenso atrio per aspettare l’autorizzazione a proseguire. Guardò dritto davanti a sé, consapevole delle telecamere di sicurezza che stavano seguendo i suoi passi. Non aveva intenzione di dare a Edwin o a qualunque altro membro della CIA la soddisfazione di vederla guardare il Memorial Wall, il muro di marmo bianco pieno di stelle nere, ognuna delle quali rappresentava un anonimo ufficiale dell’Agenzia che aveva dato la vita nell’adempimento del proprio dovere.

Erano anonimi perché nessuno avrebbe mai dovuto conoscere il loro nome. Non era stata fornita alcuna informazione su come o dove erano morti. Era stata dedicata a loro solo una stella nera. Spesso ignoravano la cosa persino le loro famiglie.

Lucy, invece, sapeva tutto.

Non avrebbe dato alcuna soddisfazione a chicchessia, quindi camminò proprio sopra il Sigillo e accanto al Memorial Wall, sperando contro ogni ragionevole dubbio che le telecamere non riprendessero le lacrime che le pungevano gli occhi.

Perché due di quelle stelle anonime erano sua madre e suo padre, uccisi proprio sotto i suoi occhi.

Il capitano Mike Shafer della Decima divisione di montagna dell’esercito saltò giù dal Black Hawk che volava basso sopra l’eliporto di Langley. Il ruggito del rotore impediva qualsiasi conversazione, quindi si limitò ad alzare il pollice e poi a ruotare l’indice.

“Sto bene. Voi ragazzi potete andare.”

Il pilota lo salutò portandosi due dita alla visiera del casco, sollevò il muso dell’elicottero e si allontanò velocemente. I pattini del velivolo non toccarono mai il terreno della CIA e a Mike dispiacque che i suoi anfibi, invece, dovessero farlo. Dieci anni nell’esercito e non era mai stato a Langley. E gli andava benissimo così. La feccia dell’esercito e le spie della CIA non andavano d’accordo. E proprio adesso che era pronto a congedarsi, le spie l’avevano accalappiato.

Era chiaro che gli agenti di Langley volevano lui. Erano andati a prenderlo a oltre tremila metri di altezza, sulla grande catena montuosa dell’Alaska mentre si trovava lì, alla terza settimana di un intenso ciclo di addestramento della durata di sei, preparando gli uomini a un’azione di occupazione territoriale, a essere pronti al combattimento e ad adattarsi a vivere ad alta quota.

Mike nutriva la sfiducia che qualsiasi uomo sano di mente dell’esercito aveva nei confronti della CIA, ed era anche parecchio seccato di dover interrompere il ciclo di addestramento, soprattutto perché era l’ultimo che teneva.

Aveva sperato di dare allo Zio Sam almeno altri quattro anni, ma il suo vecchio era malato ed era ora che Mike si occupasse della sua famiglia e rilevasse la Shafer Demolitions. La responsabilità della sua matrigna, dei suoi fratellastri, della sorella e di oltre centocinquanta dipendenti ora ricadeva sulle sue spalle.

Quindi, anche se stava dando tutto se stesso agli uomini che stava addestrando in Alaska, c’era una parte di lui che se n’era già andata dall’esercito. Non voleva che la sua decisione ora venisse ostacolata dai Christians In Action.

Eppure eccolo lì, prelevato senza preavviso dall’addestramento dopo tre settimane di fila sul campo, caricato su un CH-17 Chinook fino a Fort Greely, attraversando una furiosa tempesta di neve, e da lì accompagnato a Andrews con un jet militare e poi, ancora, con un Black Hawk fino a Langley. Era sporco, esausto e seriamente arrabbiato.

Mike si raddrizzò mentre il frastuono del rotore rallentava e si voltò verso la mano che gli avevano appena appoggiato su un braccio.

— Capitano Shafer? — gridò un uomo. I potenti motori del Black Hawk facevano ancora molto rumore anche se il velivolo si stava alzando.

Mike annuì con decisione. Qualcosa nella sua espressione costrinse l’uomo a togliere in fretta la mano.

— Mi segua — disse lo sconosciuto, mimando le parole con dei gesti e avanzando sull’asfalto del parcheggio.

L’uomo che gli stava facendo strada era il classico burocrate: di statura media, magro, elegantemente vestito con un abito firmato da uno stilista che non riconobbe, ma probabilmente la sua matrigna ci sarebbe riuscita. Scarpe costose e lucenti. Ben rasato, i capelli tagliati di recente da qualcuno che sapeva il fatto suo. Gemelli ai polsini della camicia. Dei dannati gemelli. La CIA era famosa per i suoi vestiti eleganti.

Peccato che non riuscissero a trovare mai quello che cercavano anche con tutt’e due le mani e una torcia. Si erano persi l’implosione dell’Unione Sovietica e si erano sbagliati di grosso sulle armi di distruzione di massa in Iraq, ma le pieghe dei loro pantaloni erano sempre impeccabili.

Accanto a Mister Eleganza Mike si sentiva come l’abominevole uomo delle nevi. Non si faceva la barba e la doccia da una settimana. Da altrettanto tempo indossava la stessa uniforme da combattimento con cui aveva anche dormito. Era affamato, assetato, assonnato e sporco, e di pessimo umore, mentre seguiva Mister Eleganza verso un’entrata laterale e fino a una fila di ascensori dove scesero… molto in basso.

C’erano un tornello e una guardia all’ingresso, ma Mister Eleganza estrasse di tasca una tessera davanti alla piccola porta laterale prima del tornello, quindi, a quanto pareva, quell’uomo aveva un’autorizzazione di massimo livello, probabilmente il più alto.

Nell’ascensore sentì il proprio odore, che non era per niente piacevole. Avvertì anche il profumo della colonia costosa di Mister Eleganza, che invece era molto gradevole. L’interno dell’abitacolo era rivestito di pannelli di ottone così tirati a lucido da sembrare specchi. Mike fissò la propria immagine nel loro riflesso.

Mister Eleganza sembrava un membro di tutto rispetto della società civile. Lui, invece, aveva l’aria di un cacciatore di pellicce del XIX secolo appena uscito da un inverno pieno di omicidi e scotennamenti di coloni nelle Grandi Pianure.

Sentì i propri denti digrignare.

Alla fine l’ascensore smise di scendere e le porte si aprirono con un leggero ronzio su un corridoio lussuoso e silenzioso illuminato da lampade a scomparsa fissate al soffitto. Avanzarono lungo corselli vuoti per quello che gli sembrò quasi un chilometro. Mike camminava veloce e fu più che felice di sentire il respiro di Mister Eleganza diventare affannoso. Alla fine arrivarono con tutta evidenza al centro di qualcosa di importante.

Raggiunsero tre uomini ben vestiti e due donne molto eleganti che camminavano lungo il corridoio, parlando tranquillamente. Una delle signore salutò Mister Eleganza al suo fianco e si fermò quando vide lui. Smise semplicemente di camminare. Anche i suoi quattro colleghi lo fecero, sorpresi nel vedere Mike nel loro ambiente civilizzato.

Lui piegò le labbra in un sorriso feroce e una delle donne fece istintivamente un passo indietro. La sua carnagione era scura per natura e il sole d’alta quota gli aveva bruciato la pelle, facendola diventare marrone, quasi quasi dello stesso colore della sua folta barba bruna. Quindi tutto ciò che dovevano aver visto era una striscia bianca su una faccia color nocciola. Una faccia non troppo amichevole.

Anche Mike aveva una pistola. Non gli avevano detto niente, quindi era arrivato armato fino ai denti. L’autorizzazione speciale di Mister Eleganza, a quanto pareva, era valida anche per lui, dal momento che non lo avevano perquisito e aveva la sua Glock 18 in una fondina da coscia. Ma con quel gruppo di persone non avrebbe avuto bisogno di usare le armi. Era un esperto nel combattimento a mani nude. Tutti, in quel corridoio, erano solo dei passacarte. Non ci sarebbe stata storia.

Sospirò silenziosamente. Il pensiero di sfogare la sua frustrazione su quegli idioti di burocrati, sì, anche le donne lo erano, era piuttosto allettante, ma ovviamente non l’avrebbe fatto. Anche la CIA aveva comunque un ruolo nel mantenere il suo paese al sicuro.

Più o meno. Quando riuscivano a risolvere i loro problemi.

Era frustrato perché, ogni ora che passava, perdeva l’acclimatazione che aveva impiegato tempo e duro lavoro per raggiungere.

Sempre più persone stavano affluendo in una stanza a metà del lungo corridoio e, ovviamente, era lì che erano diretti anche loro. Mike nascose la frustrazione e la preoccupazione che provava per aver lasciato i suoi uomini a tremila e passa metri di altezza senza nessuno che li comandava. Non c’era niente che potesse fare in quel momento.

La stanza era grande, con un enorme tavolo da conferenze in legno lucido sovrastato da un monitor spento largo tre metri e mezzo appeso sopra le loro teste, che occupava una intera parete.

L’uomo che lo accompagnava stava per prendergli il braccio e condurlo al suo posto ma, quando Mike ringhiò, quello inarcò le sopracciglia e gli fece cenno di sedersi al tavolo, più o meno al centro. Mike fu sorpreso di vedere una targhetta col suo nome già posizionata lì.

“Capitano Michael Shafer, Decima divisione di montagna, esercito degli Stati Uniti.”

Davanti a lui c’era una brocca d’argento di acqua ghiacciata, un grande bicchiere già riempito, un taccuino, una penna, un tablet e un microfono.

La sedia era schifosamente comoda, si rese conto mentre prendeva posto. Di certo il posto più confortevole in assoluto in cui si fosse seduto da… maledizione, da quasi un mese. Lui e i suoi uomini vivevano in capanne Jamesway dotate di sedie tubolari d’acciaio mortalmente dure. Aveva anche un estremo bisogno di dormire. Se non fosse stato attento, avrebbe potuto addormentarsi nel malaugurato caso in cui qualcuno avesse deciso di spegnere quell’enorme monitor.

All’improvviso tutta la sua voglia di riposare svanì quando entrò il segretario alla Difesa seguito dal direttore dell’NSA, dal direttore della Sicurezza nazionale e dal vicedirettore delle Operazioni della CIA.

E poi qualsiasi pensiero evaporò dalla sua mente quando dietro il vicedirettore delle Operazioni apparve la donna più bella che avesse mai visto in vita sua.

Dannazione, cosa ci faceva lì una pupa come quella? Non troppo alta ma con le gambe lunghe, capelli castani lucidi e lunghi fino alle spalle, un viso a forma di cuore con enormi occhi azzurri e una bocca da Angelina Jolie… Quella donna era la distrazione personificata in una stanza destinata esclusivamente al lavoro. E doveva trattarsi di un lavoro serio, a giudicare dai più alti esponenti della sicurezza americana che stavano prendendo posto all’altro lato del tavolo.

Era interessante notare che la Pupa Sexy era seduta dalla parte del potere, proprio accanto al vicedirettore delle Operazioni, e che aveva un’aria completamente smarrita.

Mike non era un uomo di Neanderthal. Aveva sempre lavorato bene con gli ufficiali donna. Era cresciuto con una matrigna dal carattere forte che amava e rispettava, e aveva una sorellastra che lo avrebbe preso a calci se mai si fosse permesso di maltrattare una signora. Quindi non era la femminilità di quella ragazza in quanto tale a infastidirlo. Anche se quell’esplosione di fascino muliebre avrebbe dovuto essere illegale.

Una volta che iniziò a ragionare con la testa e non coi pantaloni, però, si rese conto che la sua prima impressione era stata corretta. “Lei non c’entra niente, qui.”

C’erano altre donne nella sala, tipi che conosceva molto bene. Professioniste senza fronzoli, vestite elegantemente, con abiti anche costosi, ma era tutta roba da ufficio. Erano dotate di telefoni cellulari, Mac e valigette proprio come le aquile erano dotate di piume. Corrugavano la fronte ed emanavano una sorta di vibrazioni decisamente forti, quasi palpabili.

La Pupa Sexy, invece, era vestita per un appuntamento a cena con un ragazzo che doveva piacerle molto: un morbido maglione aderente di un blu che si intonava perfettamente al colore dei suoi occhi, una gonna nera, calze nere, tacchi alti.

Mentre tutti quelli che non erano a capo di un’agenzia governativa da budget miliardari erano oppressi da fasci di documenti e dispositivi elettronici, lei non aveva con sé nient’altro che una borsa, anche se sembrava una di quelle che costavano più della sua Remington 700.

Ma, soprattutto, non sembrava presuntuosa, non stava controllando gli altri nella stanza per metterli istintivamente in ordine gerarchico come facevano tutti quanti. Sembrava un po’ annoiata e un po’ divertita.

La grande porta si chiuse. I convenuti dovevano ormai essere presenti al completo. Le voci svanirono mentre la riunione stava per iniziare.

Qualcosa nell’intensità dello sguardo di Mike doveva aver caricato l’aria di elettricità tra loro due, perché la Pupa Sexy all’improvviso alzò gli occhi e incontrò i suoi dall’altra parte del tavolo lucido.

Gli si mozzò il respiro. Accidenti. Quella donna era bellissima. Come una star del cinema. Non aveva quasi trucco, quindi era tutta farina del suo sacco. Il suo sguardo era diretto, intelligente e… triste? Poteva essere? Lui stava rimuginando sul perché lei potesse essere triste e sul perché qualcuno che non aveva “agente governativo” scritto in fronte dovesse essere lì in quella stanza, quando il segretario Connelly picchiettò con il dito sul microfono per attirare l’attenzione dei presenti, un gesto che Mike odiava.

E nello stesso istante la sua testa riprese di nuovo a funzionare. Qualunque fosse il motivo per cui lo avevano convocato, interrompendo una missione di addestramento estremo che gli sarebbe costata la perdita dell’acclimatazione e che avrebbe lasciato un gruppo di soldati d’élite senza il loro capo, ora stavano per spiegarglielo.

Ed era meglio per tutti che fosse un buon motivo.

— La riunione può avere inizio — dichiarò il segretario Connolly.

Era alto, aveva una ciocca di capelli di un bianco accecante ed era ottuso come un sasso. Sua madre diceva che era un miracolo che sapesse allacciarsi le scarpe. Lucy ricordava i suoi genitori che si prendevano gioco della sua espressione assente quando era senatore del Commonwealth della Virginia.

L’avevano trascinata via dalla sua zuppa di zucca, da un vino delizioso e da due pesche perfette per ascoltare quello stupido?

Cercò di cancellare l’espressione annoiata dalla sua faccia e lo trovò molto difficile. Poi lanciò un’occhiata furtiva allo Zio Edwin e raddrizzò la schiena, improvvisamente attenta.

Lo Zio Edwin sembrava teso, profonde rughe intorno alla bocca, narici dilatate per lo stress. Lucy non l’aveva mai visto neanche lontanamente così. Neppure al funerale dei suoi genitori. Allora era apparso triste e devastato, ma non teso e ansioso in quel modo. Era stato un alto funzionario della sicurezza per oltre due terzi della sua vita e aveva visto di tutto, due volte. Qualunque cosa stesse succedendo, doveva essere molto seria.

Si guardò intorno mentre Connolly parlava delle “gravi minacce al nostro modo di vivere” senza mai menzionare esattamente quali fossero queste minacce. Ma aveva il cervello di un cocker spaniel, quindi era del tutto probabile che, se si fosse davvero trattato di una minaccia seria, non l’avrebbe compresa appieno, come ovviamente faceva invece lo Zio Edwin.

La stanza era piena di agenti. Non per la prima volta pensò a quanto i suoi genitori si sarebbero sentiti a disagio con il moderno apparato di intelligence, composto quasi interamente da ufficiali di bell’aspetto dediti solo a fare carriera e a sgomitare. Senza mai scompigliarsi i capelli.

I suoi genitori, d’altra parte, erano stati agenti di serie A seri e devoti che non si tiravano mai indietro di fronte al pericolo o, doveva ammetterlo, all’avventura. Non avrebbero riconosciuto gli impiegati presenti in quella sala come appartenenti alla loro organizzazione.

Be’… c’era una persona lì dentro che non era un passacarte leccapiedi. Era seduto dall’altra parte del tavolo e la stava fissando. Non sembrava né un parassita né un burocrate.

Sembrava portare guai.

Indossava una specie di uniforme da combattimento lacera, altrimenti sarebbe sembrato un senzatetto, anche se non aveva mai visto un senzatetto atletico come quello. Alto e dalle spalle larghe, incredibilmente in forma sotto la divisa sgangherata, aveva i capelli arruffati e la barba incolta. Quindi non era un senzatetto. Forse era quello che i suoi genitori avrebbero definito un “mangiatore di serpenti”. Uno delle Forze speciali.

Sembrava essersi incantato con lo sguardo su di lei. In qualsiasi altra situazione lo avrebbe preso per interesse maschile, ma non sembrava trattarsi di quello. Quell’uomo aveva un’aria sorpresa e… di disapprovazione. Ovviamente pensava che lei fosse fuori posto in quella stanza piena di persone influenti.

“Eh, sì, signor mangiatore di serpenti: io qui non c’entro niente.” Non vedeva l’ora che finisse quello spettacolo da circo per tornarsene finalmente nel suo tranquillo ed elegante appartamento.

All’improvviso si sintonizzò di nuovo sulla voce ronzante di Connolly, il cui tono adesso era cambiato: — … e quindi, ora, per spiegarvi meglio le minacce per il nostro paese, darò la parola al vicedirettore delle Operazioni, Montgomery.

Lucy si concentrò sullo Zio Edwin. Per quanti difetti potesse avere, era un uomo serio e intelligente, e qualunque cosa avesse da dire, lei ovviamente era lì per ascoltarlo.

Mentre quello si alzava, le luci si abbassarono, facendo risplendere nell’oscurità i monitor dei laptop e dei tablet.

Una voce un po’ metallica arrivò dall’altoparlante: — Signore e signori, per favore spegnete computer e cellulari. Inutile dire che il rapporto che state per ascoltare è una SCI-Sensitive Compartmented Information. Livello di autorizzazione: Majestic.

L’intera stanza fece un respiro scioccato. Nemmeno il presidente degli Stati Uniti era sempre autorizzato a ricevere informazioni di livello Majestic. Era il livello di autorizzazione necessario per sapere se gli alieni fossero o no atterrati. Sicuramente lei non avrebbe dovuto venire a conoscenza di informazioni di livello Majestic.

La stanza era troppo buia per vedere i lineamenti di tutti i presenti, ma Lucy udì un leggero parlottare.

— Silenzio, prego. — Lo Zio Edwin si chinò per premere un pulsante e l’enorme monitor dietro di lui si illuminò. All’inizio lei pensò che il sistema di proiezione fosse guasto perché sullo schermo non apparve nulla. Era solo bianco. Poi l’immagine cambiò e lei scorse degli speroni di granito e delle cime innevate contro un cielo turchese accecante.

Qualcosa di piccolo si mosse nel candido paesaggio. L’immagine si ingrandì così velocemente che le fece quasi venire la nausea, e si concentrò su un uomo che arrancava in un fondovalle coperto di neve.

La voce dello Zio Edwin era chiara, calma e priva di emotività. — Questa ripresa è stata fatta due giorni fa alle 6.00 ora Zulu da un satellite Keyhole a cui è stato ordinato di puntare il suo obiettivo in un’altra direzione. L’uomo che state guardando è uno dei miei agenti. Stava seguendo il SIGINT e l’HUMINT secondo i quali un consorzio terroristico aveva aperto un laboratorio di armi batteriologiche in una… zona di montagna.

Lucy poteva leggere tra le righe. Qualcuno all’NSA aveva intercettato una conversazione telefonica oppure un’e-mail, il SIGINT, e uno o più agenti erano stati inviati ovunque per ottenere delle informazioni da fonti umane, l’HUMINT.

Dei dati numerici apparvero sullo schermo, probabilmente coordinate di geolocalizzazione e verosimilmente crittografate.

Comunque non riuscì a interpretarle. Però i numeri bianchi nella parte inferiore dello schermo erano facili da capire:


BIODATI: temp: 37,61°; bpm: 120; pa: 110/70



Il satellite poteva leggere la temperatura corporea, i battiti cardiaci per minuto e la pressione arteriosa. L’uomo aveva la febbre e il suo cuore pulsava troppo velocemente.

Camminava con estrema fatica, a testa bassa, muovendosi come al rallentatore.

Poi barcollò, cadde in ginocchio e vomitò in modo abnorme. Lucy sentì dei respiri mozzarsi nell’oscurità intorno a lei quando una specie di scarica di proiettili rosso intenso, orribilmente luminosi contro il bianco della neve, schizzò fuori dalla bocca dell’uomo. Quello si alzò in piedi su gambe tremanti, fece qualche passo e fu scosso da un altro feroce attacco di conati che parve continuare all’infinito, tanto a lungo che Lucy si chiese come facesse ancora a respirare. Luminose striature rosse deturpavano la neve.

L’uomo fece a malapena qualche passo, poi cadde di nuovo in ginocchio.

I dati scorrevano ai lati e nella parte superiore dello schermo, ma le rilevazioni più importanti erano nella parte bassa del monitor:


BIODATI: temp: 39,44°; bpm: 160; pa: 110/60



L’uomo non si rialzò. Vomitò di nuovo, riversando a terra una quantità sorprendente di materiale. Sicuramente non era andato a fare trekking in montagna dopo aver fatto un pasto abbondante, no? Anche perché la maggior parte di quello che stava vomitando sembrava sangue.

Calò un silenzio pesante nella sala riunioni mentre tutti osservavano l’uomo che cercava di alzarsi senza riuscirci, vomitava di nuovo e alla fine crollava nella neve. Le sue membra erano immobili. Gli unici movimenti che faceva erano quelli dovuti all’ematemesi: tutto ciò che usciva dalla sua bocca adesso era rosso vivo.

Con una forte stretta al cuore Lucy pensò che stava guardando un uomo morire, solo, in un deserto ghiacciato.

Nessuno nella sala parlò, limitandosi a fissare il monitor mentre il file accelerava.


BIODATI: temp: 40°; bpm: 180; pa: 100/50

BIODATI: temp: 40,5°; bpm: 100; pa: 90/50

BIODATI: temp: 40,5°; bpm: 80; pa: 80/40

BIODATI: temp: 40,5°; bpm: 50; pa: 70/30



E alla fine:


BIODATI: temp: 40°; bpm: 0; pa: 0



Lucy avrebbe voluto distogliere lo sguardo, ma lo Zio Edwin sussurrò, con quella grande autorità che aveva e a cui nessuno, inclusa lei, avrebbe potuto resistere: — Aspettate. C’è di più.

Cos’altro poteva esserci, pensò Lucy. Quell’uomo era morto.

Ma, per quanto orribile, c’era effettivamente di più.

Lo Zio Edwin mandò avanti il video, le cifre bianche scorrevano sempre più velocemente. Che cosa voleva che vedessero oltre i candidi campi di neve e un uomo morto che giaceva in un lago del suo stesso sangue che si allargava ogni minuto di più, color rosso intenso vicino al corpo e che si schiariva via via fino a diventare di un rosa pallido a un paio di metri di distanza?

I minuti passavano, un’ora di film per ogni minuto di tempo reale, e Lucy sbatté le palpebre. Il corpo era… si sporse in avanti, chiedendosi se fosse un’illusione ottica, ma non lo era. Il corpo si stava rimpicciolendo, minuto dopo minuto. Era come la scena della morte della Strega Cattiva dell’Ovest nel Mago di Oz.

L’uomo indossava un equipaggiamento da montagna, quindi all’inizio fu difficile dirlo, ma i voluminosi vestiti si appiattirono e la testa si ritrasse come quella di una tartaruga finché non fu più visibile. Uno stivale cadde orribilmente e rotolò via dalla gamba, come se il piede fosse stato mozzato.

Il video proseguì velocemente nel corso del tramonto, con le ombre che si allungavano visibilmente e a ritmo accelerato sul monitor finché l’immagine non diventò nera. Ma non prima che una leggera raffica di vento serale facesse volare via della polvere grigia dalla forma immobile. Lucy sospettava che quella polvere fosse la cenere del corpo dell’operativo deceduto.

— I vostri occhi non vi ingannano — disse la voce calma e profonda dello Zio Edwin. — Post mortem c’è stato un processo di liquefazione precoce, quindi un’essiccazione ultrarapida. La polvere che avete visto alla fine era ciò che restava del mio agente.

Si accesero alcune luci e Lucy poté vedere i volti cupi nella sala riunioni. C’era molto da metabolizzare.

— Sospettiamo che si sia trattato di una febbre emorragica virale. Informazioni dettagliate sono contenute in una chiavetta che aveva il mio operativo. Abbiamo un alto funzionario del CDC qui. Dottor Samuels, può riferire le sue impressioni in base a ciò che abbiamo appena visto?

Un uomo dall’aria scarmigliata si alzò, passandosi una mano nei capelli spettinati troppo lunghi e lisciandosi una giacca spiegazzata. Sembrava la caricatura di un professore universitario, ma, non appena cominciò a parlare al microfono, tenne tutti in pugno. La sua voce era forte e profonda, e si espresse con assoluta autorità.

— Esistono numerosi ceppi di virus della febbre emorragica, il più famoso dei quali, ma non il più frequente, è l’Ebola. Gli HFV non sono, in senso stretto, malattie umane. Gli HFV si trasmettono all’uomo attraverso il contatto diretto con animali infetti. Il virus si attacca ai recettori dell’ospite attraverso il peplomero superficiale e le vescicole della cellula ospite. I principali bersagli dell’infezione sono le cellule endoteliali, i fagociti mononucleati e gli epatociti. Di solito il virus porta alla diatesi emorragica attraverso il danno diretto delle cellule coinvolte nell’emostasi. In altre parole, i vasi non possono più contenere sangue e il paziente si dissangua, morendo per shock ipovolemico. Signor vicedirettore, da quanto tempo il suo agente era stato mandato in missione?

— Due giorni — rispose lo Zio Edwin. — Ma non sappiamo quando è stato scoperto.

— Be’, dev’essere stato un ceppo insolitamente virulento. L’incubazione può durare in genere fino a ventun giorni, dopodiché si sviluppano sintomi tra cui febbre alta, nausea, dolore addominale. — Il dottor Samuels puntò un dito verso lo schermo, fermo sull’ultimo istante in cui c’era ancora luce: vestiti vuoti in un vasto deserto bianco. — Nessun caso noto è stato segnalato al di fuori dell’Africa subsahariana, la maggior parte di essi si è verificata intorno all’equatore. Gli HFV prosperano nei posti caldi e dovunque ci sia umidità. Ovunque si trovi quel posto, dev’essere su una catena montuosa piena di neve con la temperatura sotto lo zero. Inoltre, l’uomo nell’immagine sembrava normale fino a quando non è stato assalito da sintomi violenti. A volte gli esseri umani infettati da HFV impiegano una settimana a morire. Sulla base di quanto ci è stato mostrato, penso che potremmo escludere la febbre emorragica.

La voce dello Zio Edwin era chiara e fredda: — E che dire di un HFV usato come arma, dottor Samuels?

Le folte sopracciglia grigie del dottor Samuels si inarcarono: — Usato come arma? Mmh. Be’, so che i russi ci hanno provato ma poi ci hanno rinunciato. Esiste un gruppo di lavoro sulla biodifesa civile che comprende trenta rappresentanti del mondo accademico, dei servizi sanitari pubblici e dei servizi militari presieduto dal CDC. Gli HFV sono al ventottesimo posto nella lista dei possibili pericoli. Hanno detto che la Corea del Nord potrebbe avere la febbre gialla tra le sue armi, ma non dispone di un sistema di consegna. Come ho detto prima, la malattia prospera al caldo e con l’umidità, il che esclude gran parte della Terra a nord e a sud del trentesimo parallelo. Anche se si è infetti, durante il periodo di incubazione la trasmissione del virus non è comune. Questi non sono virus altamente contagiosi e nella maggior parte dei casi l’infezione avviene per contatto diretto con la mucosa di un paziente già colpito.

— Comunque — replicò lo Zio Edwin con calma — le chiederei di ipotizzare una forma mutata del virus della febbre emorragica, con trasmissione per via aerea, altamente contagioso, ad azione rapida anche in climi freddi o temperati. Forse entro ventiquattro o quarantotto ore. Quale sarebbe la nostra posizione in questo caso?

Il dottor Samuels rimase in silenzio per un momento. Non c’era alcun rumore nella stanza. Tutti si protesero leggermente in avanti per sentire cosa avesse da dire, persino Lucy.

— A tutt’oggi non esiste una cura nota per nessuna delle malattie virali della febbre emorragica. Il tasso di mortalità è dell’89 per cento. Il trattamento è di sostegno e fondamentalmente palliativo. L’USAMRIID, l’Istituto di ricerca medica per le malattie infettive dell’esercito degli Stati Uniti, ha sviluppato un vaccino efficace al cento per cento nelle scimmie, ma non altrettanto efficace negli umani. Il contagio su larga scala di un virus usato come arma con trasmissione per via aerea in zone a clima freddo richiederebbe una cura di barriera in ogni singolo ospedale e centro medico, che si riempirebbero in meno di quarantotto ore. Ogni persona infetta dovrebbe essere messa immediatamente in quarantena per almeno ventun giorni, cosa del tutto impossibile se c’è un contagio su larga scala. Ogni singolo essere umano dovrebbe andare in giro indossando doppi guanti, camici Tyvek impermeabili, maschere N95 o almeno dei respiratori a filtro per purificare l’aria che, tra l’altro, costano quasi mille dollari ciascuno, coprigambe e copriscarpe, visiere e occhiali. I trasporti internazionali, interstatali e interurbani dovrebbero essere vietati, quindi addio scorte di cibo. Tutti gli aerei dovrebbero essere lasciati a terra. Quale sarebbe la nostra posizione in questo caso? Penso, vicedirettore, che il termine tecnico per definire la nostra posizione sarebbe: fregati.
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Mike stava cominciando a capire di cosa si trattava. Una missione, importantissima, ad alta quota. Be’, maledizione, poteva farlo. Si era allenato tutta la vita proprio per questo tipo di azioni.

Mike era un tipo concreto e con i piedi per terra. E sapeva esattamente di chi voleva che fossero i piedi per terra. Quelli dei suoi uomini, gli uomini che aveva addestrato a grandi altezze e che erano ancora lì, già acclimatati. Quindi… doveva interrompere la missione di addestramento e andare sul campo.

A lui stava bene.

A essere sinceri, quello che aveva sentito e visto lo aveva spaventato a morte. Se qualcuno stava per diffondere una forma altamente contagiosa di Ebola nel mondo, quel qualcuno doveva essere fermato, immediatamente.

Montgomery si piegò un po’ in avanti verso il microfono: — Va bene, le persone presenti in questa sala che non fanno parte della direzione ora costituiscono il Comitato del virus usato come arma della febbre emorragica, nome in codice “Stop Cold”. Stop Cold si riunirà quotidianamente finché non avremo le informazioni contenute nella chiavetta USB del mio agente e riferirà ai direttori, che ora sono il Comitato di supervisione di Stop Cold. — Guardò lentamente tutt’intorno all’enorme tavolo, osservando ognuno con freddezza. — E ricordate: siete tutti soggetti alle regole di riservatezza di livello Majestic e qualsiasi violazione della segretezza sarà considerata alto tradimento.

Dannazione. Mike aveva partecipato a molte missioni top secret, ma mai una così segreta. Be’, sapeva come tenere la bocca chiusa. E sapeva come fornire ai suoi uomini informazioni utili senza rivelare troppo. Quanto bastava perché svolgessero il loro lavoro.

— Il Comitato Stop Cold si riunirà adesso nella stanza 346 e inizierà a elaborare dei piani di emergenza. Gli interventi saranno coordinati dalla Homeland Security. Tutti i presenti sono congedati tranne il dottor Samuels, il capitano Shafer e la dottoressa Lucy Merritt.

Mike si domandò quale dei presenti nella stanza fosse la dottoressa Merritt quando la Pupa Sexy proprio di fronte a lui fece un respiro scioccato, spalancò i suoi bellissimi occhi azzurri e li rivolse al vicedirettore.

— Oh, no — sibilò. — È escluso!

Mike restò sconcertato, la chiara dimostrazione di quanto fosse esausto, perché non era un tipo che si sorprendeva facilmente. Quindi… la Pupa Sexy si chiamava Lucy Merritt ed era una… operativa?

Ma ciò che spiazzò di più Mike fu che lei avesse detto di no a Edwin Montgomery, il maledetto vicedirettore delle Operazioni della dannata CIA. Nessuno diceva di no a Montgomery. Nessuno. Probabilmente neanche il segretario alla Difesa o il direttore della Sicurezza nazionale avrebbero avuto il coraggio di dirgli di no. Figuriamoci quella Pupa Sexy.

Se lavorava per il governo, e doveva essere per forza così se era lì, potevano accusarla di insubordinazione.

Mike quasi si aspettava che Montgomery chiamasse i due marines armati e dall’aria feroce che erano di guardia nel corridoio e la facesse scortare fuori.

Ma subì una cocente delusione perché Montgomery, che era noto per mangiarsi i novellini a colazione, si limitò a rivolgerle un sorriso gentile: — Sì, invece, mia cara.

La Pupa Sexy, Lucy Merritt, incrociò le braccia snelle sui seni assolutamente deliziosi e si riappoggiò allo schienale della sedia, il viso gelido. Non aveva l’espressione stupita che si sarebbe aspettato da qualcuno che superava una linea di confine importante. Sembrava solo determinata. Mike rimase un po’ impressionato suo malgrado. Edwin Montgomery era una leggenda. I presidenti tremavano davanti a lui. Che una giovane donna lo sfidasse era impensabile.

Montgomery si rivolse alle altre persone nella stanza, raggelate, ipnotizzate dal piccolo psicodramma che si stava svolgendo davanti ai loro occhi. Il suo sguardo li sbloccò immediatamente. Nel giro di un minuto la stanza si svuotò, fatta eccezione per Mike, Montgomery, il dottor Samuels e la dottoressa Lucy Merritt.

— Dottor Samuels. — Il viso di Montgomery era tornato cupo, profonde parentesi intorno alla bocca, narici dilatate per la tensione. — Cos’altro può dirci, ipotizzando un HFV usato come arma, in base a ciò che abbiamo visto?

Adesso nella stanza c’erano soltanto loro quattro. Montgomery aveva toccato un pulsante che spegneva lo schermo e alzava le luci. Montgomery e Lucy Merritt erano seduti vicini su un lato dell’enorme tavolo per riunioni e lui e il dottor Samuels si trovavano sul lato opposto, a poche sedie di distanza. Mike si girò per vedere meglio il dottor Samuels.

Questi sembrava cupo quanto Montgomery. — Be’, ci sono molte considerazioni da fare. Prima di tutto, qualunque mutazione sia stata introdotta in laboratorio, presumo che il periodo di incubazione sia stato accorciato.

Montgomery annuì. — A un giorno, forse meno, da quello che abbiamo potuto ricostruire.

Il dottor Samuels fece una smorfia. — Va bene. Se il virus è stato mutato per diventare più veloce e ancora più mortale, questa è una notizia orribile. Nella sua forma naturale il tasso di mortalità è dell’89 per cento, come ho detto. Quindi qualsiasi modifica lo porterebbe a un tasso di letalità vicino al cento per cento e questo esclude la possibilità di intervento e di cura da parte di qualsiasi ospedale, perché anche il personale sanitario sarebbe infetto. La malattia farebbe il suo corso finché non moriranno tutti. E, ovviamente, devono aver lavorato anche sul mezzo di propagazione del contagio. Per via aerea, ha detto. Quindi può essere diffuso dalle persone, dai filtri dell’aria degli aeromobili… da qualunque cosa.

“Ma, per quanto orribile sia, c’è un altro aspetto terrificante. A meno che uno non sia un maniaco totale, e sebbene ce ne siano molti in giro, anche se per fortuna tendono a essere pochi nella comunità scientifica, non si crea una malattia da fine del mondo che non possa essere contenuta in qualche modo. Perché non si può essere certi al cento per cento che il virus non sterminerà anche la propria popolazione. È un po’ come la guerra atomica durante la Guerra Fredda. Lo chiamavano MAD. “Distruzione reciproca assicurata.” Nessuno voleva rischiare. Avevano creato una cosa così orribile che, di sicuro, avrebbe finito per mordere il collo a tutti, se fosse stata scatenata. Comunque… — indicò il monitor con la mano — … possiamo rivedere l’ultima parte del video? Quella in cui sembra che l’uomo scompaia? Ecco. Ora, per favore, avanti veloce.

Il monitor prese vita, le immagini nitide e cristalline. L’uomo giaceva a faccia in giù nella neve, una pozza di sangue che si allargava intorno a lui e poi quello stupefacente fenomeno per cui spariva.

— Grazie a Dio la mia mente non funziona in questo modo — disse il dottor Samuels. — Ma quella di altri sì. Ciò che avete appena visto fa pensare all’uso di malattie bioingegneristiche altamente virulente.

— Per favore, si spieghi meglio, dottore — sussurrò Montgomery.

Mike lanciò un’occhiata a Lucy Merritt, che stava spostando lo sguardo dal dottore allo schermo, il viso pallido. Anche lei aveva capito.

— Alcuni laboratori hanno trovato il perfetto interruttore di spegnimento. Quello che ho detto prima non è del tutto vero, era per il pubblico. Il nocciolo della questione è che l’Unione Sovietica è effettivamente riuscita ad armare una forma di HFV che avrebbe utilizzato in Cecenia. Ma poi uno scienziato ha pensato: “Ah, forse è meglio di no”. Non solo i soldati che combattevano lì sarebbero rimasti contagiati… anche se, da quanto ho capito dell’Unione Sovietica, non credo che questo avrebbe costituito un grande deterrente… ma non avrebbero mai potuto fermare il contagio al confine. Il virus si sarebbe inevitabilmente diffuso in Russia e non si sarebbe mai fermato. E i sovietici non volevano uccidere l’intera loro popolazione. La maggior parte dei confini nazionali sono linee tracciate sulla carta, non confini naturali. E anche dove ci sono i confini naturali, un virus che si propaga per via aerea può sfruttare i venti, superare le montagne e attraversare i fiumi.

“Un altro efficiente deterrente per evitare di sterminare una popolazione se vuoi occupare la loro terra è liberarti dei corpi. Gli esseri umani sono molte cose ma, in sostanza, siamo solamente carne. Uccidere milioni di persone in un colpo solo lascia sul terreno milioni di tonnellate di carne morta e in decomposizione difficili da smaltire, per non parlare delle malattie che rimangono nel suolo filtrando nelle falde freatiche e nelle acque sotterranee. Ma quello che abbiamo appena visto è geniale, per quanto orribile. Hanno fatto in modo che il virus distrugga il cadavere. Quella cenere che vola via sicuramente non contiene alcun virus.

“Quindi, signor vicedirettore, l’arma perfetta potrebbe essere nelle mani del nemico. Una malattia altamente virulenta che viene trasmessa per via aerea, che uccide in un breve lasso di tempo e che smaltisce il corpo in modo pulito. Garantita per permettere di svuotare un paese e poi occuparne il territorio.”

— Penso che sia proprio quello che stiamo affrontando — mormorò Montgomery.

— Allora la mia valutazione iniziale era corretta — replicò il dottor Samuels. — Siamo fregati.

Mike parlò, la sua mente già oltre le fasi di pianificazione dell’imminente missione: — Ovunque sia morto quell’agente, chiaramente è successo ad alta quota su un terreno di montagna. Le missioni ad alta quota sono la specialità della Decima divisione. Ho una squadra di venti uomini che si stanno addestrando in questo momento sulla catena dell’Alaska a oltre tremila metri di quota. Possono essere trasportati in aereo…

Montgomery alzò una mano. — Basta così, capitano. La squadra è già stata formata. La missione sarà portata a termine dalle quattro persone presenti in questa sala. Due qui e due sul campo. Il dottor Samuels sarà il consulente tecnico e io guiderò la squadra sul campo, che sarà composta da lei e… dalla dottoressa Merritt.

Era una cosa talmente assurda che Mike restò a bocca aperta. Guardò Lucy Merritt, aspettandosi di cogliere la sua stessa espressione oltraggiata, ma tutto ciò che vide fu rassegnazione.

Era così arrabbiato che dovette cercare di calmare il proprio tono di voce. Montgomery poteva anche essere una leggenda nella ristretta cerchia della sicurezza nazionale, poteva anche essere in giro sin dal Giurassico, ma ovviamente stava perdendo colpi. Partire per una missione dove c’era la possibilità di avere a che fare con un’arma bioingegnerizzata e in montagna, in condizioni estreme, era già abbastanza brutto quando lui entrava in azione con i suoi uomini, le migliori truppe di montagna al mondo. Perfettamente equipaggiate, perfettamente addestrate, con la mentalità dei guerrieri pronti a portare a termine l’incarico qualunque cosa accada.

Affrontare una missione ad alto rischio di quel genere con la Pupa Sexy… assolutamente no! Di sicuro era un’analista eccezionale, verosimilmente superintelligente, con ogni probabilità più intelligente di lui. Bene. Quindi meglio lasciarla in una stanza riscaldata ad analizzare le informazioni. Mike e i suoi uomini sarebbero stati la punta della lancia e nessuno più di lui sapeva quanto quell’arma fosse letale.

Forse la Pupa Sexy aveva il QI di un genio, ma sarebbe sopravvissuta dieci minuti al massimo a quaranta gradi sotto zero.

Mike aveva molta esperienza nel parlare con superiori incompetenti, con idee folli che suonavano fantastiche in teoria ma che erano una ricetta di morte sicura sul campo. Così infuse ragione e fermezza nella sua voce, mentre metà del suo cervello stava già scegliendo uomini e impacchettando l’attrezzatura.

— Signore. — Diede un’occhiata alla donna seduta accanto a Montgomery.

Splendida com’era, non aveva un fisico da alpinista, asciutto e forte, con muscoli allenati. Gli alpinisti, uomini e donne, erano tipi del tutto diversi.

Lei era snella, ma dalle forme morbide, con i capelli tagliati da un professionista, le unghie corte ma curate. Vestiti costosi che non potevano essere semplicemente gettati in lavatrice.

No, non sarebbe durata nemmeno cinque minuti sul campo. — La dottoressa Merritt può anche avere delle speciali qualifiche, signore, ma posso assicurarle che io e i miei uomini…

— Capitano Shafer. — La voce di Montgomery era affilata mentre interrompeva quello che stava dicendo Mike. — Temo che ci sia un malinteso. La missione non è la sua. È della dottoressa Merritt. Lei ne farà parte solo in veste di guardia del corpo.

Se la situazione non fosse stata così orribilmente seria, Lucy avrebbe riso dell’espressione stampata sul viso del capitano, o di ciò che era visibile sotto tutti quei capelli e quella barba lunghi. L’uomo sbarrò gli occhi e chiuse la bocca di scatto.

A essere sinceri, riusciva a stento a stare seduta, tanto era in ansia. Il cuore le batteva forte e ogni cellula del suo corpo era pervasa dal terrore. Sapeva esattamente cosa stava per succedere.

Lo Zio Edwin aveva proiettato una fotografia sull’enorme monitor. Il Palazzo di Chilongo, la capitale di Nhala, un piccolo regno himalayano, chiaro e luminoso sullo sfondo innevato. Lo schermo era così grande che si poteva visualizzare il Palazzo in un’unica immagine. Lucy sapeva quanto fosse enorme quella costruzione, arroccata sulla parte piana di un gigantesco picco roccioso centinaia di generazioni addietro.

Il Palazzo era uno degli edifici più grandi del mondo: essenzialmente si trattava di una piccola città, e lei ne conosceva ogni palmo. L’ultima volta che l’aveva visto era in fiamme, mentre i cadaveri di sua madre e di suo padre venivano inceneriti.

Non poteva farlo. Aveva passato la vita a scappare da tutto ciò. Semplicemente non poteva.

— Signore — disse il capitano Shafer, suonando tutt’altro che rispettoso. — Quello è il Palazzo di Chilongo, nel regno di Nhala, dove forse sta per instaurarsi un regime militare. Si dice che il re sia malato, che stia per morire, e che il paese sia nelle mani del generale Dan Changa, uno al cui confronto Satana è una persona ragionevole. Le strade sono pattugliate dai soldati giorno e notte e si parla di un colpo di Stato. Chilongo è a millecinquecento metri di quota e il suo agente, probabilmente, era a duemilaquattrocento, un’altitudine che richiede acclimatazione e allenamento. Una missione per recuperare informazioni, quella che potrebbe aver avuto il suo agente, sarebbe rischiosa per soldati ben addestrati, ma di sicuro suicida se devo entrare là dentro con una donna che, probabilmente, deve fare la manicure settimanale e non sa maneggiare un’arma. Anche se ha un dottorato in scienze politiche o in immunologia.

Be’. Quell’uomo doveva essere messo al suo posto. Lucy si sporse in avanti verso il microfono. — Anche la pedicure, capitano.

Mike rivolse verso di lei uno sguardo vacuo. — Che cosa?

— Non solo ho bisogno di una manicure settimanale, ma anche di una pedicure mensile. E vado dal parrucchiere due volte alla settimana. Ma… — alzò gli angoli della bocca in quello che avrebbe dovuto essere un sorriso e che, in realtà, era una smorfia — … sono una tiratrice eccezionale. Posso sfidarla in qualsiasi momento al poligono. E, per la cronaca, il mio dottorato non è in scienze politiche o in immunologia. Ma in storia dell’arte.

— Bambini. — Lo Zio Edwin alzò le mani. — Siamo nel bel mezzo di una crisi di sicurezza nazionale e non ho tempo per le gare a chi la fa più lontano. — Li ammansì entrambi con uno sguardo cupo. — Perciò calmatevi.

Lucy si appoggiò allo schienale, mordendosi le labbra per reprimere l’urgenza pressante di dire: “Ha cominciato lui!”.

— Lucy — riprese lo Zio Edwin, voltandosi verso di lei. — Il mio agente è morto a circa trenta chilometri dal Palazzo di Chilongo. E i due uomini che abbiamo inviato prima di lui sono scomparsi. Nel suo ultimo messaggio il mio operativo ha detto di aver lasciato delle prove a qualcuno nel Palazzo, nel caso gli fosse successo qualcosa. Il Palazzo è chiuso ai visitatori. Abbiamo bisogno che tu torni lì. — Si interruppe come se, del tutto insolitamente, non sapesse cosa dire dopo. Ma poi continuò, perché lo Zio Edwin sapeva sempre cosa dire dopo: — Il tuo paese ha bisogno di te — aggiunse a bassa voce.

Lucy sussultò. Dannazione. Fece un profondo respiro e si mise le mani tremanti in grembo dove nessuno poteva vederle, soprattutto non quel mangiatore di serpenti dall’altra parte del tavolo che la guardava con aria così critica. D’accordo, lei non era un soldato come lui.

Aveva corso già abbastanza pericoli durante la sua infanzia. Le bastavano per tutta la vita. Quindi adesso aveva voglia di vivere in modo sicuro e confortevole.

E allora?

Ma… il suo paese aveva bisogno di lei.

Se quell’uomo era morto a Nhala e ora avevano bisogno di entrarci era del tutto plausibile che lei fosse l’unica americana che potesse mettere piede nel Palazzo, che negli ultimi dieci anni era diventato sempre più chiuso al mondo, così come l’intero regno.

Al momento si poteva visitare Nhala solo con un tour rigorosamente pianificato e organizzato dal governo; inoltre un visto e un acconto all’ente del turismo costavano diecimila dollari.

Lo Zio Edwin le toccò leggermente la spalla e premette un pulsante sul telecomando del monitor gigante. — Hai ricevuto un’e-mail dalla principessa Paso.

Il cuore di Lucy mancò un battito. Paso, la sua amica d’infanzia. Paso, scomparsa dalla sua vita tanti anni addietro.

Poi corrugò la fronte. Aveva controllato la posta poco prima di lasciare l’ufficio. — No, non ho ricevuto niente.

— Sì — insistette lui. — L’hai ricevuta, invece. Eccola qui.

Sul monitor apparve la schermata di un messaggio con il suo indirizzo e-mail.


Cara Lucy,

è passato così tanto tempo dall’ultima volta che abbiamo parlato! Le cose sono molto diverse adesso al Palazzo. Jomo è malato e prendermi cura di lui occupa la maggior parte del mio tempo. Ultimamente ho ripensato al periodo che abbiamo trascorso insieme tanti anni fa. Ti ricordi quanto ci siamo divertite nei giorni di maggio?

Spero che ci rivedremo presto. Rammenti la leggenda del Drago delle Nevi? Un’antica pergamena di quel mito è stata scoperta in una grotta nel Nord del paese e io ho detto che eri una delle migliori restauratrici di manoscritti al mondo. Quindi il governo vorrebbe che tu riportassi la pergamena al suo splendore originale. Oggi riceverai un invito ufficiale.

Perché non parliamo su Skype? Il mio nome sull’app è “Parachutegirl”. Fammi sapere qual è il tuo e ti inserirò nella mia lista dei contatti.

Paso



— La Smithsonian Institution ha ricevuto una richiesta ufficiale per mandare la dottoressa Lucy Merritt a Nhala per una valutazione e un possibile restauro in loco di una pergamena scoperta a Darjiba, nel Nord del paese, diverse settimane fa. La Smithsonian Institution ha già acconsentito al viaggio.

All’improvviso una rabbia familiare cominciò a bruciare dentro di lei, disperdendo un po’ dell’immenso gelo che le aveva invaso il cuore. Ancora una volta la CIA stava incasinando enormemente la sua vita.

— E ovviamente nessuno ha pensato di avvisarmi.

— Perché era…

— Top secret — concluse Lucy con una grande amarezza nella voce.

— Infatti. — Lo Zio Edwin non fece nemmeno finta di scusarsi. — Una cosa: la principessa Paso è andata su Skype per la prima volta solo ieri, quando ha aperto un account. E, sempre ieri, ha aperto anche un account Gmail. Da quanto abbiamo capito, non le hanno mai permesso di avere la posta elettronica e, certamente, non le hanno mai permesso neanche di usare Skype. Fino a ora. Quindi, Lucy… — L’uomo tamburellò con le dita sul lucido piano del tavolo di tek. Che per lui era l’equivalente di camminare avanti e indietro per la stanza. — Cosa ne pensi di tutto questo?

Lei si morse la lingua e cercò di assumere un tono normale: — Prima di tutto penso che sono incredibilmente risentita per il fatto che la CIA legga le mie e-mail. Da quanto tempo va avanti questa storia? Voi agenti non provate vergogna?

Le sue parole piene di collera non ebbero alcun effetto su di lui. E, no, la CIA non provava alcuna vergogna. Volevano una scusa per entrare a Nhala e Paso gliel’aveva appena servita su un piatto d’argento. Il fatto che avessero violato la privacy di Lucy non era nemmeno una loro lontana preoccupazione.

Sospirò, sentendosi soffocare. Ma… il suo paese era in pericolo e adesso era chiaro che lo era anche Paso.

Inquietante.

Incrociò le mani sul tavolo, una che stringeva l’altra per controllare il tremore.

— Va bene. Quel messaggio mi dice due cose. Innanzitutto la menzione a quanto ci siamo divertite nei giorni di maggio non fa assolutamente riferimento a un ricordo. Le avevo insegnato il significato della parola Mayday, cioè “giorno di maggio”, come segnale di emergenza e, quindi, mi sta chiedendo aiuto. E scegliendo Parachutegirl come nome Skype… Paso diceva sempre che l’unico sport che la terrorizzava era il lancio con il paracadute. Quindi mi sta anche avvisando di un pericolo. Anche se, comunque, noi lo sappiamo già.

Improvvisamente lo Zio Edwin si alzò. L’incontro era giunto al termine.

— Lucy, capitano Shafer, avete davanti a voi un fascicolo con le informazioni di cui avrete bisogno. Mi aspetto che lo studiate e lo impariate per bene prima di partire. Capitano Shafer, lei ora è Michael Harrington, consulente finanziario. Nella sua cartella troverà un passaporto americano, carte di credito con il nuovo nome, le notizie salienti della sua nuova identità. È il fidanzato di Lucy e, come tale, la sta accompagnando in questo viaggio a Nhala per un lavoro. Il suo ruolo è proteggere la dottoressa Merritt e recuperare quella chiavetta. Entrambi troverete dei ricetrasmettitori non rilevabili e un laptop con un disco rigido nascosto e crittografato per le comunicazioni. Una macchina vi sta aspettando fuori per portarvi all’appartamento della dottoressa Merritt, dove vi raggiungerà una squadra per trasformare il capitano Shafer in Michael Harrington e consegnarvi altre attrezzature. L’orario di partenza è alle quattro di domani mattina, quando un’auto verrà a prelevarvi per accompagnarvi alla base aeronautica di Andrews. Un Learjet 45 privato, appartenente alla società di Michael Harrington, la EMG Finance, vi aspetterà per portarvi a Thimphu via Roma e Mumbai.

Maledizione. Lucy chiuse gli occhi per la disperazione. Volando dall’altra parte del mondo… il suo cuore avrebbe ceduto.

Lo Zio Edwin continuò come se avesse appena detto la cosa più normale dell’universo.

— L’aeroporto internazionale di Chilongo è stato chiuso per un mese, apparentemente a causa del maltempo. Dato che l’aeroscalo disponibile più vicino è quello di Thimphu, le poche persone che visitano Nhala atterrano lì e poi entrano nel paese in macchina. Ci vogliono tre giorni di viaggio su un terreno molto accidentato. Ma alla signora Merritt è stata concessa un’autorizzazione speciale e un elicottero militare nhalano verrà a prelevarvi entrambi a Thimphu per portarvi al Palazzo di Chilongo. Sarete regolarmente in contatto con il Comitato Stop Cold e qualsiasi informazione sul virus verrà trasmessa a me e al dottor Samuels non appena sarà fisicamente possibile. Quando troverete la chiavetta, mi invierete immediatamente il suo contenuto. — Li fulminò entrambi con lo sguardo. — Quindi… siete fidanzati e mi aspetto che entrambi vi comportiate come i vostri ruoli richiedono. Non permetterò che questa missione venga compromessa perché vi mettete a litigare. Sono stato chiaro?

Se c’era una cosa che Lucy aveva imparato da figlia di agenti della CIA era nascondere i suoi veri sentimenti. Poteva farcela. Alzò lo sguardo sullo Zio Edwin, poi sul soldato con la faccia da duro che non la voleva tra i piedi. — Perfettamente.

Il capitano Shafer stava incontrando le difficoltà maggiori. La mascella sotto la barba ispida si contrasse, i muscoli delle tempie si mossero. Sembrava un selvaggio a cui era appena stato detto di indossare uno smoking e ballare il tip tap.

— Capitano Shafer. — Quando lo Zio Edwin voleva, sapeva far tremare chiunque. — Sono stato chiaro?

La mascella del capitano Shafer si contrasse di nuovo. — Sì, signore. — Le parole caddero come sassolini dalla bocca. Uno dopo l’altro.

— Bene. Siete congedati.

Dopo che Lucy, il capitano Shafer e il dottor Samuels se ne furono andati, Edwin Montgomery si massaggiò il petto nel punto in cui gli faceva male. Il suo cardiologo gli ripeteva da anni che avrebbe dovuto rallentare, mettere un pacemaker. Il dottor Metz adesso non faceva che parlare di un possibile bypass. Forse multiplo. Ma come poteva rallentare quando c’era una dannata crisi internazionale dopo l’altra?

Questa era una delle peggiori, forse tanto grave quanto lo scontro tra Kennedy e Chruščëv, quando il mondo si trovò vicino alla guerra atomica. La maggior parte delle crisi davvero serie significava centinaia, nel peggiore dei casi migliaia, di americani morti. Quest’ultima avrebbe potuto potenzialmente causare milioni di vittime. Avrebbe potuto potenzialmente spazzare via l’intera America.

Chiunque stesse pianificando questa crisi era spietato oltre ogni immaginazione. Ed ora che lui stava dando Lucy in pasto ai leoni.

Si ricordava di quando era tornata a casa da Nhala: una quattordicenne ferita, traumatizzata e orfana. Non aveva parlato per mesi, e da allora aveva tenuto le distanze da lui. In un angolo del suo cuore, lo sapeva, lo incolpava per la morte dei suoi genitori.

Ma si era preso cura di lei perché era la persona più vicina a una figlia che avesse mai avuto nella sua vita. A una famiglia, anche.

I genitori di Lucy non le avevano lasciato niente. Si erano persino dimenticati di rinnovare le loro polizze assicurative. Quando Lucy era tornata a casa, era un’indigente. Edwin aveva racimolato un po’ di soldi per le operazioni segrete e li aveva usati per pagare la sua istruzione e per creare un generoso fondo fiduciario intestato a lei. Più tardi, attraverso manipolazioni e ricatti, le aveva trovato un appartamento da comprare a un decimo del suo valore. Poi aveva storto il braccio di un banchiere che era stato un ragazzo molto cattivo. Aveva persino le foto per dimostrarlo. E il banchiere aveva concesso a Lucy un mutuo a tre punti più basso del tasso ufficiale.

Era il minimo che potesse fare.

“Zio Edwin”, lo chiamava sempre lei. Era stata una bellissima bambina, una bellissima ragazzina, e adesso era una bellissima donna. Dolcissima anche, benché una vita dura l’avesse costretta a temprarsi. Meritava di meglio di due genitori negligenti che l’avevano trascinata in giro per il mondo. Perché quale migliore copertura potevano avere due agenti che si spacciavano per antropologi culturali con una bambina al seguito?

Ah… Brad e Marie Merritt. Intelligenti, di bell’aspetto, coraggiosi. Avventurosi. Due dei migliori agenti che la CIA avesse mai avuto, sicuramente i migliori che lui avesse conosciuto. Erano due leggende. Quasi spericolati nel loro coraggio; furbi, efficienti e spietati. Da soli avevano quasi tenuto a bada i delegati dell’Armata Rossa a Nhala fino all’arrivo dei rinforzi, dando un po’ di respiro alle truppe governative. Era del tutto possibile che Nhala adesso potesse essere parte della Cina comunista se quei due non avessero agito in modo così tempestivo e coraggioso. Avevano dato la vita per il loro paese.

Peccato che in quella dedizione al lavoro la piccola Lucy riuscisse sempre a infilarsi tra le fessure. Erano stati così occupati a salvare il mondo che non si erano accorti della ragazzina solitaria che avevano proprio sotto il loro naso.

Era riuscita a malapena a sopravvivere l’ultima volta che era stata a Nhala fuggendo da un palazzo in fiamme. E ora lui la stava gettando di nuovo nella fossa dei leoni.

Non poteva evitarlo. La sicurezza della nazione lo richiedeva. Il generale Changa aveva chiuso Nhala, ma la principessa Paso lo aveva scavalcato brillantemente e l’aveva invitata al Palazzo.

Lucy doveva andare. Lei e nessun altro.

Non si poteva evitare.

Montgomery sperava solo di non dover vedere il terzo e ultimo membro della famiglia Merritt alla base aeronautica di Andrews riportato a casa dentro una bara.

Sentì un’altra fitta al petto.

“Maledizione” disse irritato rivolgendosi idealmente al proprio cuore. “Non adesso. Potrai avere un infarto solo quando tutto sarà finito.”
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Che dannato profumo usava quella donna, pensò Mike, digrignando i denti. Feromoni?

Dovette irrigidire i muscoli del collo per non girare la testa e fissarla. Era stato in montagna troppo a lungo e aveva passato troppo tempo con la sua squadra. Non c’era niente di bello da vedere nei suoi uomini. In effetti, molti di loro erano bruttini.

Lucy Merritt era l’esatto opposto. Tutto di lei lo affascinava, come se non avesse mai visto una donna prima.

Ogni volta che la guardava, si limitava a inghiottire dettagli. Come quanto fossero lunghe e folte le sue ciglia. Come diavolo faceva a tenere gli occhi aperti?

E il suo collo, flessuoso, bianco e sottile. Come mai non aveva mai veramente notato il collo delle donne prima? Era davvero fantastico. Del tutto diverso da quelli pelosi e ruvidi dei suoi uomini e dal suo. No, il collo di Lucy Merritt era liscio come quello di un cigno e spuntava da delicate clavicole. Quando mai aveva notato le clavicole di una donna prima? Quando mai era stato così maledettamente affascinato dalle clavicole?

Okay, basta. Stava lavorando in quel momento, non aveva tempo per nient’altro che per la missione. Ma, non appena tutto fosse finito, ragazzi, sarebbe andato in un bar e si sarebbe trovato una tipa con cui andare a letto. E ci sarebbe rimasto per una settimana.

Fantasticare sulle clavicole voleva dire che qualcosa non andava.

Erano seduti sul sedile posteriore di uno dei SUV blindati della CIA con un divisorio tra loro e il conducente. Pioveva e i finestrini erano oscurati come quelli della limousine di un mafioso. Il mondo esterno era a malapena visibile. Guardare fuori non era un’opzione, a meno che non volesse fissare il proprio riflesso fumé.

Normalmente poteva sprofondare in se stesso. Poco prima di una missione c’era molto su cui riflettere, molto da pianificare. Era un bravo stratega e spesso usava il periodo di preparazione prima di un’operazione per pensare a tutti i modi in cui la legge di Murphy avrebbe potuto fregarlo. E tutti i modi in cui lui a sua volta avrebbe potuto fregare lei. Adesso non ci riusciva. Non aveva uomini da comandare e i piani erano già stati elaborati senza alcun apporto da parte sua. L’intera sua squadra era composta da una ragazzina che non sembrava il tipo da rispettare la catena di comando. Era quasi riuscita a dire di no a Edwin Montgomery, una cosa che, forse, solo chi aveva ricevuto una medaglia al valore avrebbe mai osato fare. E forse il presidente degli Stati Uniti, dopo aver vinto le elezioni in modo schiacciante.

Mike non aveva idea nemmeno di quale attrezzatura gli avrebbero dato. Gli sarebbe stato consegnato tutto più tardi, a casa di Lucy Merritt. La missione consisteva essenzialmente nel recuperare quella dannata chiavetta USB e scoprire chi fosse la talpa nel Palazzo, un piano un po’ troppo vago per prendere una forma concreta nei suoi pensieri quando ignorava sia il terreno sia gli attori.

Non andava mai in battaglia o in missione senza studiare a fondo ogni dettaglio, ma non gli erano state fornite neppure delle mappe. Non gli avevano dato nemmeno una schifosa guida Lonely Planet di quel dannato paese. Non sapeva quasi nulla di Nhala. Era stato sull’Himalaya solo una volta: aveva partecipato a una spedizione alpinistica in Tibet mentre frequentava il college. Il Tibet non era Nhala, questo lo sapeva.

Ovviamente avrebbe potuto chiedere ulteriori informazioni a Lucy Merritt che, a quanto pareva, era una specie di esperta del paese, ma lei stava guardando il nulla fuori dal finestrino, chiaramente persa nei suoi pensieri.

C’era una cosa che lo preoccupava e aveva bisogno di metterla subito in chiaro. La smorfia che quella donna aveva fatto quando Montgomery aveva parlato del lungo volo che li aspettava lo aveva sconvolto. Lucy Merritt aveva paura di volare? Doveva saperlo.

Lui non aveva paura di volare: lo aveva anche fatto su molte carrette arrugginite in parecchi buchi infernali, spesso sotto il fuoco nemico.

Ma sapeva bene quanto fosse devastante quel tipo di fobia. Sua sorella Kathy aveva una irrazionale idiosincrasia per il volo: ne era terrorizzata, nel vero senso della parola. Una volta era riuscito a convincerla a prendere un aereo, ma lei era andata completamente nel panico ed era dovuta restare a letto per due giorni.

Per qualcuno terrorizzato all’idea di salire su un aereo il lungo volo come quello che avrebbero dovuto affrontare l’indomani sarebbe stato un fatto devastante. Mike non poteva permettersi di avere un partner in coma o che aveva consumato così tanta adrenalina durante il viaggio da avere i brividi al loro arrivo.

Quindi doveva chiederle spiegazioni.

Si schiarì la gola, aspettandosi che lei si voltasse. Ma non lo fece.

“Va bene. Stiamo giocando a chi ignora meglio l’altro, vero?”

Le toccò il braccio e rimase sbalordito quando lei sussultò.

— Ehi, scusi. — Alzò le mani, i palmi in avanti. Segno universale di inoffensività, perché gli umani erano protoominidi.

“Niente armi. Vengo in pace.”

— Desidera qualcosa? — Le parole della donna erano dure, ma il suo viso no. Ancora una volta Mike fu colpito dalla sua espressione malinconica. Avrebbe potuto aspettarsi paura, risentimento, aggressività. Ma la malinconia?

Mise quel pensiero da parte per ulteriori considerazioni future. In quel momento c’erano cose più urgenti di cui parlare.

— Ho bisogno di sapere una cosa. — Tanto valeva approfittarne. — Quando poco fa il vicedirettore Montgomery ha menzionato il volo che ci aspetta, ho visto che lei ha avuto una reazione. E non era di gioia. Ha paura di volare? Non la sto giudicando, ma devo essere a conoscenza della cosa. Ho bisogno di sapere in che condizioni sarà quando atterreremo.

— Paura di volare… — Un angolo di quella bocca seducente si sollevò. — C’è una meravigliosa tradizione letteraria sulla paura di volare. Sì, ha ragione. Non mi piace per niente volare. E c’è un motivo preciso. Sono scampata a un incidente aereo quando avevo sette anni. Da allora volare mi terrorizza. Anche se, ovviamente, in questo mondo è impossibile evitare di volare, quindi ho i miei meccanismi per affrontare il problema. Ma non deve preoccuparsi per me. Sarò operativa quando atterreremo. Lo Zio Edwin lo sa.

Mike sbatté le palpebre, stupito, e fu immediatamente distratto dal problema del volo. — Edwin Montgomery è suo zio?

Non sapeva cosa lo sorprendesse di più. Che Montgomery usasse il nepotismo in modo così sfacciato o che avesse dei parenti. Più o meno tutti presumevano che Montgomery fosse nato da un uovo, un adulto già completamente formato che abbaiava ordini.

La triste espressione di Lucy Merritt si accentuò. — Non proprio, lo chiamo solo “Zio Edwin”. È il mio padrino.

Il suo padrino, eh? Era strano quasi quanto l’idea che Montgomery avesse dei fratelli. Che Montgomery potesse affezionarsi emotivamente ad altre persone era… wow. Mike faticava ad accettarlo.

C’era qualcosa di profondamente sbagliato nell’espressione di Lucy Merritt. Era come un unicorno nella foresta ferito dalla freccia di un cacciatore. Triste e addolorato.

Impossibile. Era troppo bella per essere triste. Le belle donne erano la più pura nobiltà della natura. Tenevano il mondo sul palmo delle loro mani. Non era possibile che una con il suo aspetto fosse malinconica.

Poi, però, Mike si prese a calci nel sedere. Il mondo era grande, cattivo e mordeva. Che diavolo ne sapeva di lei? Assolutamente niente. Poteva aver vissuto una tragedia.

Fu allora che gli tornò in mente la seconda metà del suo piccolo diluvio di informazioni. Era scampata a un incidente aereo all’età di sette anni.

— Dove? — le chiese all’improvviso. — Dove si è schiantato l’aereo?

Non era una domanda inutile. Da quando la sua sorellina aveva avuto bisogno di essere sedata all’età di cinque anni per poter salire su un volo di linea, aveva prestato molta attenzione a qualsiasi incidente aereo nel vano tentativo di aiutare Kathy ad affrontare la sua fobia. Pensava di conoscere tutte le storie di sopravvissuti a incidenti di quel genere, anche se non ce n’erano molte.

Non riusciva a ricordare un disastro aereo in cui si fosse salvata una bambina di sette anni.

Lucy Merritt lo guardò dritto in faccia, soppesando un pensiero. Negli uomini quello sguardo sfacciato indicava aggressività, e lui si sarebbe irritato. Ma non lo era in quel momento. Lei lo stava chiaramente studiando per capire se poteva raccontargli l’episodio.

E, be’, non era esattamente una cosa spiacevole avere Lucy Merritt che lo fissava, perché subito dopo lui poté fissare lei.

Era come se non avesse mai visto un volto femminile in vita sua. Tutta quella pelle morbida e pallida. Sopracciglia graziose e scure che avevano una forma adorabile, fluida e arcuata come quella di piccole ali invece di essere due semplici linee sulla fronte. E, naturalmente, quel profumo che qualcuno aveva creato apposta per incasinare la testa degli uomini…

— Nicaragua — disse Lucy Merritt in tono dolce e l’idea che Mike aveva di lei si capovolse completamente.

— Accidenti — sussurrò, scioccato.

Lei chinò la testa.

Lucy Merritt era una leggenda delle Operazioni speciali. Nessuno aveva mai saputo il nome della bambina, ma la storia aveva fatto il giro del mondo.

La figlia di due accademici americani in Nicaragua era stata inviata da Jalapa a Managua, dove avrebbe dovuto essere caricata su un aereo per gli Stati Uniti mentre la guerra civile si stava infiammando.

L’aereo si era schiantato seicentocinquanta chilometri a sud di Jalapa, in piena giungla. Il Mayday del pilota era stato captato da tutti. Le forze del regime al potere e due eserciti ribelli raffazzonati e in lotta tra loro conversero sull’aereo, tutti con l’intenzione di rapire e stuprare la bambina. Il governo per punire gli yankee capitalisti, i contras per mostrare il loro disappunto nei confronti del governo, i ribelli senza un motivo particolare.

Il primo ufficiale di Mike, Larry Gabriel, aveva addestrato truppe nell’Honduras meridionale ed era stato inviato con i suoi uomini in quella che era considerata una missione di salvataggio senza speranza.

Gabriel aveva detto a Mike che si aspettava di portare a casa o un piccolo cadavere bruciato o un piccolo cadavere bruciato, torturato e violentato. Ma i quattro diversi gruppi avevano vagato nella foresta tropicale per sette giorni e sette notti senza trovare altro che il guscio dell’aereo e il corpo carbonizzato del pilota.

Gabriel era stato sul punto di rinunciare quando una ragazzina esile era entrata nel suo accampamento al crepuscolo. Era magrissima, sporca, disidratata e aveva ustioni su tutto il corpo ma, per la miseria, era viva. Ed era riuscita a sfuggire a tutti i cattivi che setacciavano la giungla per rintracciarla. Una volta un intero plotone di truppe governative era passato a meno di un metro e mezzo da lei, gli aveva raccontato. Lei si era nascosta, era rimasta in silenzio e loro avevano proseguito per la loro strada.

“Una creaturina coraggiosa” aveva detto il capitano Gabriel. “Anche carina, nonostante tutto quel sudiciume.”

Carina lo era ancora.

— Il mio ex comandante era Larry Gabriel — le disse, e Lucy Merritt girò la testa nella sua direzione, smettendo di studiare le strade bagnate dalla pioggia al di là del vetro, i capelli lucenti che le ricadevano sulle spalle.

— Il capitano Gabriel! — Il suo viso assunse un lieve colorito per il piacere, il che era molto meglio che vederlo pallido per la tensione. — Oh, santo cielo, come sta?

— Bene. È andato in pensione e si è trasferito in Florida. Pesca e corre le maratone. Quando fuori ci sono trentasette gradi. — Mike scosse la testa. — Era un bravo comandante, ma è anche matto. Quando tutto questo sarà finito, penso che apprezzerebbe molto una sua telefonata. Non si è mai dimenticato di lei.

Lucy Merritt aprì la bocca per rispondere quando improvvisamente l’autista svoltò in un viale alberato. La sua voce metallica risuonò dall’interfono.

— Capitano Shafer, dottoressa Merritt. Vi avviso che siamo arrivati.

Lucy studiò la reazione del capitano di fronte al suo appartamento. I suoi genitori le avevano lasciato ben poco, ma lei era riuscita a comprarlo dopo il college con una parte del suo fondo fiduciario. Il mutuo era stato così ragionevole che aveva già finito di pagarlo. Era stato lo Zio Edwin a trovarle l’appartamento, che era stato stranamente economico per le sue dimensioni e la sua posizione. Era bello e le piaceva. Era la sua tana, il suo rifugio, il suo posto sicuro. Non poteva accaderle niente di male a casa sua.

E lei l’aveva arredato con gusto. A quanto pareva, possedeva un vero talento per i colori, e quella casa incarnava lo stile che le piaceva.

Il capitano guardò l’interno di quei locali, sussultò e si irrigidì.

Lucy aveva trascorso gran parte della sua infanzia in capanne senza finestre, dove l’unica luce era quella che proveniva dalla porta. Desiderava la luce, in tutti i sensi. Anche se la giornata era buia, bastava premere l’interruttore per illuminare quel posto. C’erano ovunque lampade che scacciavano l’oscurità.

E le piacevano anche i colori chiari. Pavimenti in legno di betulla, tappeti Kirman, divani bianchi, tende di pizzo dello stesso colore.

Il capitano si osservò, stropicciato e sudicio, gli stivali incrostati di fango. Si fermò sulla soglia, timoroso di entrare.

— Doccia — disse.

Lucy gli toccò il braccio, lasciando cadere immediatamente la mano.

Il braccio del capitano le parve d’acciaio sotto il tessuto sporco.

— Subito — gli rispose dolcemente. Quell’uomo con ogni evidenza era stato prelevato da una missione o da un addestramento sul campo. Non era colpa sua se era sporco. — Non si preoccupi. Qui dentro è tutto lavabile. A quanto pare, più tardi arriveranno delle persone con le sue cose per il “travestimento”. Ecco, lasci che le faccia vedere dove si trova la doccia.

Lo condusse nel bagno degli ospiti, tutto sui toni color pesca e panna, con una vasta gamma di prodotti per il corpo che immaginava lui non avrebbe usato.

Il capitano rimase sulla soglia, quasi ostruendola, con un’aria del tutto spaesata. E Lucy un po’ si dispiacque per lui. — Ecco. — Tirò fuori degli asciugamani bianchi puliti e gli mise in mano una saponetta all’essenza di rosa. Il capitano rimase lì e lei si rese conto che, dopo la doccia, lui non poteva semplicemente rimettersi la sua uniforme lercia.

Lucy non aveva assolutamente nulla in casa che gli potesse andare. Okay… Scomparve nella sua camera da letto e tirò fuori un accappatoio seppellito in fondo all’armadio.

— Ecco. — La sua voce era gracchiante e lei si schiarì la gola mentre gli metteva l’indumento tra le braccia. — Era… era di mio padre. Lo usi pure.

Il capitano capì. Era sporco, esausto, probabilmente affamato, e di sicuro moriva dalla voglia di entrare nella doccia, eppure non si mosse. Restò semplicemente lì, con il vecchio accappatoio di spugna blu del padre di lei tra le braccia. Nei suoi occhi scuri vibrava una sorta di emozione. Lucy non riusciva a decifrarla, non la conosceva, ma c’era qualcosa nel suo sguardo.

Lui allungò una mano e fece scorrere un dito lungo la sua guancia. Solo un tocco, ma pizzicava. Si fermò a malapena dal fare un passo indietro. Non era abituata a essere toccata.

— Grazie — le disse il capitano dolcemente. — Lo apprezzo.

Lei emise un verso strozzato e fuggì dal bagno, chiudendosi la porta alle spalle. Quell’uomo l’aveva messa in subbuglio.

Lucy non si agitava mai. L’unica spiegazione possibile era che gli shock subiti in quella giornata, scoprire che doveva tornare al Palazzo di Chilongo dove aveva perso i suoi genitori a seguito di una raffica di colpi di arma da fuoco e di un violento incendio, l’avevano resa vulnerabile alle emozioni che da molto tempo aveva cercato di reprimere.

Il campanello suonò. Il videocitofono inquadrò un piccolo gruppo di persone che sostava davanti al portone di casa sua.

Una donna, una ragazza in realtà, si avvicinò alla telecamera, i capelli color cobalto che le sparavano dritti dalla testa in tanti spuntoni, i lineamenti marcati distorti dalla vicinanza all’obiettivo grandangolare. — Dottoressa Merritt?

— Sì.

— Siamo stati mandati da… — Consultò un pezzo di carta. — Da un certo signor Montgomery. Possiamo salire?

Ah. Il team di restyling venuto per trasformare il capitano. Grosso, muscoloso, con lineamenti ruvidi e mani altrettanto ruvide. Con i capelli lunghi, la barba, l’odore di fumo di legna, di sudore e… di natura selvaggia incollato addosso. La squadra dello Zio Edwin avrebbe dovuto trasformarlo in un broker?

Buona fortuna!

— Salite — disse. — Vi aspetta un gran daffare.

Entrarono, affollando il suo soggiorno, che era davvero molto grande. Li fece accomodare tutti, disse loro di preparare gli strumenti di lavoro e chiuse bene la porta dietro di sé.

Andò incontro al capitano fuori dal bagno, avvolto nell’accappatoio di spugna di suo padre. La doccia calda aveva portato un po’ di rossore sulle sue guance scure. I suoi capelli spettinati e sporchi adesso gli ricadevano puliti e bagnati fin quasi sulle spalle.

Aveva un fisico straordinario: spalle assurdamente larghe, vita e fianchi insolitamente magri. Le spalle facevano tendere l’accappatoio di suo padre che pure non era stato per niente un uomo minuto.

Lucy non aveva intenzione di darlo in pasto alle persone accampate nel suo soggiorno senza prima offrirgli qualcosa da mangiare. Sapeva com’era l’esercito. Nessuno avrebbe pensato di nutrire quell’uomo. Probabilmente era da ventiquattr’ore che non metteva niente sotto i denti e non dormiva. Non poteva fare niente per la sua stanchezza ma, accidenti, poteva fare qualcosa per la sua fame.

Il capitano alzò le folte sopracciglia nere quando udì i rumori provenienti dal soggiorno. Il tintinnio degli strumenti, le voci eccitate. Persino uno o due strilli.

Lucy gli sorrise. — Temo che la aspettino momenti difficili, capitano, ma prima le darò da mangiare. Tanto, qualche minuto in più o in meno non cambierà assolutamente nulla. Nessun uomo dovrebbe affrontare quello che c’è nel mio soggiorno a stomaco vuoto.

Il capitano non si mosse, si limitò a guardarla. Era molto vicino, così vicino che Lucy poteva sentire il profumo del proprio sapone e del proprio shampoo su di lui. Così vicino che poteva percepire il calore del suo corpo. Era davvero molto alto. Non si era resa conto di quanto lo fosse. Come sempre, quando era entrata in casa si era tolta le scarpe con i tacchi e aveva indossato delle comode ciabattine.

Era più alto di lei di quasi una testa.

— Mike.

Gli occhi del capitano erano molto scuri, con delle piccole pagliuzze dorate. Così neri che riflettevano la luce delle sue applique.

— Che cosa? — Avrebbe dovuto indietreggiare di un passo, gli era troppo vicina. Se avesse tratto un profondo respiro, i suoi seni gli avrebbero sfiorato il petto. Avrebbe dovuto davvero fare un passo indietro.

— Mike. Mi chiamo Mike. — Le sorrise, il primo sorriso che gli vedeva, a parte quell’inquietante digrignamento di denti che aveva notato sul suo viso nel corridoio fuori dalla sala delle riunioni. — Chiamami Mike. Inoltre… non siamo fidanzati?

Lucy a quel punto lo fece il passo indietro. Non era facile. Quell’uomo poteva anche essere magro, ma esercitava una specie di campo di forza gravitazionale.

— Sì. È vero, lo siamo. Seguimi. — Roteò gli occhi. — Tesoro.

Un paio di minuti dopo lo fece sedere al suo grazioso tavolo da cucina Shaker in legno di ciliegio e lo guardò stupita mangiare tutto ciò che aveva nel frigorifero e iniziare a svuotare anche il congelatore. Il microonde stava facendo gli straordinari. Aveva maniere educate, ma riusciva a ingurgitare una quantità impressionante di cibo in un lasso di tempo sorprendentemente breve.

Due ciotole di minestra, una scodella di tabulè avanzato, tutta la focaccia al rosmarino, un filone di pane integrale, una fetta di brie, una grossa porzione di pecorino romano, una scodella di pomodori a tocchetti, un vassoietto di melanzane alla parmigiana, la mezza bottiglia di Sauvignon Blanc, dei biscotti fatti in casa e le due pesche perfette. L’unica cosa che gli fece storcere il naso fu il suo assortimento di yogurt. Bevve due tazze di caffè appena fatto, dicendo che avrebbe potuto dormire ovunque, in qualsiasi momento, anche se avesse avuto un litro di caffè in corpo.

Lucy era stupita, ma grata che le avesse ripulito il frigorifero. Odiava lasciare della roba da mangiare quando partiva. Era cresciuta in zone del mondo molto povere, in posti dove il cibo era prezioso. Sprecarlo era una cosa che detestava.

Mentre era a tavola Mike aveva sfogliato la cartelletta che lo Zio Edwin gli aveva consegnato, gli occhi scorrevano da sinistra a destra sulle pagine mentre si riempiva la bocca. Lucy era una lettrice veloce, ma lui di sicuro la batteva. Chissà se poi si sarebbe ricordato tutto…

Doveva. Le loro vite dipendevano da quello.

Nessuno sapeva meglio di lei cosa significava essere sotto copertura. Dovevi vivere, respirare, mangiare e dormire come imponeva il tuo personaggio. Un errore e potevi essere morto. O peggio.

Qualunque cosa li aspettasse al Palazzo, una parola fuori posto, dimenticando qualcosa della sua storia passata, poteva provocare un disastro.

Per tutta la sua infanzia era stata dolorosamente consapevole del fatto che lasciarsi sfuggire una parola sbagliata poteva costare la vita ai suoi genitori. E a lei.

Lucy non avrebbe avuto problemi in quella missione. Nessuno a Nhala aveva mai saputo che i suoi genitori erano della CIA. Si trattava solo di due antropologi con una figlia piccola che si erano ritrovati a Nhala durante un tentativo di colpo di Stato e avevano reagito molto coraggiosamente. Lucy avrebbe avuto il grande privilegio di essere solamente se stessa.

Era il capitano Shafer, Mike, quello che sarebbe stato sotto pressione. Non solo perché avrebbe dovuto impersonare il ruolo del suo fidanzato, ma anche perché avrebbe avuto l’arduo compito di sgattaiolare fuori dal Palazzo, sull’Himalaya, in pieno inverno, per trovare una chiavetta USB in un milione di chilometri quadrati di neve.

L’uomo girò l’ultima pagina mentre finiva la seconda pesca. Raddrizzò le spalle e si alzò. — Allora. Buttiamoci nella mischia. — Le fece l’occhiolino. — Tesoro.
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Palazzo di Chilongo, Nhala

Il generale Dan Changa studiò la grande mappa militare distesa sull’immensa scrivania finemente intagliata del suo studio. Una mappa che conosceva molto bene.

Com’era mal distribuita la terra in quella parte del mondo. Alla sua gente era stata assegnata una bella ma minuscola fetta del subcontinente, con pochissimo terreno coltivabile nelle valli.

Passò il dito sui confini che gli erano noti alla perfezione, tracciando il contorno del regno di Nhala. Avanti e indietro, a nord, sulle alte vette della catena montuosa che avevano definito l’esistenza di quel paese fin dall’alba dei tempi. Poi sopra la terra abitabile a forma di piccola scimitarra. Quindi giù, oltre il confine a sud, verso Bihar e Gudjarat, le grandi pianure del Gange. Milioni di chilometri quadrati di terre coltivabili sprecate dagli indiani che non avevano né il gusto né il talento per l’agricoltura.

Il suo indice seguì la linea nera. Il confine. Ma lo era? Veramente?

Cos’era un confine se non una riga sulla carta? I confini venivano cambiati ogni giorno. Nel corso della Storia i più forti e i più furbi avevano varcato i confini e avevano vinto.

Gli uomini che avevano i venti del destino in poppa prevalevano, come lui. Il generale Changa non credeva nel destino o nel fato. Era un soldato, non un prete. Ma gli eventi stavano decisamente maturando.

I suoi uomini l’avevano notato. Si era creata una certa deferenza, paura in realtà, mentre la malattia del re progrediva. Il re Jomo aveva voluto cambiare la natura del paese, che aveva sempre avuto un leader forte. Voleva essere il loro capo, ma voleva anche “democratizzare” la nazione.

Il pazzo.

A nessuno importava della democrazia. Si preoccupavano di avere la pancia piena e un potere forte al vertice, qualcosa che Jomo non aveva mai dato al suo popolo: il Re Ragazzo, che aveva fermato i cinesi insieme a due americani che avevano studiato la cultura nhalana e che sapevano usare le armi.

O così credevano tutti.

Stupidaggini. Era stato Changa a salvare il paese: gli americani gli avevano solo fatto guadagnare tempo. Changa aveva chiamato i suoi fedeli sharma, la sua tribù di guerrieri, così come i gurkha erano stati i guerrieri dell’Impero inglese.

La tribù che avrebbe occupato le pianure e trasformato Nhala in una potenza mondiale.

Aprì un cassetto, che come maniglia aveva una testa di drago scolpita. Chiuse con cura il pugno attorno a un minuscolo cilindro trasparente lungo quanto la prima falange del mignolo e lo posò delicatamente sulla scrivania.

Un oggetto così piccolo che conteneva così tanta morte. Era quasi magico, davvero.

Il generale Changa non era superstizioso, come lo erano molti dei suoi sudditi, contadini fin dall’alba dei tempi. Aveva studiato a Eton e al Caltech, e si considerava un uomo razionale, un uomo di scienza. Ma il piccolo cilindro di plastica dura sulla sua scrivania, diviso in due parti separate da una barriera trasparente, lo riempiva dello stesso timore reverenziale che i contadini provavano di fronte alle forze della natura.

Ma non c’era niente di naturale in ciò che quel cilindro conteneva. Era il risultato di anni di ricerche condotte di nascosto in laboratori mobili, nient’altro che camion in realtà, spostandosi da un avamposto sabbioso a un altro per evitare che qualcuno li scoprisse.

Solo dopo aver capito a quale rivolgimento mondiale stavano lavorando aveva accettato l’offerta di un emissario arabo che si era presentato da lui due anni prima. In cambio di una bella somma di denaro, che in quel momento stava maturando interessi su un’assolata isola caraibica, il generale Changa aveva lasciato che costruissero un laboratorio sotterraneo tra le montagne, al di fuori dei parametri di ricerca dei satelliti spia programmati per controllare l’India e il Pakistan.

Nessuno avrebbe mai sospettato della presenza di un laboratorio sopra il quarantacinquesimo parallelo, a oltre tremila metri di altezza, eppure era lì, sessantaquattro chilometri a nord del Palazzo.

Gli scienziati provenivano da tutto il mondo, ma i soldi erano degli arabi, così come il piano, mentre il capo degli scienziati era pakistano.

Al generale Changa non importava. Stati arabi-Israele-America. Non faceva alcuna differenza per lui. Che saltassero pure tutti in aria. Ora c’era un’arma per fare in modo che accadesse e lui la stava guardando proprio in quel momento.

Tenne in mano il piccolo cilindro con delicatezza, sapendo che era stato calibrato attentamente per avviare una sequenza di rottura a 150 PSI. In fondo a un cassetto c’era una pistola ad aria compressa e lui la estrasse lentamente, ammirando quello strumento progettato con precisione. Aveva l’aspetto di un’arma aliena.

La pistola sparava quei piccoli cilindri nella spalla o nella coscia, programmati per penetrare di un centimetro. Il gas compresso rompeva la barriera tra le due parti, si incastrava nell’altra metà, iniettandovi un acido ad azione lenta. In ventiquattr’ore precise la seconda parte del cilindro si scioglieva, disperdendo quello che gli arabi chiamavano il Ghibli, il “Vento dell’Est”.

Il vento che uccide.

Il generale Changa sapeva che gli arabi stavano progettando di inviare dei soldati in una missione suicida in Israele e a New York.

Non aveva alcuna intenzione di mettere in pericolo i suoi coraggiosi guerrieri. Aveva mandato uno dei suoi bioingegneri nel laboratorio a progettare dei cilindri per la consegna simili a quelli ideati dagli arabi, solo molto più piccoli. Minuscoli, in effetti. Così tanto che in uno zaino potevano starcene migliaia.

I suoi uomini li avrebbero seminati nel Nord dell’India al momento dell’attacco degli arabi. Che il primo obiettivo fosse Israele o gli Stati Uniti per lui non faceva alcuna differenza. I suoi uomini avrebbero superato il confine, avrebbero posizionato migliaia di cilindri e sarebbero tornati nel giro di ventiquattr’ore, o anche meno.

Changa avrebbe aspettato la fine dell’epidemia, che si sarebbe conclusa in un paio di giorni, e poi avrebbe marciato nella terra deserta, portando materiale sanitario e cibo. Avrebbe aiutato.

E sarebbe restato.

Aveva reclutato centinaia di agronomi, migliaia di ingegneri. Gli indiani non sapevano cosa farsene di tutta la terra che possedevano. Fertili pianure alluvionali, grandi fiumi navigabili ed erano ancora poveri. Nhala era più ricca, nonostante fosse solo una striscia di terra isolata circondata da montagne e avesse una sola valle fluviale coltivabile.

Gli indiani non meritavano la terra che possedevano. Ma lui e i suoi coraggiosi soldati avrebbero cambiato le cose. Avrebbero trasformato quella terra in un giardino nel giro di una generazione.

Sì, era vero: aveva il vento della Storia in poppa. Era un piano audace come quelli sognati da Alessandro o da Tamerlano. Anzi, migliore, perché non sarebbe stato versato sangue.

L’unico sangue versato sarebbe stato quello degli infettati e sarebbe uscito spontaneamente dai loro corpi. Né Changa né i suoi uomini li avrebbero mai toccati. Sarebbero stati i loro stessi organismi a tradirli.

C’era persino una antica leggenda: il Drago delle Nevi. Una vecchia storia nhalana tramandata di generazione in generazione dall’alba dei tempi e che ormai era entrata nel DNA del suo popolo. Nel Tempo Prima del Tempo, Nhala aveva occupato l’intero Himalaya e il subcontinente indiano. Aveva governato i popoli delle montagne e delle valli con grazia e misericordia, assicurando pace e prosperità a tutti.

Poi, mille generazioni addietro, gli invasori avevano respinto il popolo nhalano nella loro piccola valle.

Ma, un giorno, un Drago delle Nevi, una creatura di immenso potere e grande saggezza, sarebbe venuto dal Nord e avrebbe condotto il popolo in una nuova era di pace, una nuova alba. C’erano bandiere lacere su ruote della preghiera che garrivano al vento e che erano rimaste esattamente lì in quello stesso punto per mille anni, sostituite ogni dieci anni circa, invitando il Drago delle Nevi a scendere nella valle dalle montagne e restaurare l’impero. Restituire al popolo la prosperità.

Il generale Changa dubitava che la leggenda contenesse anche solo un briciolo di verità storica. Il suo popolo, purtroppo, era composto in gran parte da contadini ignoranti e superstiziosi. Ma non significava che lui non potesse usare la leggenda a proprio vantaggio.

E così una pergamena era stata opportunamente rinvenuta in una grotta nel Nord del paese. Lui l’aveva fatta seppellire nel terreno umido per un paio di settimane affinché potesse apparire molto vecchia e il testo, scritto da uno studioso nell’Antica Lingua, parlava del ritorno del Drago delle Nevi in termini che facevano pensare chiaramente a lui.

Quando la principessa Paso aveva detto timidamente che Lucy Merritt, la figlia dei due antropologi americani che si erano trovati nel posto giusto al momento giusto ed erano diventati delle leggende nelle campagne, era una famosa restauratrice di manoscritti, il generale Changa aveva quasi riso.

Sebbene non credesse davvero a queste sciocchezze, gli era venuta la pelle d’oca sulle braccia, perché avere la figlia dei Merritt, i cui nomi ormai venivano regolarmente inclusi nelle preghiere di mezzo paese, che restaurava quella pergamena gli avrebbe dato una assoluta legittimità agli occhi del popolo, come se fossero stati gli antichi dèi a designarlo.

Naturalmente, se la Merritt aveva un minimo di competenza, avrebbe presto scoperto che quella pergamena era un falso, ma il suo destino era sicuramente quello di morire giovane.

Ci avrebbe pensato Changa. Proprio come anche il destino di Jomo era quello di morire giovane, e presto, e quello della principessa Paso prevedeva di sposare lui, in modo che il leader di un nuovo grande paese non solo avesse credenziali militari, ma facesse parte della famiglia reale che aveva governato Nhala per secoli.

Il generale Changa non credeva al vento del destino, ma poteva comunque sentirlo soffiare alle sue spalle, sospingendolo verso un futuro glorioso.

Washington D.C.

— Come ti chiami? — gli chiese Lucy Merritt, appollaiata su un pouf al suo fianco, con un’aria fredda e raccolta nonostante la frenesia che la circondava.

Una ciocca di capelli di Mike cadde sul pavimento e lui sussultò. Giacque lì come un lungo serpente scuro sul pavimento di legno chiaro di Lucy.

— Non si preoccupi, signore, poi spazziamo via tutto — gli assicurò il ragazzo alle sue spalle che gli stava tagliando i capelli, mentre un’altra ciocca cadeva seguita subito da una terza.

Era in mezzo a sei persone che gli svolazzavano intorno: una che gli tagliava i capelli, una che preparava degli strumenti, una che affilava un rasoio, e Mike lo stava tenendo d’occhio dato era stato mandato da Montgomery, una che tirava fuori dei vestiti e l’ultima che gli faceva le unghie.

— Michael Everett Harrington. Nato il 6 marzo 1986, il che fa di me uno del segno dei Pesci, a New York City da Lorraine Everett Harrington, avvocato, che attualmente lavora alla Singleton, Weinstein, Locke & Harrington, e Rupert Harrington, banchiere in pensione.

Niente di tutto ciò era vero, ovviamente. Era nato il 19 gennaio 1986 da Sally Hughes Shafer, casalinga, morta quando lui aveva due anni, e Bob Shafer, proprietario della Shafer Demolitions. Ed era del Capricorno.

— L’altra mano, signore — disse la ragazza che gli faceva la manicure. Mike si guardò la destra. Una manicure. Una dannata manicure, la prima della sua vita. Lui teneva sempre le unghie corte e pulite, ma nient’altro. Ora quelle stesse unghie sembravano piccole opere d’arte luccicanti. Tese la sinistra, rassegnato.

Lucy stava controllando la sua cartelletta, annuendo a quelle risposte. — Quali sono i tuoi hobby?

— Polo e golf. Sono i miei preferiti. — Mike avrebbe preferito che le sue palle finissero in una trebbiatrice piuttosto che giocare a polo o a golf, due attività assurde. Inseguire delle palline… ma che diavolo? No, lui amava la vita all’aria aperta, l’aveva sempre amata e l’avrebbe amata per sempre. Fare rafting sulle rapide, zaino in spalla e, soprattutto, alpinismo, qualcosa che Michael Harrington probabilmente non avrebbe mai fatto in tutta la sua viziata esistenza. — In effetti, sono stato campione di polo. Cosa sta facendo? — chiese allarmato. Qualcuno stava infilando delle piccole cose di gommapiuma tra le sue dita dei piedi!

La ragazza accovacciata di fronte a lui alzò lo sguardo, sorpresa. — Le faccio una pedicure, signore. — Gli tenne il piede sollevato per l’alluce, disgustata, come se il suo arto fosse un grosso topo peloso. — Con piedi come questi la considererebbero nient’altro che un senzatetto, signore.

Lucy gli diede una gomitata nelle costole. — Fai l’uomo. Tesoro.

— Non ho intenzione di andare in giro a piedi nudi — brontolò Mike, ma era una battaglia persa. Guardò gli strumenti della ragazza. — Faccia quello che deve, ma niente smalto. Né sulle mani, né sui piedi. — Il mento della giovane si irrigidì in un broncio testardo. Lui assunse un tono autoritario, quello che gli garantiva obbedienza assoluta dai suoi uomini. — Spero che sia chiaro. — La ragazza annuì, l’espressione ribelle.

— Dove sei andato a scuola? — gli chiese Lucy, e Mike si voltò nella sua direzione con gratitudine.

— A Yale. Laurea in economia, diploma in analisi statistica.

— Mmh, sì — disse lei, gli occhi fissi sulla cartelletta appoggiata alle ginocchia. — Dove ci siamo incontrati?

Mike non se lo ricordava. Vuoto assoluto e completo. Nella sua mente non stava succedendo niente. Solo un po’ di vento e lanugine che soffiavano in una grande stanza sgombra.

Il volto di Lucy era privo di espressione mentre lo guardava. — Tesoro, non ti ricordi? Ci siamo incontrati durante il mio ultimo anno di scuola di specializzazione, subito dopo la fine del semestre primaverile. Era una bella giornata di fine maggio. Tu giocavi al Brandywine e io ho accompagnato la mia migliore amica di Georgetown, Carrie Martin, alla partita. Anche suo fratello giocava. Io non sapevo niente di polo, ma mi sei sembrato molto audace sul tuo cavallo. Era una di quelle perfette serate di inizio estate quando le ombre diventano sempre più lunghe, sai? Carrie ci ha presentati e tu mi hai invitato a bere qualcosa quella sera stessa. E a cena la sera successiva. E la sera dopo. Siamo usciti insieme per tre anni, facendo a turno la spola tra New York e Washington. Io ho imparato un po’ di polo e tu un po’ di storia dell’arte. Io ho iniziato a prendere lezioni di equitazione e tu hai cominciato una piccola collezione d’arte. Ci siamo fidanzati questo settembre. — Metà di quella bocca seducente si curvò. — Sicuramente ti ricordi, caro.

Be’, accidenti. Nessuno aveva pensato di scrivere la storia della loro coppia. La CIA aveva un numero di impiegati quanto una piccola città, tutti superintelligenti, fondamentalmente lavoravano sotto copertura, e nessuno aveva inventato la loro storia romantica. Il modo in cui si erano messi insieme. Anche se loro due stavano per cacciarsi in una situazione pericolosa basata proprio sul fatto che erano una coppia.

Era davvero una fortuna che Lucy fosse una tipa sveglia. Il modo in cui aveva raccontato quella storia era assolutamente convincente.

In effetti, lo aveva quasi convinto. Perché, be’… se lui fosse stato uno che giocava a polo, cosa che non era, e uno che si innamorava a prima vista, cosa che non era… be’, quello scenario funzionava molto bene. Perché Lucy Merritt era esattamente il tipo di donna per cui un consulente finanziario che aveva come hobby il polo si sarebbe innamorato, perdutamente, all’istante.

Poteva immaginarlo, poteva quasi sentirlo. Una sera d’estate, lunghe ombre che si allungavano sul campo di polo, il colpo lontano del maglio, l’odore dell’erba…

— Cosa abbiamo preso quella prima sera?

Lucy si era chinata e stava esaminando i vestiti che gli avevano portato. Vestiti di gran sartoria. Camicie di cotone doppio ritorto che richiedevano sicuramente di essere stirate, abiti dall’aria costosa, gemelli. Gemelli! Come un magnaccia! Ah!

Lucy stava tirando fuori un paio di scarpe, uno dei tanti. Lucide, carissime. Scrutò le suole immacolate con disapprovazione. — Te le graffierò. Che ne dici?

— Cos’abbiamo bevuto quella prima sera? — Mike la osservò, in parte affascinato dal suo viso e in parte chiedendosi quale sarebbe stata la sua reazione.

Perfetta. Sia il suo volto che la sua reazione.

— Io ho bevuto un prosecco — continuò lei all’istante, con un sorriso che mimava reminiscenza, come se stesse rammentando e non inventando tutto di sana pianta. — E tu hai bevuto una birra.

Sorprendente. Nessuna esitazione, nessuno sguardo leggermente in alto e a sinistra. Niente. La sua risposta fu come avrebbe dovuto essere: immediata e rilassata. Come se avessero davvero bevuto qualcosa la sera in cui si erano incontrati su un campo di polo. Lucy ci aveva anche preso. Lui avrebbe sicuramente ordinato una birra dopo una partita di polo.

— E la sera dopo? Dove siamo andati a mangiare?

— In un ristorante greco — rispose lei d’istinto. — È stato delizioso. Tutti e due amiamo la cucina greca.

Ah. Mike non la conosceva, ma adorava il cibo greco. In qualche modo si era sintonizzata sui suoi gusti.

Avevano finito di tagliargli i capelli e ora qualcuno gli sbatté un panno umido e caldo sul viso. Lui respirò profondamente, inspirando vapore. Era molto piacevole.

Poi gli spalmarono la schiuma sulle guance e lo rasarono perfettamente, con una lama molto affilata, brandita da un uomo che ovviamente aveva ricevuto istruzioni da Montgomery di non ucciderlo. Almeno per il momento.

Tenne d’occhio i vestiti che Lucy stava tirando fuori dai pacchi, sollevato nel vedere che non c’erano jeans e nessun indumento di cotone. I jeans erano la morte stessa quando faceva freddo. Il cotone assorbiva l’umidità e la tratteneva, bagnandosi e aderendo alla pelle. L’ultima cosa di cui si aveva bisogno quando le temperature erano sotto lo zero era del materiale che assorbiva l’umidità e la tratteneva. Una combinazione infallibile per congelarsi.

Ciò che avevano messo in quei pacchi sembrava costoso ed elegante, proprio quello che avrebbe indossato un consulente finanziario, ma c’era anche equipaggiamento invernale di prima qualità. E tutta l’attrezzatura da montagna era in Gore-Tex.

Guardò Lucy tirare fuori il contenitore metallico di una costosa acqua di colonia da uomo, una costosa lozione da barba e una costosa crema solare. Ogni contenitore aveva un doppio fondo con abbastanza C-4 da far saltare un muro. La corda di detonazione era avvolta attorno all’esplosivo, dell’ultimo tipo, sottile come filo metallico.

Altri cinque metri di corda erano nascosti nella valigia, infilati sotto le parti non in vista.

Due cellulari satellitari, criptati, potevano diventare dei teaser premendo solo un interruttore.

Due delle sue carte di credito erano extrarigide e affilate come rasoi a un’estremità, in grado di tagliare facilmente la gola a un uomo.

Sicuramente, se avesse scoperto di aver bisogno di potenza di fuoco, avrebbero potuto lanciargli alcune armi e mandargli un messaggio SMS crittografato con le coordinate GPS del luogo in cui trovarle.

L’unica cosa che la CIA faceva davvero bene erano i giocattoli.

Lucy tirò fuori una maglietta a maniche lunghe e delle mutande di un materiale sottile e le osservò.

“Ora ti spiego” pensò Mike. — È capilene. Intimo termico. Da indossare a temperature estremamente basse. È una fibra sintetica idrofobica: respinge l’acqua. Ahi! — Fissò la ragazza che gli stava facendo la pedicure con aria afflitta. — Fa male! Ma che acci… Che cosa sta facendo?

Chiaramente ritenendo che non si potesse ragionare con lui, la ragazza si rivolse a Lucy. Sollevò una striscia appiccicosa simile a quelle che si appendono nelle stanze per catturare le mosche. C’erano dei peli neri sopra: i suoi peli.

— Gli sto solo facendo la ceretta alle dita dei piedi — spiegò a Lucy come se fosse la cosa più normale del mondo.

Ceretta alle dita dei piedi? Be’, dannazione! Aprì la bocca per protestare quando Lucy gli rise in faccia.

— Le donne la fanno alle loro… ehm… parti intime senza neanche lamentarsi. Non essere fifone. Tesoro. — Prese un guanto e se lo infilò pigramente. La sua piccola mano vi nuotava dentro. Corrugò la fronte quando il suo dito indice fece capolino da una fessura.

— Il dito del grilletto — le spiegò Mike, e la fronte di Lucy si appianò.

— Carino. — Poi afferrò qualcos’altro e Mike deglutì. Cilindrico, di un feltro speciale…

Lucy lo raccolse, lo rigirò tra le mani, cercando di immaginare a cosa servisse. Mike colse il momento esatto in cui lo capì perché la vide arrossire.

Oh, santo cielo. Solo guardare quella sua mano sottile ed elegante che lo rigirava da una parte e dall’altra, le labbra carnose e morbide increspate… be’, lo faceva pensare al sesso. Sesso, proprio… in quel momento.

Era la conseguenza dell’astinenza forzata degli ultimi tempi. Quasi un anno sul campo e poi la missione di addestramento in Alaska. Erano state le ultime truppe presenti in Afghanistan, e nella natura selvaggia con i suoi uomini non aveva avuto alcuno stimolo sessuale. Il suo membro si era mantenuto calmo tra le sue gambe.

In Afghanistan le donne andavano in giro coperte dalla testa ai piedi e sarebbero state lapidate solo per un bacio. Non c’era modo di fare sesso. E in Alaska… be’, diciamo solo che i suoi uomini erano forti, intelligenti e tenaci, ma il sesso era l’ultima cosa a cui pensava quando stava con loro.

Questo era probabilmente il motivo per cui era così sensibile alla sensuale Lucy Merritt, con la sua pelle morbida e i suoi grandi occhi azzurri. Perché aveva avuto un’erezione guardando le sue graziose dita che giravano e rigiravano il cappuccio antifreddo per il pene. Era stato così facile immaginare quella mano sottile che glielo teneva, stringendo e tirando…

“Calmati, ragazzo.”

Lucy lo guardò e lui si strinse nelle spalle, molto contento del fatto che la vestaglia del padre di lei fosse larga intorno alla vita. — È un’appendice. Anche quello si congela. Va bene! — Si alzò e batté le mani. Il suo piccolo corteo di truccatori lo fissò a bocca aperta.

Ne aveva abbastanza. Ciò che era fatto era fatto. Si era lavato, aveva i capelli tagliati, era ben rasato, gli avevano inflitto una dannata manicure e una pedicure. Basta. Non intendeva sopportare altro. Il resto era una perdita di tempo suo e di Lucy. Avrebbero dovuto alzarsi alle tre del mattino, di lì a poche ore, per prepararsi per quando fossero andati a prenderli alle quattro. Li aspettavano un lungo volo e, all’atterraggio, una missione molto pericolosa.

— Grazie a tutti. Potete riferire al signor Montgomery che avete fatto del vostro meglio per trasformarmi in un uomo civile. — Andò alla porta d’ingresso e la aprì. — E adesso buona notte.

Nel giro di cinque minuti tutti misero via i loro strumenti e uscirono in silenzio. Mike chiuse la porta dietro di sé e vi appoggiò la schiena contro.

Lucy gli sorrise. Ancora una volta fu colpito da quanto fosse malinconica la sua espressione. — Devi essere esausto.

Mike si sedette sul divano e appoggiò la testa all’indietro sul cuscino. Era un divano comodo. Di un bianco immacolato, ma adesso che era perfettamente pulito non doveva preoccuparsi di poterlo sporcare.

— Non sono esausto — le rispose in tono di protesta.

Mike non si stancava mai. Poteva andare avanti tutto il tempo necessario. Poteva arrampicarsi, camminare e correre fino a svenire.

Ma accidenti se quel divano era comodo… Poteva quasi sentirsi affondare.

— Mmh. — La voce di Lucy era dolcissima, quasi un sussurro. — Vado a prendere delle lenzuola e delle coperte.

— Sì. — Perché anche la propria voce suonava così lontana?

La udì rovistare nel corridoio, poi un’enorme nuvola nera scese su di lui e non sentì più nulla.
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Base aeronautica di Andrews
La mattina dopo

Eccolo lì.

Lucy deglutì a fatica contro l’enorme, pesante palla di bile che le stava salendo in gola. Erano in una parte isolata della pista di atterraggio e si stavano avvicinando all’unico Learjet parcheggiato, il pilota che li aspettava in cima alla scaletta.

L’aereo sembrava elegante e nuovo di zecca, una meraviglia della tecnologia moderna. Progettato per volare, invincibile.

Tranne quando smetteva di farlo e precipitava attraverso il cielo sulla Terra.

Violenti tremori le scuotevano il corpo, ma aveva imparato da tempo a nasconderli. Poteva celare più o meno tutti i segni dello stress, un’abilità che aveva appreso molto presto nella vita. L’unica cosa che tradiva il suo disagio era il colore della pelle. Sapeva di essere bianca come un lenzuolo. Ma aveva messo un fondotinta leggermente più scuro, usato abbondante fard e rossetto, e sperava solo che il capitano Mike Shafer… no! Michael Harrington, consulente finanziario, fosse uno di quegli uomini che non si accorgevano veramente delle donne finché non avevano bisogno di loro per qualcosa.

Ce n’erano molti in giro.

Era ancora buio. Avrebbero visto il mondo illuminarsi sopra il cielo in una lunga alba, viaggiando verso oriente.

Il grande SUV nero si fermò all’improvviso e così velocemente che la cintura di sicurezza che Lucy aveva allacciato si sarebbe tesa dolorosamente contro il suo petto. Ma, prima che potesse succedere, un braccio duro come il ferro scattò davanti a lei, bloccando il suo movimento.

— Imbecille della CIA — mormorò Mike sottovoce.

Lucy avrebbe sorriso, se avesse potuto farlo.

L’autista scese, tirò fuori le valigie dal bagagliaio e le lasciò alla base della scaletta dell’aereo.

Lucy era così terrorizzata che le sembrava di stare vivendo un’esperienza extracorporea. Non riusciva a sentire mani e piedi e faticava a respirare. Era come se si stesse osservando dall’alto, guardando Mike che apriva la portiera a scorrimento laterale, la mano enorme che aspettava per aiutarla a scendere.

Perché quei veicoli dovevano essere alti come camion?

Lucy gli strinse la mano, dopotutto erano fidanzati. Ma non fu per mantenere la loro copertura che prese prima la mano e poi il braccio che lui le offrì. Non aveva scelta. O si aggrappava a lui o cadeva. Le gambe quasi le cedettero mentre scendeva e appoggiava i piedi per terra e dovette irrigidirle.

Dannazione. Sarebbe andata male.

Aveva volato dopo l’incidente in Nicaragua, ovviamente, ma solo perché era stata caricata con la forza sul volo che doveva prendere. Nessuno se n’era accorto e a nessuno era importato che rabbrividisse violentemente a ogni secondo di ogni volo. L’ultimo tragitto a lungo raggio era stato nella direzione contraria a quello che stava affrontando adesso. Da Nhala a Washington: un incubo di diciotto ore. Era stata troppo traumatizzata per ricordare granché, solo interminabili ore su un volo militare freddo e scomodo, con le bare dei suoi genitori nella stiva ghiacciata sotto i suoi piedi.

Non aveva mai più volato su lunghe distanze.

Un forte odore di carburante per aerei le alitò in faccia e lei si fermò, congelata.

Strisciare fuori dal portello fumante e piegato dell’aereo, cadere sulla terra umida sulla schiena, ansimare per il dolore.

La caduta le tolse il fiato. Giacque immobile a terra, fissando gli scorci di cielo azzurro intenso visibili attraverso le fronde degli alberi verde scuro sopra la sua testa. Le faceva male ovunque, ma era viva.

L’ultima cosa che ricordava era il pilota che le diceva di allacciarsi la cintura di sicurezza e di piegarsi in avanti, le braccia attorno alla testa.

E ora erano da qualche parte nella giungla del Nicaragua.

Il pilota!

Lucy si girò e cercò di alzarsi, ma cadde di nuovo sulle ginocchia. La testa le pulsava per il dolore e anche la spalla. Si guardò i palmi e le braccia, rossi per le ustioni. Non riusciva ancora a sentirle, ma sapeva che presto ci sarebbe riuscita.

C’era un caldo afoso. La giungla era un incubo di terra umida, rami bagnati di cespugli bassi che le schiaffeggiavano il viso mentre cercava di trascinarsi nella sezione anteriore dell’aereo.

Una parte del velivolo stava andando a fuoco, il fetore dei cavi elettrici e di quelli di plastica bruciati le salì intenso e acre alle narici. La cabina di pilotaggio era troppo in alto per vedere l’uomo ai comandi. Non riusciva a capire se fosse vivo o morto.

Del fumo grigionero si alzava dal velivolo. Se il pilota era vivo, avrebbe dovuto in qualche modo aiutarlo a uscire.

Un enorme albero era stato quasi abbattuto dall’aereo che ci si era schiantato contro. Spessi rami pendevano sopra l’abitacolo. Lucy sapeva come arrampicarsi sugli alberi. Due anni in Indonesia le avevano insegnato tutto sulla vegetazione della giungla. La corteccia spessa e ruvida le graffiò i palmi e le ginocchia ustionati, ma lei ignorò il dolore e si arrampicò sul grosso ramo proprio sopra la cabina.

Si aggrappò al ramo che ondeggiò sotto il suo peso, avanzando piano finché ebbe una visuale chiara della cabina e del pilota.

“McMurdogh”, aveva letto sulla sua targhetta. Adesso era una massa carbonizzata di carne raggrinzita. Le dita annerite della sua mano avevano le ossa in vista ed erano ancora aggrappate alla radio collegata al cruscotto da un cavo arricciato. La sua faccia era bruciata così tanto che gli occhi erano spariti, le labbra cotte fino a ritirarsi, rivelando i suoi denti bianchi.

Fissò le rovine fumanti di quello che una volta era stato un brav’uomo e che ora era una massa informe che emanava il fetore della carne bruciacchiata…

Lucy si staccò dal braccio di Mike che la stava sostenendo per girarsi e vomitare sull’asfalto, il suo stomaco stretto in spasmi dolorosi così forti da non riuscire nemmeno a raddrizzarsi.

Non espulse nient’altro che bile. Era troppo nervosa e aveva avuto lo stomaco troppo stretto anche solo per pensare di poter fare colazione. Mike, invece, non aveva avuto quel problema. Si era rimpinzato di caffè, pancake, uova strapazzate e dei quattro muffin rimasti nel congelatore.

Un braccio forte le circondò lo stomaco, tenendola stretta. Lucy raddrizzò la schiena, alzandosi lentamente.

Un’altra folata di aria gelida mista all’odore del carburante per jet la investì e lei si piegò di nuovo in avanti, lo stomaco che cercava di strisciare fuori dall’esofago, facendole rimettere una poltiglia densa di succhi gastrici.

Quando riuscì a concentrarsi su qualcosa di diverso dal dolore allo stomaco, si rese conto di aver dipinto un piccolo quadro: Natura morta di Avvio Missione. Il suo partner, vestito come un innocuo uomo d’affari, era alle sue spalle e la stava tenendo per la vita, pilota e autista congelati in cima e alla base della scaletta.

Lucy tossì. Si sentiva così fredda, così fredda, dentro e fuori. L’unica fonte di calore al mondo era il braccio di Mike Shafer attorno alla sua vita. Entrambi indossavano abiti invernali, ma le sembrava che il suo braccio non solo la sostenesse, ma la riscaldasse.

Alla fine il suo stomaco si calmò e lei riuscì a stare in piedi, a capo chino, vergognandosi e sentendosi imbarazzata. La voce bassa e profonda di Mike risuonò nelle sue orecchie. — Meglio? — le sussurrò. Nessuno poteva sentirlo al di là delle raffiche di vento.

Lucy annuì. Un enorme fazzoletto apparve davanti al suo viso e Mike le asciugò la bocca. Una voce profonda le risuonò di nuovo nell’orecchio: — Potrai pulirti meglio sull’aereo.

Lei assentì, grata per quel braccio caldo e forte intorno alla vita. Poteva quasi avvertire la sua esitazione mentre le diceva: — Vuoi che ti accompagni su per la scaletta?

— No! — Un’ondata di vergogna le percorse il corpo e si allontanò dal suo braccio.

L’autista, il pilota e, senza dubbio, le telecamere che li guardavano erano tutti della CIA. Era dispiaciuta oltre ogni immaginazione del fatto che avessero colto la sua debolezza dal vivo e registrata su hard disk. Sicuramente qualche giovane impiegato incaricato di rivedere i nastri in uno scantinato avrebbe trovato la scena in cui vomitava la sua bile sull’asfalto divertente.

Ma adesso aveva ripreso il controllo e, accidenti, non avrebbero avuto nient’altro da riferire allo Zio Edwin. Certamente non che la figlia di Brad e Marie Merritt dovesse essere trascinata in missione.

Lucy guardò il viso di Mike, cupo e accigliato. Alzò la voce abbastanza perché il pilota e l’autista la udissero. Anche se i microfoni direzionali non fossero riusciti a captare la sua voce, i nastri sarebbero stati rivisti da persone addestrate alla lettura del labiale. Riuscì persino a sorridere. — Mi dispiace, tesoro — disse con leggerezza. — O è l’inizio di un’influenza intestinale o sono i due Martini che ho bevuto ieri sera.

— Attenta ai Martini, cara. Uccidono. — Mike sapeva benissimo che la sera prima non aveva bevuto due Martini. Chiaramente costrinse il suo viso a rasserenarsi mentre le prendeva delicatamente il braccio. Sembrò un gesto casuale, ma Lucy avvertì la sua forza, sentì che era disposto a sostenere la maggior parte del suo peso, proprio come intuì che Mike aveva capito che lei non voleva mostrare alcuna debolezza.

Raggiunsero la scaletta. Il pilota e l’autista ripresero vita come gli abitanti del castello della Bella Addormentata, impegnati a caricare i bagagli su per la scala e in cabina.

Mike adeguò il passo al suo, anche se le sue gambe erano molto più lunghe di quelle di Lucy. Assecondò il passo di lei mentre attraversavano la pista asfaltata e salivano sul jet.

Svoltarono all’unisono a sinistra verso la toilette dell’aereo.

Lucy chiuse a chiave la porta dietro di sé, accasciandosi per il sollievo. Rabbrividì e tremò per la tensione, ora allentata, aggrappandosi al bordo del piccolo lavandino. Alla fine alzò lo sguardo e fece una smorfia alla vista del suo viso pallido come un cencio, il rossetto che sembrava uno squarcio sanguinolento sulla sua faccia, il leggero colore rosa sulle guance una macchia innaturale.

Guardò il gabinetto, concentrandosi sulla sua pancia, ma non c’era più niente da svuotare. Il suo stomaco era come una roccia fredda dentro di lei, anche se non sembrava volersi contrarre né liberarsi del suo contenuto. Probabilmente perché non c’era rimasto niente.

Lucy portava sempre con sé uno spazzolino da denti da viaggio e un minuscolo tubetto di dentifricio e riuscì a liberarsi del terribile sapore acido della bile. Tenne i polsi sotto l’acqua calda per un minuto intero e sentì un po’ di calore almeno all’interno delle braccia. Chiuse gli occhi e si concentrò sulla respirazione, tentando di rilassare i muscoli. Dentro, fuori. Dentro, fuori.

Quando riaprì gli occhi, il viso della donna allo specchio aveva ripreso leggermente colore. Tamponarsi le labbra e applicare un rossetto più chiaro la fece sembrare un po’ meno la sposa di Dracula. Una rapida pettinata, la spruzzatina di un profumo primaverile che aveva creato lei stessa e si sentì di nuovo umana, se non del tutto normale.

Fuori dalla porta della toilette Mike stava controllando l’oscurità al di là dei finestrini, come se non avesse mai visto il mondo esterno dall’interno di un aereo. Non appena udì la porta del gabinetto aprirsi, si mosse verso di lei.

Fu stupefacente. I movimenti di Mike erano rilassati, sciolti, ma in un attimo fu accanto a lei, tendendosi nella sua direzione per annusarla. — Ehi — le disse con un sorriso. — Profumi di buono. — Parlò in tono casuale, ma i suoi occhi scuri erano penetranti mentre scrutava il suo viso.

— Grazie. — Per fortuna la voce di Lucy era ferma. — Ho creato io stessa questo profumo. Non gli ho mai dato un nome. Probabilmente forse dovrei chiamarlo “Eau de Plane”.

Mike rise in modo disinvolto, gli occhi acuti e penetranti mentre l’accompagnava al centro della cabina.

Le lasciò il braccio solo quando lei si sedette su una delle due poltrone dall’aspetto molto comodo separate da un tavolino. I sedili erano larghi e morbidi, di pelle color tortora. In un attimo Mike le tolse il cappotto, la fece sedere sulla poltrona rivolta nel senso di marcia, le allacciò la cintura di sicurezza e prese posto dall’altra parte del piccolo tavolo davanti a lei.

Proprio in quel momento un messaggio confuso arrivò dall’interfono e i motori dell’aereo si accesero, un basso rombo di vibrazioni sotto i piedi di Lucy. L’aereo iniziò a rullare sulla pista e lei chiuse gli occhi, preparandosi a sopportare il successivo terribile quarto d’ora, grata del fatto che il suo stomaco si fosse già svuotato.

— Dammi le mani.

Lucy aprì gli occhi proprio mentre stava per addormentarsi. Le mani enormi e ruvide di Mike erano tese sul piano del tavolino.

— Non c’è nessuno che ci vede — le sussurrò. — Tienimi le mani.

Accidenti. Si sentiva talmente vulnerabile e indifesa! Il suo terrore era così incontrollabile e visibile? Se fosse stata su un aereo qualunque, insieme a degli sconosciuti, si sarebbe potuta sedere vicino al finestrino guardando fuori senza vedere niente e provare a ritirarsi in quel luogo di meditazione che le avevano insegnato a cercare da bambina.

Aveva imparato a controllare il più possibile il tremito delle mani e della voce, ma non riusciva a tenere a freno lo stomaco e impedire al colorito del viso di impallidire. Erano fuori dalla sua portata e tradivano il panico che la rimescolava.

Naturalmente quello che stava accadendo dentro di lei era chiaro a Mike, un soldato, che probabilmente non sapeva cosa fosse la paura, di certo non la paura di volare. Apparteneva a un’unità d’élite. Si era paracadutato innumerevoli volte da altezze impensabili, si era calato in corda doppia da elicotteri… per quanto ne sapeva, poteva anche essere capace di pilotare.

E anche se l’odore del carburante in qualche modo pure a lui ricordava quello della carne umana bruciata, probabilmente ci era abituato.

Lucy aveva passato gli ultimi quindici anni della sua vita a stare lontano da quei terribili fattori scatenanti. Gli spazi chiusi, gli aerei, la giungla, le montagne. Persino lo stress.

Era stata spaventata a morte per gran parte della sua infanzia, aspettando con terrore il momento in cui i genitori partivano per una delle loro missioni pericolose, nascondendo sempre l’ondata di sollievo che la travolgeva, facendole tremare le ginocchia, quando li vedeva ritornare sani e salvi.

Aveva dovuto sopportare abbastanza stress per una vita. Per due vite. Quindi aveva fatto in modo che la sua esistenza da adulta fosse tranquilla, scegliendo una professione di nicchia in cui poche persone potevano fare quello che faceva lei; selezionando con cura i suoi colleghi, tenendo fuori dalla sua esistenza le persone complicate.

E ora eccola lì, che si tuffava nel centro del pericolo, ritornando nel luogo in cui aveva visto i suoi genitori falciati a colpi di arma da fuoco davanti ai suoi occhi inorriditi, viaggiando con un soldato che probabilmente provava solo disprezzo per lei.

— Le tue mani — le disse di nuovo Mike.

“Puoi farcela” si disse. Desiderò che le sue mani fossero ferme e le allungò sul tavolino.

— Brava ragazza.

Lucy lo studiò, ma non c’era censura nel suo sguardo, né sarcasmo nella sua voce.

Be’, stava andando in missione con lei. Era assolutamente nel suo interesse non contrariarla. Non sapeva cosa pensasse veramente di lei, ma non le importava.

Le enormi mani di Mike avvolsero le sue. C’era la stessa temperatura nella cabina per lui come per lei. Eppure, sebbene Lucy avesse le ossa congelate, le mani di Mike erano calde. Bollenti persino, come se avesse dentro di sé una sorta di generatore di calore.

Ovviamente non essere spaventato a morte probabilmente lo aiutava.

L’aereo sterzò sulla pista e si fermò con i motori accesi, in attesa di un “okay” dalla torre di controllo.

Le mani di Lucy iniziarono a tremare in quelle di Mike. Per quanto cercasse di nasconderlo, non ci riusciva. Deglutì, nauseata e umiliata.

Lui le strinse forte. Trattenendo la pazza di turno, cercando di rassicurarla. Per un soldato, andare in missione con una matta che aveva paura di volare doveva sembrare un suicidio.

— Mi dispiace — gli sussurrò.

Una leggera ruga apparve tra le sue sopracciglia nere. — Mia sorella ha la stessa tua paura — le disse. — È terrorizzata dall’idea di volare.

Quelle parole la colsero completamente di sorpresa. Si aspettava che lui riconoscesse il suo terrore: “Wow, sei una completa idiota e mi dispiace essere qui con te”. Oppure, peggio, lo ignorasse totalmente: “Che cosa? Di cosa stai parlando?”.

— Tua sorella?

— Sì. — La sua voce era diventata cupa. — La ragazza più dolce del mondo. Intelligente e coraggiosa. Una volta si è arrampicata su un albero di quindici metri per riprendersi il suo gattino. All’epoca aveva sette anni. È campionessa di nuoto. Corre come il vento. E non riesce a salire su un aereo senza dover essere sedata. E non ha mai subito un incidente come è successo a te.

Un altro messaggio confuso attraverso l’interfono e il pilota rilasciò i freni. L’aereo avanzò lungo la pista, prendendo velocità. Il cuore di Lucy batteva all’impazzata. Non poteva respirare a causa del nero terrore che le cresceva nel petto.

— Guardami. — La voce di Mike era forte e vigorosa.

— Che cosa? — Riuscì a malapena a prendere il fiato che le serviva per pronunciare quelle parole.

— Guardami. Guarda i miei occhi. Andrà tutto bene, vedrai.

Sì, certo che sarebbe andato tutto bene. Lucy lo sapeva. Era pazza, ma non stupida.

Si sentiva come divisa in due. C’era l’adulta calma e ragionevole, che conosceva ogni statistica di volo esistente. Sapeva che volare era infinitamente più sicuro che guidare, soprattutto guidare nel traffico di Washington. Sapeva che l’aereo era più sicuro di qualsiasi altro mezzo di trasporto. Sapeva che i piloti erano professionisti che guidavano aerei per vivere e non facevano nient’altro. Che avevano una conoscenza approfondita della meccanica e della fisica del volo. Sapeva, inoltre, che quel particolare pilota era senza dubbio della CIA e, quindi, uno dei meglio addestrati sulla faccia della Terra, probabilmente in grado di atterrare durante un uragano con un’ala sola e senza neanche bisogno di pregare.

Poi c’era la sua Lucy interiore, che aveva sette anni, era terrorizzata e non poteva dare ascolto alla Lucy adulta perché urlava troppo forte.

La spinta dei motori era talmente potente che l’aereo iniziò a tremare… mancava un minuto al decollo.

Lucy aveva imparato la meditazione da un famoso guru indiano in Indonesia. Solo in seguito aveva scoperto che era noto in tutto il mondo. Per lei era solo Zio Babu. Soffriva di brutti attacchi di panico da piccola. I suoi genitori se ne andavano continuamente, senza mai dirle quando sarebbero tornati, e lei non sapeva mai se sarebbero tornati.

Ovviamente con il senno di poi, da grande, Lucy aveva capito che i suoi genitori non potevano dirle cosa stavano facendo perché era top secret. Rivelarle dove si stavano recando e perché non solo avrebbe violato la sicurezza nazionale, ma avrebbe messo lei e loro stessi in pericolo.

Ma, da bambina, Lucy non aveva idea di tutto ciò. Sapeva solo che i suoi genitori scomparivano regolarmente.

Zio Babu le aveva insegnato delle tecniche di respirazione per superare l’ansia che provava. Era diventata così brava che, da ragazza, aveva ricominciato a dormire bene. Era sicura di poter ripescare le tecniche dalla sua memoria non appena Mike le avesse lasciato andare le mani.

Cosa che non stava facendo.

Decollarono, in quell’inconfondibile momento di contrasto con la forza di gravità che faceva sobbalzare ogni stomaco del mondo. Alcuni se ne accorgevano appena. Altri, come Lucy, iniziavano a sudare freddo.

Cominciò a strattonare le mani, inutilmente. Mike non le stava lasciando andare.

L’aereo virò bruscamente, lasciando il suo stomaco indietro di dieci chilometri. C’era una bassa linea rosata all’orizzonte: l’alba che si avvicinava. Sembravano le porte spalancate dell’inferno.

Mike si sporse in avanti. — Lucy, guardami. Ti hanno informata su di me, o meglio, su Michael Harrington. Sai chi erano i miei genitori, dove andavo a scuola, i miei hobby. Ma io non so niente di te. Quindi… — L’aereo virò ancora più ripidamente e le quattro molecole di materia che le erano rimaste nello stomaco le risalirono in gola. Deglutì a fatica. Mike insisté affinché lo guardasse e questo la aiutò, in un certo senso. Almeno fissare la sua faccia era più interessante che guardare la terra che si allontanava e le porte dell’inferno all’orizzonte. — Allora, dove vivono i tuoi genitori?

— Non sono vivi.

Mike aveva degli occhi interessanti. Marrone scuro con delle lievissime pagliuzze dorate, come gli occhi di un predatore della giungla. Dovevi stargli molto vicino per notarle.

Le sue iridi erano calde, la pelle intorno agli occhi leggermente increspata da rughe d’espressione. Il suo viso era segnato dalle intemperie, molto abbronzato, con profondi segni tra le sopracciglia e tra le labbra. Avrebbe dovuto idratarsi, pensò, tenendo fissi disperatamente i propri occhi nei suoi, lontano dai finestrini.

Si rese conto di aver detto qualcosa di sorprendente dall’espressione di Mike.

— Non sono vivi?

Di cosa parlav… oh. I suoi genitori.

— No. Loro… ehm… sono morti nel palazzo di Nhala.

Mike era autorizzato a sapere che i suoi genitori erano stati degli agenti segreti? Ignorava quale fosse il suo livello di accesso a informazioni riservate. Probabilmente Top Secret o, forse, anche superiore, ma il ruolo nella CIA dei suoi genitori era ancora classificato. Alcuni degli agenti che lavoravano quindici o vent’anni addietro erano tuttora operativi.

— C’è stato un tentativo di colpo di Stato. I miei erano degli antropologi, studiavano i miti delle origini e lo sviluppo del linguaggio. Loro, noi, ci siamo capitati in mezzo. Io sono riuscita a scappare. Sono stati assassinati da alcuni soldati fedeli ai comunisti cinesi. Il colpo di Stato non ha avuto successo.

Lo aveva sorpreso. Mike, infatti, sbatté le palpebre, elaborando ciò che gli aveva raccontato. Riusciva praticamente a vedere i vari tasselli che andavano a inserirsi negli spazi giusti.

Era piena di rabbia.

Viaggiavano sotto copertura. La faccia di Mike, però, era un libro aperto. Avrebbe dovuto fare di meglio di così a Palazzo. I nhalani erano un popolo adorabile, ma erano una antica civiltà di oltre tremila anni e per molti di quegli anni erano stati governati da stranieri.

I nhalani avevano imparato a proprie spese a leggere i volti. Il volto e la voce di un nhalano non tradiva nulla.

Mike avrebbe dovuto adeguarsi.

— Quindi è per questo che conosci la principessa Paso. Hai vissuto lì, a Nhala. Avrei dovuto capirlo.

Lei abbassò la testa, guardandolo per tutto il tempo negli occhi. Mentre lo fissava, il suo stomaco parve mantenersi al proprio posto, al centro del busto. Come guardare mentre facevi i fouettés.

— Parli nhalano?

— Sì, certamente. — E quattro dialetti indonesiani, arabo di strada, spagnolo e afrikaans.

Lui sbatté di nuovo le palpebre per la sorpresa e, ancora una volta, i suoi pensieri avrebbero potuto benissimo essere tatuati sulla sua fronte con luminose lettere rosse: “Forse, dopotutto, lei sarà utile”.

— Allora… hai dei fratelli? Delle sorelle?

— No. — Lucy provò, senza riuscirci, a immaginare i suoi genitori portare una nidiata di bambini in missione invece di una sola bimba molto tranquilla, amante dei libri e obbediente. — Niente fratelli, sono figlia unica. Figlia unica di figli unici, quindi niente cugini, niente zie e niente zii.

Mike piegò la testa leggermente all’indietro. — Nessun parente?

Lucy raramente considerava la faccenda in quel modo. I suoi genitori erano morti ormai da più di metà della sua vita. Era abituata a considerarsi sola al mondo. Tranne… — Be’ — disse, arricciando un po’ il naso. — Tranne lo Zio Edwin. Ma lo vedo raramente. È molto impegnato e anche io sono molto occupata.

L’aereo si piegò e attraversò delle turbolenze. Lei chiuse gli occhi e sperò che le vibrazioni dell’apparecchio nascondessero i suoi brividi. Anche se nella cabina faceva caldo, il sudore freddo le colò lungo la schiena. Mike le lasciò andare le mani e lei sentì mancarle la forza, il calore.

— Ecco.

Lucy fu sorpresa di trovarlo in piedi accanto a lei, completamente indifferente alle turbolenze, come se si trovasse su un prato in una luminosa giornata estiva. Le mise in mano un bicchiere freddo con dentro del liquido dorato.

Lucy si chinò per annusarlo. Whisky. Whisky molto fine. Le mise anche una piccola pillola bianca sul palmo. Lei inarcò le sopracciglia. — Whisky e una pillola speciale. Una combinazione eccellente per riposare durante i voli. Io e i miei uomini la usiamo sempre. Buttala giù con il whisky… brava bambina.

Se non fosse stata sul filo del rasoio, Lucy avrebbe obiettato sentendosi dare della “bambina”. Così obbedì senza fiatare e inghiottì la pillola in un paio di sorsi. Andò giù bella liscia e senza problemi.

Gli restituì il bicchiere. — Di solito mi calmo facendo degli esercizi di respirazione. Ho imparato la meditazione da bambina.

— Allora respira — le consigliò Mike tranquillamente, sedendosi di nuovo di fronte a lei. Allungò le lunghe gambe rilassato, del tutto a proprio agio. Oh, come lo invidiava. — Chiudi gli occhi adesso, e respira. Fai ciò che sai fare.

L’aereo tremò ancora una volta e, pochi minuti dopo, raggiunse la quota di crociera, ma non prima che lei sentisse di nuovo il panico misto al terrore che la pizzicava sottopelle. Ci sarebbero voluti circa quindici minuti di esercizi di respirazione per far rallentare il suo cuore martellante.

Tanto valeva iniziare.

Dentro. Fuori.

Si addormentò profondamente.
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Palazzo di Chilongo, Nhala

Il generale Changa bussò piano all’enorme porta di legno dipinto delle camere reali. Non aveva bisogno del permesso di nessuno per andare dove voleva, ma non era ancora il momento di metterlo in chiaro.

Il domestico che avrebbe dovuto aprirgli la porta non lo fece, quindi la spinse. Dentro l’aria era satura di incenso. Il re aveva a sua disposizione due dottori che avevano studiato medicina in Occidente… uno a Stanford e l’altro a Monaco ma, mentre sentiva la vita svanire a poco a poco, Jomo stava tornando alle vecchie usanze.

Non faceva alcuna differenza.

Vecchi modi, nuovi modi… Jomo sarebbe morto presto. Uno dei brillanti sottoprodotti del laboratorio sotterraneo sessanta chilometri a nord del Palazzo era una forma incurabile di leucemia a progressione più rapida del normale, assolutamente indistinguibile dalla malattia naturale, sebbene fosse indotta. Era estremamente facile far ammalare qualcuno. Uno spruzzo di anestetico in faccia durante la notte, una siringa piena di cellule mutate somministrata per via endovenosa, e il morbo iniziava il suo tragico corso.

Come arma di distruzione di massa era inutile, naturalmente. La malattia era ad azione non istantanea, imprevedibile e richiedeva un’iniezione endovenosa diretta, ma il fatto che fosse del tutto irrintracciabile la rendeva una potenziale miniera d’oro per omicidi che non richiedevano velocità di esecuzione.

Non era un’arma da guerriero. Era un’arma furtiva.

Il fatto che le cellule mutate fossero state iniettate in un giovane uomo di trentadue anni, un tempo perfettamente sano, significava che Jomo stava impiegando troppo tempo per morire, quindi era stato aiutato lungo la strada con dosi di tallio.

Il dottor Deepak Dima aveva imparato i modi capitalistici insieme alla medicina moderna a Stanford e il suo conto in banca era pieno di soldi come una zecca satura di sangue. Ma uccidere un re costava poco, dopotutto. Solo mezzo milione di dollari e presto Jomo sarebbe morto.

I due medici si voltarono a salutarlo nel modo tradizionale: una mano a coppa dentro l’altra tenute all’altezza del cuore. Accompagnato da un profondo inchino accuratamente calibrato per mostrare grande rispetto e con una sana dose di timore.

Anche la principessa Paso si alzò dal suo solito posto, a fianco di Jomo. Con grazia, come faceva per ogni cosa. Le sue mani sottili si intrecciarono e si inchinò. Non così profondamente come avrebbe dovuto.

Il generale Changa corrugò la fronte, tradendo il proprio dispiacere. La principessa non mostrò alcun segno di rimorso per quell’affronto né lasciò trasparire di aver notato il disappunto del generale, eppure aveva trascorso tutta la sua vita a corte. Sapeva perfettamente come inchinarsi in sua presenza, solo che aveva scelto di non farlo.

Changa digrignò i denti. Quella era una parte del piano che non si stava realizzando come aveva previsto ed era inaccettabile. La principessa Paso era nata e cresciuta a Nhala, trascorrendo tutta la sua vita nel Palazzo, fedele ai suoi doveri reali. Diversamente da molti nel loro paese, non era stata mandata all’estero per studiare. I suoi genitori avevano preferito offrirle dei tutor stranieri. E da quando Jomo era diventato re, quindici anni prima, si era dedicata anima e corpo ad aiutare suo fratello.

Il tipo di educazione che le era stata impartita avrebbe dovuto renderla cordiale, sottomessa, pronta ad abbracciare il suo dovere… e lui. Per il bene del paese, anche se davanti a lui la principessa Paso non riusciva a fare altro che storcere il naso e snobbarlo come uomo.

Niente di ciò che il generale Changa faceva sembrava funzionare. Ogni volta che cercava di intavolare una conversazione, scopriva che lei si stava affrettando da qualche altra parte, per senso del dovere, ovviamente. Agli eventi ufficiali faceva in modo di sedersi accanto a lei solo per scoprire che la principessa aveva cambiato la disposizione dei posti o che aveva saltato l’evento per prendersi cura di qualcuno dell’entourage reale che non stava bene.

Era perfettamente educata e gli dava sempre del “lei”. Quindici dannati anni e lui non era stato in grado di superare le sue difese in alcun modo.

Si nascondeva dietro i suoi doveri pubblici ma, quando il sovrano non ci sarebbe stato più, quella farsa sarebbe finita. Ci avrebbe pensato Changa. Aveva bisogno di lei al suo fianco e aveva bisogno che gli obbedisse.

— Generale Changa — mormorò la principessa con gli occhi bassi, come dovevano essere. Paso stava seguendo i modi della tradizione che imponevano a una donna nhalana di non guardare mai negli occhi un uomo che non fosse un membro della sua famiglia.

Oramai nessuno seguiva più quella regola. Le giovani donne indossavano abiti occidentali, guardavano gli uomini negli occhi e rispondevano a tono. Changa avrebbe anche approvato il comportamento modesto della principessa, se lei non avesse sorriso a tutti gli altri e guardato dritto negli occhi persino i servitori del Palazzo.

Ma mai lui.

Senza dire una parola, la principessa si voltò con grazia per invitarlo a entrare nella stanza. Changa non avrebbe mai potuto rimproverarle i suoi modi, che erano impeccabili. Be’, abbastanza presto la principessa sarebbe stata al suo fianco. Con suo fratello morto e nessun altro a proteggerla avrebbe dovuto fare ricorso a lui. Si sarebbe divertito a farle pagare la sua insolenza.

Il generale Changa si avvicinò al letto del re malato, mantenendo il volto assolutamente impassibile, anche alla vista di quel mucchietto di ossa steso sul monumentale letto reale.

Re Jomo era l’ultimo di una stirpe che aveva governato il paese per molteplici generazioni, da quando i nhalani si erano insediati nella piccola e fertile valle del fiume. Nelle vene di quell’uomo scorreva esclusivamente sangue reale e ora quel sangue lo stava uccidendo.

Il letto faceva sembrare il sovrano più piccolo. Pareva un bambino malaticcio, le spalle sostenute da enormi cuscini di seta. Aveva la pelle grigia e gli cadeva dai muscoli da quando aveva perso così tanto peso. Aveva le labbra blu e le narici strette mentre cercava di incamerare aria.

Changa si trattenne a malapena dall’aggrottare la fronte. Forse il suo topo da laboratorio aveva calcolato male la dose di tallio, perché sembrava che Jomo potesse morire da un momento all’altro. Changa aveva bisogno di lui vivo ma incapace di prendere qualsiasi decisione ancora per un po’, finché non fosse venuto il momento di colpire.

Se il re fosse morto adesso, il bellissimo baldacchino di seta color zafferano sopra l’elaborato letto di legno intagliato sarebbe stato fatto a pezzi e ogni singolo membro della guardia reale avrebbe ricevuto un nastro da indossare. La città e la campagna sarebbero rimaste chiuse per i quaranta giorni obbligatori di lutto, durante i quali sarebbe stato consentito solo il lavoro necessario per nutrire e riscaldare la popolazione.

I viaggi sarebbero stati limitati mentre il paese piangeva il suo sovrano defunto.

Gli arabi presto avrebbero testato il TS-18 e il loro piano era di diffonderlo nel mondo subito dopo, se l’esperimento avesse avuto successo.

Al contempo Changa avrebbe svuotato un’utile fetta dell’India, usando i suoi sharma come prime truppe d’assalto, seguiti dall’esercito e poi dalla guardia reale, tutti di stanza a Chilongo per il periodo di lutto.

Il re doveva morire quando lo avesse detto Changa, e non prima.

Il generale si avvicinò lentamente al letto reale, a capo chino, le scarpe che non facevano rumore sul pavimento di ardesia, come dettavano le antiche usanze.

Studiò con attenzione Jomo quando il protocollo gli impose di alzare gli occhi.

Cosa stava provando il re? Sentiva il suo spirito abbandonarlo poco per volta? Stava facendo pace con il suo destino o se la stava prendendo con il fato?

Jomo era troppo regale per lasciarlo trapelare.

Sul letto c’era un copriletto di seta scarlatta. Le mani rugose di Jomo giacevano sopra il tessuto lucido. Il re lanciò un’occhiata al suo maggiordomo, che lo aveva accudito per tutta la vita. Il servitore, che non avrebbe più lavorato dopo la morte del re, si avvicinò immediatamente al suo capezzale.

— Altezza — mormorò, inchinandosi profondamente. Jomo indicò la testiera intagliata, con lo stemma del drago in cima.

Con un altro profondo inchino il servitore sollevò delicatamente il sovrano come avrebbe fatto con un bambino malato, mettendogli una montagna di cuscini damascati dietro la schiena e reggendolo per un braccio avvizzito in modo che l’uomo non si accasciasse di lato.

Da seduto Jomo sembrava ancora più patetico, il petto infossato che si perdeva nelle sue elaborate vesti di seta ricamata. Con la mano fece un cenno a Changa perché venisse avanti, il dito simile a un artiglio arricciato.

Il generale si avvicinò, nascondendo il disgusto che provava nel sentire l’odore di escrementi che circondava il re.

— Generale — mormorò il sovrano — venga più vicino.

Intorno a Jomo aleggiava il fetore della morte. Changa nascose bene il suo disgusto. Presto avrebbe ereditato un impero. Quello era un piccolo prezzo da pagare.

Jomo fece di nuovo un cenno e il generale si chinò, grato per i bastoncini d’incenso che bruciavano a breve distanza, il fumo che si alzava fino al soffitto, dieci metri più in alto.

— Altezza. — Changa si inchinò. — Sono al suo servizio.

— Generale — ansimò il re. Le sue labbra avevano una sfumatura bluastra. — Si prenda cura della mia gente. — Lo sforzo di parlare esaurì tutte le sue forze. Appoggiò la testa contro i cuscini e chiuse gli occhi.

— Certo, altezza. — Changa si chiese se il re lo avesse udito. Non importava.

Il generale si prostrò di nuovo, facendo il profondo inchino che tutti si aspettavano, sapendo bene che presto, molto presto, avrebbe smesso di inchinarsi a chicchessia.

Indietreggiò ancora e poi si raddrizzò accanto alla principessa. Dilatò le narici per inalare il suo buon profumo, fresco e pulito, che annullò il puzzo di putrefazione della miserabile creatura distesa sul letto.

— Principessa — le mormorò piano. — Posso scambiare due parole con lei fuori? È una questione di una certa urgenza.

Gli occhi neri della principessa si strinsero mentre lo studiava sfacciatamente. Changa represse la propria impazienza.

La principessa gli fece un semplice cenno della testa. — Mi piacerebbe, generale. — I suoi begli occhi erano scuri e opachi. Agitò una mano aggraziata verso il letto, dove il re si era addormentato. — Ma, come può vedere, un dovere più grande mi trattiene qui.

Cagna insolente.

Ogni cellula del corpo di Changa si irrigidì per la rabbia. Era la sorella del re, una principessa. Secondo la legge di Nhala, non poteva piegarla alla sua volontà. Ma presto, molto presto, l’avrebbe fatto. E lei si sarebbe pentita amaramente della propria insolenza.

Per il momento, però, in una stanza piena di cortigiani addestrati fin dalla nascita a considerare il re come un dio, dovette frenare la rabbia. Sotto il nuovo regno che lui avrebbe fondato, sotto il governo dei suoi mercenari, quell’assurda venerazione per i membri della famiglia reale sarebbe cessata. E la principessa Paso avrebbe rimpianto il giorno in cui era nata.

Così chinò la testa, sapendo che il suo momento stava arrivando.

— Come desidera, principessa. Volevo solo dirle che la dottoressa Merritt atterrerà presto.

Changa osservò con attenzione la reazione di Paso. Era stata la principessa a proporre il nome di Lucy Merritt.

Il generale ne era stato felicissimo. Qualsiasi testimonianza della figlia dei leggendari Merritt, che avevano salvato Nhala dal dominio comunista, avrebbe esercitato una grande influenza sulla gente. Ma… la principessa aveva qualcosa in mente? Aveva convocato un’alleata? Quella Merritt sarebbe stata sua nemica?

Dal viso di Paso trasparì solamente noia e impazienza, le sue solite espressioni in sua presenza. Non tradì nemmeno un barlume di emozione quando lui menzionò il nome di Lucy Merritt. Le due donne erano state amiche, ma erano passati molti anni.

Non c’era niente di cui il generale dovesse preoccuparsi.

La principessa era in piedi davanti a lui, snella, bella e lontana come una delle diecimila statue di Buddha nel Palazzo.

— Per favore, mandi un servitore a prendermi quando la dottoressa Merritt atterrerà, generale Changa. Ora devo assistere il re.

E gli voltò le spalle.

A lui.

La rabbia lo invase al punto che cominciò a tremare. Anche se la stanza era fredda, era quasi impossibile riscaldare le mille stanze del Palazzo in inverno, sentì il sudore scorrergli lungo la schiena.

La settimana dopo la morte di Jomo, Paso sarebbe diventata sua moglie e lui avrebbe preteso la sua vendetta, sfogandosi sul suo bel corpo. Ma, per il momento, c’era solo una possibile reazione.

— Certo, principessa — mormorò, dopodiché si inchinò e uscì, sapendo che avrebbe avuto la sua vendetta prima di quanto Paso potesse immaginare.

Sorvolando il Mediterraneo

“Niente come il gamma idrossibutirrato ti mette fuori combattimento” pensò Mike guardando Lucy dormire. Nessun esercizio di respirazione al mondo sortiva lo stesso effetto quando si era stressati come Lucy. Avrebbe inspirato ed espirato per un’ora inutilmente.

Whisky e GHB dosato con cura e si era spenta come una lucina.

I soldati americani vivevano di quella roba, proprio come vivevano di destroamfetamine quando avevano bisogno di restare svegli. Soprattutto i piloti dei caccia che dovevano volare diciotto ore solo per raggiungere la zona di battaglia. Il corpo aveva bisogno di tempi di attività e di riposo e non sempre erano in sintonia con le esigenze del governo degli Stati Uniti. Il miracolo della chimica moderna e l’antica arte della distilleria mantenevano le due cose in equilibrio.

Anche lui si era spento come una lucina la scorsa notte e senza neanche bisogno del GHB o del whisky. La sola terribile stanchezza aveva risolto il problema. Si era svegliato quella mattina per scoprire che Lucy gli aveva messo un cuscino sotto la testa e lo aveva coperto con un plaid morbidissimo che profumava di prati primaverili. Forse era per questo che aveva dormito così profondamente.

Bene, era venuto il momento di ricambiare il favore.

Quello era il jet di un ricco che amava il lusso. I sedili si allungavano quasi completamente diventando dei letti. Era lontano anni luce dalle cabine cavernose, gelide e rumorose degli aerei da trasporto militari a cui era abituato, legato a una scomoda imbracatura e pisciando in una bottiglia.

Premette un pulsante laterale sul sedile di Lucy e, con un leggero ronzio, lo schienale si abbassò e il vano appoggiapiedi si sollevò così lentamente che lei continuò a dormire senza accorgersi di niente.

Nel contenitore sopra il sedile c’erano delle coperte avvolte nel cellophane.

Aprì il pacco e trovò un plaid che era di gran lunga migliore della rigida coperta standard messa a disposizione dalle compagnie aeree e che puzzava di plastica, anche se non era bella quanto quella morbida e profumata che Lucy gli aveva steso addosso la notte prima.

Le infilò sotto la testa uno di quei cuscini da aeroplano, spiegò la coperta e gliela rimboccò ai lati. Poi rimase lì a guardarla. Il sonno stava restituendo un po’ di colorito al suo viso. Il ghiaccio aveva toni più vivi del suo volto quando era scesa dal SUV.

Anche in preda al panico e alla paura era sempre comunque bellissima, ma adesso che i suoi lineamenti erano rilassati… wow!

Bella e coraggiosa. A causa di Kathy sapeva bene quale terrore poteva provocare la paura di volare in alcune persone. Lucy aveva più motivi di chiunque altro per andare nel panico. Non solo aveva avuto un incidente aereo, ma era sopravvissuta a una settimana nella giungla con gruppi di uomini ostili che le davano la caccia. Ciò avrebbe richiesto un grande coraggio a chiunque, figuriamoci a una bambina di sette anni.

Guardandola, nessuno avrebbe mai sospettato una cosa simile. Kathy quasi barcollava quando doveva salire su un aereo, gli occhi sgranati come quelli di un pony in preda al panico. Lucy era diventata bianca come un lenzuolo, ma, a parte questo, non aveva dato segno del terrore che doveva aver provato. Mike aveva sentito il modo in cui lei si era appoggiata alla sua mano e al suo braccio, ma nessun altro avrebbe capito il suo terrore.

Era abituata a nascondere le sue emozioni.

Era completamente sola al mondo.

Quella era un’altra tessera da aggiungere all’affascinante puzzle che era Lucy Merritt. Mike non riusciva neppure a immaginare cosa significasse essere del tutto soli al mondo, non avere una famiglia. Nemmeno zie, zii e cugini. Il periodo della sua vita in cui si era avvicinato di più all’essere solo era stato da bambino, quando c’erano solamente lui e papà, anche se i suoi affettuosi nonni vivevano solo a trenta chilometri di distanza. Suo padre aveva tre fratelli e sua madre tre sorelle, perciò aveva zii e cugini in abbondanza. Quindi, anche se nei suoi primi anni di vita c’erano stati solo loro due, aveva avuto un sacco di parenti, e comunque suo padre era stato il miglior genitore del mondo, completamente dedicato a lui. E dopo che papà aveva sposato Cheryl, e avevano avuto Kathy, Ben e Joe, la casa si era riempita di ragazzini rumorosi e ridenti.

Mike voleva bene alla sua matrigna. Altro che matrigna. Cheryl era sua madre sotto ogni punto di vista. Per lui, Kathy Ben e Joe erano dei veri fratelli, non certo dei fratellastri. Li amava tutti e tre. Durante gli anni del college e nell’esercito aveva colto ogni occasione che gli si era presentata per tornare da loro. Quando i bambini erano piccoli e lui rientrava a casa dall’università, apriva la porta e si preparava ai loro corpicini caldi che si lanciavano verso di lui come cuccioli che scodinzolavano. E poi Cheryl lo abbracciava e suo padre gli dava una pacca sulla schiena, raggiante.

Era allora che capiva di essere a casa.

Così tornava nella villetta disordinata di Portland, nell’Oregon, ogni volta che poteva, e si teneva in contatto con tutti loro tramite Skype.

Quando aveva saputo della malattia di suo padre, non aveva avuto dubbi sul fatto che lo avrebbe raggiunto immediatamente e si sarebbe occupato dell’azienda di famiglia prima del previsto. Cheryl e i bambini avevano bisogno di un reddito, i due ragazzi dovevano andare al college e Kathy doveva iscriversi alla scuola di specializzazione. Neanche per una volta aveva pensato che quello fosse un dovere. Per lui era una cosa naturale come respirare. La sua famiglia aveva bisogno di lui e basta.

Dannazione, Lucy era così sola… ed era sola da quando aveva quattordici anni.

Mike non sapeva cosa fosse più spaventoso. Che una ragazzina adolescente fosse rimasta orfana, senza un solo parente, o che l’unica parvenza di famiglia che aveva fosse Edwin Montgomery.

E non doveva essere fidanzata nemmeno lei. Gli unici anelli che portava su quelle belle dita affusolate erano sulla mano destra. Non aveva chiamato nessuno per avvertire che sarebbe scomparsa per un periodo di tempo indefinito.

Dannazione, se fosse stata sua, non le avrebbe permesso di correre un pericolo simile.

Il sole nascente gettò un lampo di luce bianca e luccicante nella cabina e Mike si rese conto di essere rimasto a guardare Lucy per più di mezz’ora.

Non andava bene.

Partire per un’operazione pericolosa con una donna bella e affascinante era… be’, era una pessima idea. Perché non andavi in missione con due priorità. Ci andavi solo con una.

Ovvero: portare a termine il lavoro assegnato.

Adesso aveva la testa divisa a metà e questo lo faceva impazzire. Perché parte della sua missione era tenere al sicuro la bellissima donna che dormiva sulla poltrona davanti a lui.

Si riscosse. Stare lì a fantasticare non era d’aiuto a nessuno. Prestissimo si sarebbero ritrovati in una situazione imprevedibile e aveva bisogno di tutte le informazioni che poteva raccogliere.

Spostandosi dall’altra parte dell’aereo, aprì il suo laptop su un altro tavolino. Era un portatile del tutto normale e apparteneva a Michael Harrington. Conteneva fogli di calcolo finanziari di vari anni e ce n’era uno recente, incompleto, che portava la data di quel giorno. La sua e-mail, m.harrington@EBGFinance.com, conteneva cinquemilacinquecentoquarantasette messaggi di amici, colleghi banchieri e analisti finanziari, l’ultimo dei quali risaliva a tre anni prima. Aveva delle cartelle dentro le quali c’erano i suoi programmi di lavoro, i suoi dati finanziari personali, le bollette pagate e le informazioni sul suo conto bancario.

C’erano anche delle e-mail da lmerritt@gmail.com. Ne aprì alcune. Erano messaggi affascinanti, molti dei quali scritti per organizzare una cena o una serata a teatro. Ed erano tutti firmati: “Con amore, Lucy”.

Sulla carta Michael Harrington valeva più di sette milioni di dollari… Carino. Il giorno precedente aveva perso 103.567 dollari quando il Dow Jones aveva subito un brusco calo, e questa era una cosa negativa.

Comunque alla chiusura dei mercati aveva guadagnato 50.987 dollari. Però… era proprio un ragazzo intelligente.

Quel portatile conteneva vita, morte e miracoli di Michael Harrington, un ricco yuppie.

Ma su quel computer c’era un nascondiglio segreto, crittografato e compresso, che era strettamente riservato per il capitano Mike Shafer della Decima divisione di montagna, esercito degli Stati Uniti. E fu quello che aprì.

Lesse le istruzioni mentre il tema musicale di Mission impossible gli riecheggiava nella testa.

Cercare un laboratorio di armi biologiche nascosto da qualche parte in settantasettemila chilometri quadrati di deserto ghiacciato sul tetto del mondo. In inverno. Trovare un corpo essiccato, in pratica dei vestiti e dell’attrezzatura invernali e un po’ di polvere, e recuperare una chiavetta USB nello stesso deserto ghiacciato. Individuare e mettersi in contatto con un possibile agente doppiogiochista all’interno del Palazzo di Chilongo, anche se non era mai stato a Nhala in vita sua, non parlava la loro lingua, non conosceva le usanze del luogo e avrebbe potuto esporsi come agente doppiogiochista in un paese che si stava avviando verso una dittatura militare.

Un gioco da ragazzi.
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Lagos, Nigeria

— Qui — sussurrò il dottor Imran Mazari, il dito sull’enorme mappa dettagliata aperta sulla grande scrivania, decorata e lucidissima, del generale Goodfellow Mitanga. Il suo dito coprì un punto nell’entroterra del Lagos, nel Sud del paese, a quattrocentottanta chilometri dal confine con il Camerun.

Il generale Mitanga annuì con aria saggia, aggrappandosi ai bordi della scrivania. — Animisti — disse con disprezzo. Scatarrò in direzione della sputacchiera nell’angolo e la mancò. — Infedeli.

Il generale Mitanga teoricamente era musulmano, ma Mazari sapeva che lui non credeva in Allah il Misericordioso. Credeva in Goodfellow Mitanga e nel suo conto in banca.

Il generale aveva fatto decapitare l’ex presidente un mese prima e, un’ora dopo, le sue truppe lo avevano dichiarato presidente della Repubblica federale della Nigeria e comandante in capo delle forze armate. Il tutto gli era costato tre milioni di dollari e, finché avesse continuato a pagare lo stato maggiore nigeriano, sarebbe rimasto presidente e la testa gli sarebbe rimasta sulle spalle.

Ai suoi ufficiali piaceva il lusso. Il presidente di prima aveva lasciato le casse del paese vuote, motivo per cui Mitanga aveva colto al volo l’offerta di dieci milioni di dollari che gli aveva fatto Mazari in cambio di un piccolo test tranquillo su una tribù sconosciuta che viveva isolata nel bel mezzo della giungla equatoriale.

Questo gli avrebbe fatto guadagnare tre anni di vita al vertice. E se in tre anni non fosse riuscito a rubare abbastanza per andare in pensione e vivere nel lusso in Costa Azzurra per il resto della sua vita, allora non era degno di essere un politico di spicco.

— Mi faccia ripassare ancora una volta il piano — disse Mazari e il presidente Mitanga annuì con entusiasmo, quasi cadendo dalla sedia a quel movimento. Era parecchio ubriaco, pensò Mazari con disgusto. Gli occhi del generale erano completamente iniettati di sangue e si muoveva con l’attenzione esagerata dell’ubriaco o del drogato. Puzzava di alcol e di sudore, e Mazari dovette usare ogni grammo del suo autocontrollo per non mostrare quanto quell’uomo lo disgustasse.

Non poteva. Lui e il suo secondo in comando avevano lavorato duramente per trovare un insediamento umano isolato dove poter testare il TS-18 durante un esperimento controllato. Doveva svolgersi lontano da occhi indiscreti e dovevano essere coinvolte persone che non sarebbero mancate a nessuno.

Ed era più difficile di quanto si potesse pensare.

Fortunatamente la tribù che era stata scelta si trovava vicino a quello che si sospettava fosse un importante giacimento di rame e ai cinesi interessava molto quel metallo. Ai cinesi interessava molto qualunque cosa. A loro sarebbe piaciuto cercare il rame senza quei fastidiosi nativi nelle vicinanze. Quindi sbarazzarsi della piccola e sfortunata tribù dei Gombi sarebbe stato come prendere due piccioni con una fava.

A Mazari non importava assolutamente nulla di che cosa sarebbe successo al rame. L’economia del jihad non era un suo problema. Se ne occupavano i suoi fratelli del movimento. C’erano sempre soldi. Il mondo era malato di soldi.

La conoscenza… ah, quella era una merce molto più rara. La conoscenza li avrebbe aiutati a conquistare il pianeta.

Incrociò gli occhi del generale, talmente arrossati che gli faceva quasi male guardarli. — Iniziamo domani.

Il generale aveva sentito? Ondeggiando sulla sedia, Mitanga bevve un altro sorso. Il generale avvicinò a sé il fascicolo che Mazari gli aveva portato, lo aprì e controllò la copertina. Era l’originale dell’estratto conto di tre milioni di dollari, depositato una settimana prima presso la Banque Suisse Populaire a nome di Goodfellow Mitanga. Il militare batté un dito sul foglio mentre un sorriso malizioso gli attraversava il viso.

— Missione top secret, eh? Scommetto che varrebbe la pena assicurarsi che non ci sia nessuno nel raggio di cento chilometri, vero? Niente occhi indiscreti delle Nazioni Unite, niente ONG nella boscaglia, niente giornalisti. Solo i Gombi e la giungla. Ne varrebbe la pena di sicuro. — L’astuzia dell’ubriacone illuminò i suoi occhi rossi. — Le mie truppe potrebbero istituire un posto di blocco su ogni strada di accesso o sentiero che conduce all’area, assicurandosi così che ci sia… privacy. Scommetto che varrebbe un altro mezzo milione di dollari.

Mazari era disgustato. Quell’uomo era l’avidità fatta persona. E l’idea che i suoi scagnozzi, strafatti oppure ubriachi quasi tutto il giorno, sarebbero stati abbastanza disciplinati da formare un cordone attorno all’area del test era ridicola. Il generale stava solo cercando di estorcergli più denaro.

Ma… per fortuna i soldi non gli mancavano. Quel test era importante per molti e aveva calcolato che erano già stati spesi almeno due miliardi di dollari per il laboratorio clandestino e gli stipendi dei ricercatori. Mezzo milione di dollari non erano niente. Se poteva fargli guadagnare un po’ più di privacy…

— Duecentomila — dichiarò con fermezza. — Metà adesso, metà tra una settimana, quando l’esperimento sarà finito.

— Trecento — farfugliò il generale.

— Due e cinquanta — rispose Mazari e il generale Mitanga annuì in segno di assenso. Il movimento verso il basso della sua testa continuò finché l’uomo non cadde in avanti e la sua fronte non toccò il piano della scrivania.

Mazari lo guardò disgustato per un momento, poi uscì dalla stanza.

“Lascia che quell’ubriacone accumuli soldi in banca.” Comunque, entro la fine dell’anno, uno dei suoi soldati gli avrebbe sparato.

A Mazari non importava. Aveva un mondo intero da conquistare, per il suo popolo e per il suo dio.

In volo. Atterraggio a Thimphu

Lucy si svegliò dal sonno piano piano. A differenza della maggior parte delle notti, non aveva fatto sogni. La sua attività onirica era sempre intensa, spesso con incubi spigolosi e affilati. Era abituata a dormire a singhiozzo. Invece si risvegliò sentendosi insolitamente riposata.

C’era un basso ronzio di sottofondo, costante, che non la disturbava. E una lievissima vibrazione che la fece quasi riaddormentare.

Però… da quando aveva un letto vibrante?

Lucy aprì gli occhi di scatto e si mise a sedere, scostandosi i capelli dagli occhi. Una grande mano scura si allungò, premette un pulsante e il suo sedile si rialzò dolcemente.

Sedile, ronzio basso, vibrazione.

Aereo.

Pericolo.

Lucy ansimò, guardandosi intorno, nel panico. Un uomo era seduto di fronte a lei e la osservava attentamente. Capelli scuri, viso scuro, occhi scuri…

Unì le mani all’altezza del petto, la sinistra chiusa a pugno, la destra che avvolgeva il pugno, e chinò la testa.

— Nominè — disse.

“Pace.”

Lucy respirò profondamente. Dentro. Fuori. Dentro. Fuori. Fin dall’infanzia era questo il suo esercizio per calmarsi.

Ci volle un momento perché le sue emozioni si acquietassero, cosa che lei considerò un enorme passo avanti. Dieci anni prima svegliarsi in aereo l’avrebbe fatta soffocare per le urla.

Rispose al suo saluto: mano destra che avvolgeva il pugno sinistro e la testa china. — Nominè. — Abbozzò un sorriso, sentendo il suo battito cardiaco tornare lentamente alla normalità. Era il saluto formale nhalano, di solito da inferiore a superiore. — Stai facendo i compiti.

Mike annuì. I suoi occhi scuri cercarono quelli di Lucy. — Luogo interessante.

Dall’interfono giunse un altro annuncio.

— Stiamo atterrando — disse Mike. — Tieniti forte a me.

Lei non si mise neanche a discutere. Si aggrappò semplicemente alla grande mano che stringeva la sua e continuò con i suoi esercizi di respirazione mentre il pilota faceva atterrare l’aereo a Thimphu.

Stava nevicando piano mentre scendevano dal velivolo. Erano ancora mano nella mano. Ci si aspettava che, in quanto fidanzati, lo facessero, ma Lucy stringeva la mano di Mike come un’ancora di salvezza che le era stata lanciata mentre annegava in un fiume in piena.

Lo faceva con una tale forza che, se Mike fosse stato meno massiccio, la sua presa avrebbe potuto fargli male, ma dubitava che lui potesse sentire il dolore. Dubitava persino di potergli fare del male. La mano di Mike nella sua sembrava una roccia calda.

In fondo alla scaletta c’erano quattro membri della guardia reale, una specie di luogotenenti, se ricordava correttamente i gradi dell’esercito nhalano.

Erano allineati due per lato, sull’attenti e, mentre si trovava in cima alla scaletta, Lucy capì che la parte facile era finita.

Aveva una visione a tunnel. Era una reazione da panico, le avevano spiegato i terapisti. Per respingere il terrore dovevi avere il controllo di te stesso e di ciò che ti circondava. E per farlo dovevi capire ciò che ti stava intorno. Espandere i tuoi sensi. Radicarti nel “qui e ora”.

Fece un profondo respiro. Il sole stava tramontando dietro un’alta vetta innevata, un pallido disco lattiginoso nella foschia. Tentacoli di nebbia si spostavano a ogni movimento, un fumo bianco setoso li seguiva.

Erano in una parte remota dell’aeroporto. Non riusciva a vedere altri velivoli, solo un vecchio hangar e un tratto di pista. L’aeroporto vero e proprio non si scorgeva da nessuna parte. Inoltre non c’erano veicoli per accompagnarli, quindi molto presto sarebbero saliti su un elicottero. Non riusciva nemmeno a sopportare il pensiero, in quel momento.

Chiaramente non ci sarebbe stata nessuna formalità diplomatica, nessun passaporto da esibire, nessun controllo alla frontiera.

Quando arrivò in fondo alla scaletta, Lucy aveva ripreso il controllo di se stessa.

La missione iniziava adesso e lei non voleva inaugurarla dimostrando di essere una codarda.

Lasciò andare la mano di Mike mentre le sue scarpe toccavano l’asfalto. Un lieve nevischio turbinava nell’aria, così leggero che il vento trasportava fiocchi da tutte le parti, anche in alto. Avrebbe potuto scatenarsi una tempesta, quindi, prima fossero partiti, meglio sarebbe stato.

Un quinto uomo si unì alla scorta militare, girandosi però verso la scaletta. Era l’ufficiale più anziano, forse un colonnello, a giudicare dalla forma del berretto e dai gradi sulle spalline.

Per una questione di sopravvivenza i suoi genitori le avevano insegnato a leggere i gradi militari di ogni paese in cui avevano vissuto.

Lucy e Mike si avvicinarono al colonnello, fianco a fianco. Quando passarono, i quattro soldati scattarono sull’attenti, battendo i talloni insieme e fremendo di zelo militare.

Lucy si avvicinò all’ufficiale anziano.

Prima che lei potesse rivolgergli un saluto, l’uomo le disse: — Sampan Merritt. Siamo onorati che lei sia tornata nel nostro paese. — Usò il titolo onorifico “sampan”, solitamente riservato alle donne dell’alta nobiltà, indipendentemente dal loro stato civile.

Chiamarla “sampan” era già una cosa straordinaria. Poi, però, fece qualcosa di ancora più sorprendente. Invece del solito saluto nhalano, che Mike aveva imparato a padroneggiare, il generale si batté il pugno chiuso sul cuore e si inchinò così profondamente che lei temette che si spezzasse la schiena.

Sorprendente. Quel saluto era riservato ai membri della famiglia reale e significava fedeltà assoluta, “il mio cuore è a tua disposizione”, e il profondo inchino era un segno di enorme rispetto.

Fortunatamente c’era un saluto in risposta a quello e Lucy lo aveva visto fare da Paso e da sua madre un centinaio di volte. E, fortunatamente, non comportava un inchino profondo perché dubitava di poterlo eseguire senza procurarsi un’ernia.

Si appoggiò il palmo della mano sul cuore e si abbassò con la schiena dritta, un po’ come facevano le dame di compagnia a Buckingham Palace. Se avesse indossato un formale abito aristocratico nhalano, la seta del vestito si sarebbe accumulata ai suoi piedi. Paso e sua madre si inchinavano così magnificamente che i loro abiti formavano un cerchio perfetto attorno a loro.

— “È un onore servire Nhala” — disse nella lingua locale. Gli occhi del militare si spalancarono. Non si aspettava che lei rispondesse nel suo idioma.

Aveva commesso un errore? Avrebbe dovuto tenere segreto il fatto che conosceva il nhalano? Aveva appena buttato alle ortiche un vantaggio tattico?

No. Paso si sarebbe rivolta a lei automaticamente in nhalano. E il colonnello probabilmente sapeva che Lucy aveva trascorso parte della sua adolescenza a Nhala. Poteva persino sembrare strano se lei avesse fatto finta di non capire o di non parlare la lingua.

L’eterna ponderazione delle scelte in una frazione di secondo, l’eterna attenzione che comportava essere in missione segreta. Pensava di essersene liberata per sempre.

Si rivolse a Mike, che stava osservando attentamente. Bene. Era lì come soldato, ma più informazioni aveva meglio era.

Lo guardò attentamente. Lucy poteva dire che era un soldato, ma il colonnello? Il suo corpo era muscoloso per via dei combattimenti, non perché faceva palestra. Mike era molto elegante e il suo pesante cappotto invernale nascondeva il suo fisico insolitamente forte.

Le sue mani erano coperte dai guanti, il che era un bene perché rivelavano molto della sua vera identità. Anche se ora aveva le unghie curate, le sue mani erano incredibilmente forti, coperte di graffi e calli, qualcosa che nessun consulente finanziario avrebbe mai avuto. Se qualcuno lo avesse notato, Lucy sperava che avrebbe avuto la presenza di spirito di inserirsi nella conversazione e dire che era un giocatore di polo molto allenato.

Forse avrebbe dovuto dirlo casualmente alla prima occasione. Le coperture potevano saltare per molto meno. A pensarci bene, Rhett Butler aveva capito la terribile situazione di Rossella O’Hara a causa della ruvidità delle sue mani.

Un’altra cosa. Le cure della notte precedente non erano bastate a dargli quell’aspetto abbronzato da riccone da spa. Era un bene che fossero andati in missione segreta in un clima rigido di montagna, dove tutti gli uomini sembravano segnati dalle intemperie e più vecchi della loro età. Con il suo aspetto sarebbe sembrato cadaverico a Londra o a New York.

— Tesoro — gli disse. — Questo è un colonnello della guardia reale. Lui e i suoi uomini ci accompagneranno fino a Nhala.

— Colonnello — rispose Mike con la sua voce profonda. Gli rivolse il tradizionale saluto nhalano, pugno in mano, testa china.

Il colonnello annuì, poi alzò lo sguardo verso il cielo che stava diventando rapidamente grigio. Una raffica di fiocchi di neve li avvolse. Il lungo cappotto di Lucy le vorticò intorno alle gambe.

— Venite — disse loro in inglese. — Dobbiamo andare prima che arrivi la tempesta. — Si avviò verso un tratto vuoto di asfalto.

Un minuto dopo udirono il classico rumore del rotore di un elicottero e Lucy deglutì a fatica mentre un enorme velivolo nero atterrava lentamente. La nebbia li avvolse. Le pale fecero vorticare la nebbia in un modo quasi elegante, viticci che si aprivano a ventaglio verso l’esterno in spirali merlettate.

Eccolo.

L’elicottero.

Sapeva che l’ultima tappa del loro viaggio l’avrebbero raggiunta con quel mezzo di trasporto, ma aveva rimosso la cosa. Il tragitto in aereo era stato già abbastanza brutto.

Ma adesso era venuto il momento di affrontare anche quella realtà. Tenne la schiena dritta e il braccio sotto quello di Mike mentre li scortavano all’elicottero che li aspettava. Mike si fermò e parlò brevemente con il colonnello. Non riusciva a sentire cosa si stessero dicendo al di sopra del rumore del motore del velivolo a pale, ma il colonnello annuì con aria seria.

Lo stomaco di Lucy si chiuse e le tremarono le ginocchia. Il suo volto assunse un’espressione impassibile e irrigidì le gambe. La grande lezione che aveva imparato nella sua infanzia.

“Nascondi la tua paura.”
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Aeroporto internazionale di Paso
Thimphu, Bhutan

L’elicottero la terrorizzava. Mike aveva volato su quelle scatolette migliaia di volte, ma era comprensibile che, per qualcuno che aveva paura, salire per la prima volta su un elicottero potesse essere terrificante.

La leggera nevicata stava peggiorando rapidamente e la temperatura era in picchiata. Il pilota sapeva che c’era una tempesta in arrivo e non perse tempo. Non spense neppure i motori quando atterrò all’eliporto, fermò solo le pale.

Anche al minimo il risucchio era forte. Mike abbracciò Lucy. Spingendola verso l’elicottero, abbassò lo sguardo e vide il suo profilo pallido, la tensione visibile sul suo volto.

Ma lei non esitò, nemmeno per un secondo, di fronte a qualcosa che Kathy avrebbe rifiutato categoricamente.

Mike guardò a terra, adocchiò le scarpe di Lucy e corrugò la fronte.

Lui era perfettamente equipaggiato. Aveva potuto esaminare la sua valigia durante il lungo volo e, anche se non aveva idea di come avessero fatto, un’agenzia di spionaggio con un nome di tre lettere gli aveva consegnato un intero guardaroba invernale da soldato che era indistinguibile a occhio nudo da quello di un tizio ricco a cui piaceva stare all’aria aperta.

A partire dagli indumenti che dovevano stare a diretto contatto con la pelle.

La biancheria intima, magliette con le maniche e boxer più lunghi del solito, era realizzata in un materiale che aveva l’aspetto ed era morbido come la seta, ma in realtà era uno speciale poliestere traspirante progettato dalla NASA grazie a cui l’umidità o il sudore venivano allontanati dalla pelle verso la parte esterna del tessuto. Tutte le magliette erano realizzate in pile a motivi geometrici che forniva un ulteriore strato isolante. I pantaloni avevano tutti un taglio elegante per adattarsi alle sue lunghe gambe. Sembravano normali calzoni, ma erano fatti di un materiale che aumentava la permeabilità al vapore acqueo. Le giacche e il soprabito erano altamente impermeabilizzati con risvolti di pelliccia che avrebbero protetto la testa da temperature fino a cinquanta gradi sotto zero.

I suoi guanti erano formati da una parte esterna di cuoio e una fodera interna in lana e poliestere, progettati per resistere al freddo estremo.

Ogni singolo oggetto soddisfaceva i requisiti dell’equipaggiamento ECWCS di terza generazione, il sistema di abbigliamento per i climi freddi che consentiva ai soldati di non morire assiderati e persino di sentirsi comodi in ambienti estremi.

E le scarpe e gli stivali… ah, con quelli i maestri dell’astuzia avevano superato se stessi perché, sebbene le calzature sembrassero indistinguibili da quelle di tutti i giorni, persino eleganti, avevano tutte tomaie in gomma che imitavano il cuoio e tre strati di isolamento che potevano resistere a meno sessanta gradi.

Quindi i ragazzi della CIA l’avevano equipaggiato proprio bene.

Ma non avevano pensato a Lucy.

Abbassò lo sguardo sui piedi di lei. Graziosi, snelli e avvolti in normali scarpe acquistate in negozio che sarebbero durate circa cinque minuti nella neve e nel freddo che c’erano sull’Himalaya.

Lucy indossava pantaloni di lana, un maglione e un elegante cappotto invernale che era assolutamente inutile quando le temperature andavano sotto zero. Se mai avesse dovuto scappare, sarebbe morta entro un’ora.

E questo lo rendeva furioso. Stavano gettando una donna non addestrata in una situazione difficile e molto pericolosa fondamentalmente con una pacca sulla spalla, poco o nessun supporto e nessun equipaggiamento invernale.

Era stata spedita in un paese che si trovava dall’altra parte del mondo dove aveva visto i suoi genitori che venivano uccisi, dopo un volo infinito, nonostante fosse sopravvissuta a un incidente aereo, e quei bastardi non le stavano dando niente!

Se per caso fosse stata costretta a uscire sul campo, avrebbe perso un arto a causa del congelamento, quindi il suo dannato zio non stava facendo un granché per prendersi cura di lei.

Mike poteva sentirla tremare contro di lui. Probabilmente aveva messo in valigia i suoi vestiti più caldi, ma non la stavano per niente proteggendo.

La strinse forte, preoccupato. Poteva già sentire gli effetti dell’inizio del mal di montagna, un malessere simile all’influenza. Lui ormai ci aveva fatto il callo, ci era abituato e l’altitudine lo infastidiva molto meno di quanto non facesse con qualcuno che non era allenato.

In quel momento Lucy probabilmente si sentiva come se avesse a tutti gli effetti l’influenza: con mal di testa, nausea e brividi.

La guardò. Tutto ciò che riuscì a vedere, però, era un profilo pallido, perfetto e sereno. Ma sapeva che Lucy stava congelando, aveva la nausea ed era impaurita.

E si sentì… strano.

Un’operazione assorbiva tutto: la testa, i muscoli, i tendini e il cuore. Mike era abituato ad andare in missione con altri soldati. Uomini addestrati quanto lui, che erano bravi con le armi quanto lui, che sapevano cavarsela proprio come lui.

La maggior parte dei militari che componevano la Decima divisione di montagna era cresciuta in quei territori, era perfettamente temprata all’altitudine e al freddo. Avrebbero saputo esattamente cosa aspettarsi, andando in missione in alta quota.

Mike non aveva mai dovuto preoccuparsi di nessuno di loro. I suoi compagni gli coprivano le spalle e lui copriva le loro. Andavano a destra quando lui andava a destra e andavano a sinistra quando lui andava a sinistra.

Era snervante affrontare un’operazione con Lucy, che non aveva ricevuto il suo stesso addestramento e che non era adeguatamente equipaggiata per quella missione. La sua mente era divisa in due: l’operazione e la sicurezza della donna con cui viaggiava.

E, be’, c’era un’altra parte della sua anatomia che era distratta da Lucy. E quella era una brutta notizia. La peggiore.

“Accidenti, non dovresti desiderare i tuoi compagni di missione.” Non immaginava neanche che avrebbe potuto farlo. Martinez, Cade, Mantelli e gli altri erano dei bravi ragazzi, ma attraenti quanto una palata di letame. La sua mente era sempre stata completamente concentrata sul concludere la missione e riportare indietro lo stesso numero di uomini con cui era partito, con tutti gli arti al loro posto.

Essere distratto dal profilo di un compagno di squadra, ciglia lunghe, pelle perfetta… wow! Non era sul manuale.

E poi c’era anche un altro fattore. Mike stava fingendo di essere il fidanzato di Lucy. Li avrebbero messi nella stessa stanza, avrebbero dormito nello stesso letto. Non aveva idea di come avrebbe fatto, visto che ce l’aveva già semieretto adesso, mentre camminava con lei in un ambiente estremamente freddo all’approssimarsi di una tempesta di neve.

Cosa avrebbe fatto se avesse dovuto dividere il letto con lei? Sarebbe andato sotto le coperte con un libro o un cappello tenuto davanti all’inguine per nascondere la sua erezione? Come diavolo pensava di cavarsela?

E poi vide oltre la sua bellezza, vide che era pallida, con la nausea, spaventata, e avrebbe voluto darsi un calcio nel sedere. Non per sua scelta, Mike era in astinenza sessuale da troppo tempo, motivo per cui tutti i suoi ormoni impazzivano in presenza di Lucy. Era l’unica scusante che aveva, perché sicuramente l’ultima cosa a cui quella donna bellissima e spaventata stava pensando era il sesso.

E proprio come aveva preparato una stecca per Martinez quando si era rotto il braccio, proprio come aveva tenuto Caine per il bavero della giacca mentre vomitava l’anima dopo aver mangiato della carne di capra andata a male, sapeva di dover aiutare la sua compagna di squadra che in quel momento non si sentiva affatto bene. Era una bella donna, sì, e lui la desiderava. Ma lei stava anche entrando dritta nei suoi peggiori incubi e meritava il suo aiuto, non la sua lussuria.

Quindi Mike costrinse il suo membro a calmarsi un po’ e la sua testa a ricominciare a funzionare.

La neve stava aumentando di intensità, passando dalla consistenza del talco a quella dello zucchero semolato. La nebbia stava cominciando a svanire, avvolgendo ormai solo le cime in lontananza, scomparendo come per effetto dell’incantesimo di una bacchetta magica.

L’elicottero era un vecchio Chinook. Non sembrava particolarmente ben tenuto e aveva delle macchie di ruggine, tipo scabbia. Mike sapeva che il Chinook era un buon cavallo di battaglia, un velivolo pesante e resistente che avrebbe retto un programma di manutenzione tutt’altro che rigoroso, ma poteva sembrare il peggiore degli incubi se uno aveva paura di volare.

Era come affidare la propria vita a un barattolo di latta arrugginito.

Lucy sgranò gli occhi e diventò ancora più pallida. Mike stava per chinarsi e rassicurarla del fatto che il Chinook era come Ginger: poteva fare qualsiasi cosa facesse Fred, ballare all’indietro e sui tacchi… quando vide quel grazioso mento alzarsi e la schiena di lei raddrizzarsi. E Mike si rese conto che aveva appena visto l’equivalente di un compagno di squadra che controllava la sua attrezzatura e si lanciava con decisione in uno scontro a fuoco.

Quella era una donna coraggiosa.

L’elicottero sembrava in avaria e sul punto di cadere a pezzi. Forse il generale Changa era stato informato che si stavano infiltrando a Nhala per spiarlo e quella era la sua vendetta? Se era così, erano già morti.

Girarono intorno al velivolo diretti sul retro dell’elicottero, dove era stata abbassata una grande rampa di metallo.

Lucy gettò un’occhiata al colonnello e ai quattro soldati che stavano aspettando che lei salisse per prima, infine guardò Mike. Lui aveva assunto un’espressione indifferente di fronte ai soldati, ma i suoi occhi erano gentili e la stava tenendo saldamente per il braccio. Le fece un breve cenno con il capo e lei glielo restituì subito dopo.

“Dobbiamo farlo.”

“Lo so, quindi andiamo.”

Lucy alzò lo sguardo al cielo, un telo grigio opaco che sembrava essere stato tirato sopra le loro teste. Faceva freddo, ma non il freddo penetrante e pericolosamente micidiale che ci poteva essere alle altitudini più elevate. Lei stava sentendo i primi effetti del mal di montagna e si chiese come avrebbe reagito a Nhala, altri seicento metri più su.

Tutto questo era terrificante. L’elicottero dall’aspetto malconcio che sembrava sul punto di rompersi da un momento all’altro, i soldati privi di sorriso, l’odioso rumore del rotore, così forte da rimbombarle nel diaframma. Per fortuna non aveva niente nello stomaco.

Mike le stringeva forte il braccio e lei ebbe l’impressione di poter sentire il calore della sua mano attraverso gli strati dei vestiti. Era una sensazione strana, essere spaventata ma avere qualcuno al proprio fianco, dalla propria parte.

Aveva sempre affrontato le sue paure da sola.

La rampa dell’elicottero si svolse davanti a lei. Alzò lo sguardo: minuscoli fiocchi di neve si scioglievano sul suo viso. Fece un profondo respiro. I suoi polmoni bramavano aria, il primo sintomo del mal di montagna.

Sarebbe sopravvissuta. Era sopravvissuta al suo ultimo volo e sarebbe sopravvissuta anche a questo. Sarebbe sopravvissuta a Palazzo, con tutti i suoi ricordi. Sarebbe entrata nel Palazzo e sarebbe passata davanti al luogo in cui aveva visto uccidere i suoi genitori.

Comunque era del tutto possibile che la storia stesse per ripetersi e che l’ultima dei Merritt stesse per morire in quel luogo proprio come suo padre e sua madre erano morti lì prima di lei.

Stava per cacciarsi in una situazione pericolosa ed era del tutto impreparata. Per l’intera sua vita, da quando aveva quattordici anni, aveva evitato situazioni come quella. Aveva studiato duramente, affinato il suo amore per l’arte, imparato la rigorosa scienza del restauro… niente che la preparasse al pericolo.

L’ultima volta che era stata nel Palazzo i pavimenti erano stati bagnati di sangue, l’aria si era riempita dell’odore di polvere da sparo e di morte. Aveva sognato quelle scene apocalittiche almeno una volta alla settimana per quindici anni, giurando a se stessa che non si sarebbe mai più messa in quella situazione. Invece eccola lì, che andava dritto in bocca al pericolo.

Il cuore le batteva forte. Si odiava per quello. Odiava il fatto che fosse così codarda e non potesse guardare in faccia il pericolo senza rabbrividire per la paura. Un secondo prima che un proiettile la colpisse alla spalla, sua madre aveva guardato suo padre, il viso sporco di residui di polvere da sparo e striature di sangue, e aveva sorriso come una pazza. E anche dopo che l’avevano colpita ancora, la madre aveva continuato a sparare con una mano sola, dimostrando coraggio fino alla fine.

Come avrebbe voluto essere come lei!

Sentì una stretta al gomito e alzò lo sguardo scacciando quei pensieri.

Oh. Certo. Restando lì, in piedi, persa nei suoi pensieri, stava tenendo tutto in sospeso, ritardando la loro partenza nonostante il tempo peggiorasse ogni minuto di più.

Una grande vergogna la travolse. Salì, Mike al suo fianco che la spingeva tenendole una mano sulla schiena.

Doveva farlo, e lo fece, un passo alla volta.

L’interno era buio. I sedili di tela erano addossati ai lati di lamiera nuda dell’elicottero. Mike la fece avanzare. Si sedettero nei primi due posti sulla destra. Anche i soldati entrarono, allacciandosi un’imbracatura per le spalle, la condensa dei loro respiri visibile nell’aria gelida.

Lucy diede un’occhiata e capì la procedura, così si allacciò l’imbracatura mentre Mike andava a parlare con il colonnello. Annuì e poi tornò da lei attraversando la cabina del velivolo.

Mike sembrava talmente a suo agio sull’elicottero che, per un secondo, Lucy si chiese come potessero bersi la storia che fosse una specie di uomo d’affari, quando somigliava così tanto a un soldato.

Non era un pensiero ozioso. Qualsiasi incoerenza con la loro copertura poteva risultare pericolosa.

Avrebbe dovuto dirgli di… cosa? Di camminare meno dritto? Di abbassare quelle spalle larghe? Di sembrare di pastafrolla quando invece era massiccio e in forma? Per sua esperienza, gli uomini d’affari erano dei mollaccioni viziati. Per avere il fisico di Mike ci volevano tempo e fatica, tempo e fatica che uno yuppie avrebbe preferito dedicare a guadagnare soldi.

Seduta lì, immobile, sentiva ancora più freddo di quando era fuori. All’angoscia che le dava la paura di volare si sarebbero aggiunti il rumore e il gelo. Ci sarebbe voluto molto più dei suoi esercizi di respirazione per superare quel tragitto in elicottero dentro una nevicata.

Mike si fermò davanti a lei, poi si chinò nella sua direzione.

— Ho un paio di cose che renderanno tutto più facile. — Le parlò all’orecchio, con voce calma, anche se non c’era modo che qualcuno potesse udirlo neppure se fosse stato seduto accanto a lei. Era come essere dentro una betoniera.

Le mise addosso una coperta pesante, ruvida e puzzolente. Fu subito avvolta da un calore celestiale. Non aveva idea dove fosse riuscito a trovare quella coperta, ma ce l’aveva fatta e questo solo contava.

La guancia di Mike aveva sfiorato la sua. Aveva già abbastanza ricrescita di barba da graffiarle la pelle. Le parve in qualche modo un tocco rassicurante. Caldo e assolutamente virile.

Le prese la mano tra le sue, le mise due pillole sul palmo guantato e le allungò una borraccia.

— Che cosa sono? — gli domandò. Una era una capsula trasparente con all’interno delle minuscole palline arancioni e l’altra era la stessa pillola che aveva preso sull’aereo.

— Diamox. Un inibitore dell’anidrasi carbonica. Per il mal di montagna. — Le sorrise e le fece l’occhiolino. — Aiuta davvero, ma non dovresti manovrare macchinari pesanti mentre sei sotto il suo effetto.

No, c’era il pilota per quello.

— Prendile. — Il sorriso di Mike era sparito. Il suo profondo sguardo era serio. — Non sarà un volo facile: i Chinook sono notoriamente scomodi. Tanto vale che ti riposi il più possibile.

Aveva ragione. Lucy ingoiò entrambe le pillole e provò a cercare una posizione comoda, trovandola quando Mike le mise le braccia intorno alle spalle e la fece sedere contro di sé. Come cuscino il suo petto era un po’ troppo duro, ma aveva il vantaggio di essere caldo. In realtà, tra la coperta puzzolente e ruvida e Mike, ora non sentiva quasi più freddo.

La fioca luce che c’era nella cabina passò dal verde al rosso e, senza preavviso, l’elicottero decollò col muso in giù. Lucy sarebbe caduta in avanti se non fosse stato per l’imbracatura e il braccio di Mike che la teneva stretta.

Lui avvicinò di nuovo le labbra al suo orecchio per domandarle: — Stai bene?

Un brivido le corse lungo la schiena sentendo il suo respiro così vicino.

L’elicottero si inclinò di nuovo pericolosamente, con le enormi pale che emettevano un ruggito assurdo. Le guardie sedute su entrambi i lati della cabina ondeggiarono a ogni movimento del velivolo, la testa bassa, un’espressione stoica sul viso.

— Sì — sussurrò Lucy.

Sotto il suo orecchio il cuore di Mike batteva lento e costante. Era come se la sua calma si trasmettesse al corpo di Lucy attraverso la loro pelle. Era quasi impossibile avere paura con lui lì, anche se l’elicottero si stava sollevando e stava virando, facendosi strada attraverso le valli tra le montagne di solido granito, invisibili nella nebbia notturna.

Un cuore umano era qualcosa di rassicurante.

Mike le strinse le spalle, chinandosi di nuovo verso il suo viso, la guancia calda che toccava la sua. — Bene. Adesso riposati.

I suoi occhi si chiusero mentre l’elicottero si alzava, portandola in un posto che aveva pensato di non rivedere mai più nella sua vita.

Le camere reali
Palazzo di Chilongo

— Testeranno la malattia su una tribù africana — dichiarò Mohar Thakin, capitano delle guardie reali. Le strinse le mani tra le sue. — Sperano di sterminare l’intera tribù.

Paso rabbrividì. Non era mai stata in Africa, non aveva mai nemmeno visto un africano, ma quelle persone avevano un’anima. Sebbene sapesse che dietro le cose orribili che accadevano nel laboratorio c’erano gli arabi, era Changa che stava dando loro potere. Changa che, alla fine, avrebbe avuto le mani sporche di sangue.

Non gli sarebbe importato, purché questo assecondasse le sue sfrenate ambizioni.

Le mani di Paso tremarono in quelle di Mohar. Alzò lo sguardo su di lui, su quel volto proibito e amato. — Possiamo fermarli?

Mohar aveva nuove rughe sul viso, pallido per lo stress.

— No — rispose con aria seria, la voce profonda e ferma. — Non possiamo. Le guardie reali sono dalla mia parte e obbedirebbero ai miei ordini, ma non possono comandare gli sharma di Changa. Gli sharma sono mercenari e cambierebbero fazione in un attimo. Non gli importa niente di Changa. Ma li sta pagando e loro devono obbedire. Qualsiasi cosa vogliamo fare, avremmo bisogno di avere gli americani dalla nostra parte. Speriamo che la tua amica Lucy riesca a far arrivare un messaggio all’esercito degli Stati Uniti.

— Ssh! — Paso gli mise una mano sulla bocca, poi la abbassò, accarezzandogli la mascella forte. — Non dirlo, non pensarlo nemmeno! Se Changa sospetta che Lucy stia venendo nel nostro paese per raccogliere delle informazioni…

Rabbrividì.

Changa non si fermava di fronte a niente e a nessuno.

Solo per la seconda volta nella storia millenaria del Palazzo la loro prigione veniva utilizzata, nei sotterranei, dove le urla dei carcerati non potevano arrivare fino ai piani abitati. L’ultima volta che qualcuno era stato torturato per il bene dello Stato era successo cinquecento anni prima, sotto il dominio di Tsompa il Crudele, che aveva governato con il pugno di ferro.

Changa amava la crudeltà, si eccitava quando gli altri soffrivano.

La corteggiava ormai da due anni e aveva provato più e più volte a portarla nel suo letto. Paso l’aveva evitato fino a quel momento difendendosi, uscendo da una stanza quando lui entrava, assicurandosi di essere sempre in compagnia in sua presenza.

Ma una volta che Jomo fosse morto, Changa sarebbe venuto a prenderla. Faceva parte del suo piano, lo sapeva. Aveva progetti più ambiziosi, ovviamente, ma il primo passo era conquistare Nhala. E quale modo migliore per farlo se non sposare l’unico membro rimasto della famiglia reale?

E quando fosse venuto a prenderla, il coraggioso e bellissimo Mohar lo avrebbe affrontato, combattendo fino alla morte. Se Changa non avesse ucciso Mohar, lo avrebbe di certo rinchiuso nella prigione sotterranea, che le guardie spaventate le avevano raccontato fosse lorda di sangue, e lo avrebbe torturato ogni giorno finché il suo cuore non avesse smesso di battere.

— Non lo saprà — mormorò Mohar, chinandosi per baciarle il collo. — Non è così intelligente come crede di essere, il generale. Ci metteremo in contatto con gli americani e faremo in modo che liberino il mondo da quell’abominio di laboratorio che porta solo morte. — Le strofinò il viso contro la spalla e lei rabbrividì di nuovo. Questa volta, però, non per paura.

Ma per amore. Un amore inaspettato, insperato. La principessa Paso aveva pensato di essere al di là di quel sentimento, che il suo sangue reale l’avesse posta al di sopra delle passioni umane. Si era dedicata a suo fratello, il re, e al suo popolo.

Ma l’amore era arrivato, nella forma inattesa di un coraggioso soldato che aveva rischiato la vita per raccontarle cosa stava facendo il generale Changa nelle distese ghiacciate a nord del Palazzo.

Se Paso fosse stata al corrente del complotto del generale, se lei ne avesse fatto parte, dicendoglielo Mohar avrebbe perso la vita, autocondannandosi a una morte lenta e straziante.

Paso, però, era inorridita alla notizia e aveva collaborato con Mohar per aiutare l’agente della CIA che era arrivato fingendosi un semplice turista. Era andato al laboratorio della morte, aveva ricevuto informazioni dalla guardia che aveva avvertito Mohar e non era più tornato.

Sperimentando l’orrore e l’ansia di vedere il suo amato paese trasformato in un ossario, Paso si era innamorata del soldato alto, silenzioso e coraggioso che aveva rischiato così tanto.

E il dio dell’amore l’aveva ascoltata, perché Mohar la ricambiava.

Avrebbero potuto non sopravvivere a quella prova. Jomo di certo non sarebbe sopravvissuto. Changa in qualche modo aveva avvelenato suo fratello e la vita del giovane re stava scivolando via. Tutti loro avrebbero potuto perdere la vita.

Fermare Changa avrebbe richiesto molto coraggio e aiuto da parte degli spiriti. Avrebbero potuto fallire. E Changa avrebbe potuto vincere. Avrebbero potuto morire e un grande male avrebbe potuto essere scatenato in un mondo già preda della crudeltà.

Ma Paso aveva trovato l’amore, il dono più inaspettato e più grande di tutti.

Si allontanò dal bacio di Mohar, riluttante a lasciare il fuoco del desiderio. Ma il tempo era loro nemico.

Lo guardò negli occhi scuri. Temeva per lui. Tanto. Un passo falso e sarebbe morto tra mille patimenti. A volte aveva come l’impressione che Mohar camminasse con un piede in questo mondo e uno già nell’altro.

Finché non si riprese e non si accorse che quella era l’assurda superstizione della sua infermiera che le veniva in mente nei momenti di terrore.

I suoi genitori avevano creduto nell’istruzione e avevano fatto venire i migliori docenti da tutto il mondo perché le insegnassero le usanze occidentali… anche se lei aveva fatto impazzire il suo tutor di matematica visto che lei non provava alcun interesse per quella materia.

Mohar non stava andando nel mondo degli spiriti. Sarebbe rimasto nel suo, dove lei avrebbe potuto amarlo. Ma fino ad allora molte cose dovevano succedere, tra cui anche riallacciare i rapporti con Lucy Merritt.

Paso si allontanò da Mohar. Invece dei suoi soliti jeans e maglione Gap, aveva indossato la veste di seta giallo zafferano con il Drago delle Nevi ricamato sulla schiena, con il filo di seta scarlatto che le principesse del regno avevano sempre indossato per le grandi occasioni sin dai tempi della dinastia Yun.

Non lo aveva più utilizzato dalla morte di suo padre, avvenuta dieci anni prima. Changa in quel periodo era stato in Inghilterra per un corso di formazione. Non avrebbe necessariamente capito il significato di quella veste cerimoniale, ma il suo seguito, fedele a lei e non al generale, sì. Nemmeno gli sharma lo avrebbero capito.

Però Lucy avrebbe compreso. Lucy avrebbe saputo che stava succedendo qualcosa di grave, anche se probabilmente ne era già al corrente. Lucy era sempre stata molto intelligente, benché anche molto silenziosa, quindi nessuno poteva sospettare quanto fosse acuta.

Mohar finì di parlare al cellulare. Le mani dell’uomo, calde e forti, si posarono dolcemente sulle sue spalle. — I miei uomini mi hanno appena avvertito che l’elicottero con la signora Merritt e il suo fidanzato atterrerà presto.

— Changa sarà già lì — sussurrò Paso.

— Sì. — Mohar chinò la testa con espressione seria. — Sicuramente.

Paso si costrinse a restare immobile. Ogni incontro con Changa adesso era pericoloso. Si comportava come se fosse in uno stato febbrile e puzzava di follia.

— Ma ci sarò anch’io. — Le mani di Mohar si strinsero sulle sue spalle.

Lei lo guardò negli occhi. Come capo delle guardie reali aveva tutto il diritto di essere presente all’arrivo di un ospite d’onore, ma Paso sapeva cosa l’uomo intendeva. Che ci sarebbe stato come suo paladino.

— Se mai dovesse scoprire di noi… — mormorò lei, incapace di finire la frase. Era un’eventualità troppo orribile anche solo per prenderla in considerazione.

— Non lo scoprirà. — Ah, Mohar parlava con così tanta sicurezza! Paso avrebbe voluto appoggiarsi a lui e avere un po’ della sua forza e della sua fiducia nel futuro. Guardare Jomo morire giorno dopo giorno, cercando di evitare in ogni modo Changa, stava mettendo a dura prova i suoi nervi e temeva che prima o poi le sarebbero saltati.

Ma non poteva. Una principessa resisteva. Il suo popolo contava su di lei per difendere il paese, soprattutto adesso che Jomo era gravemente malato. Changa era molto meno amato dalla gente di quanto immaginasse. Anche se a lui non importava nulla. Aveva un’arma formidabile che si stava lentamente forgiando in un laboratorio a diciotto metri sotto terra e che gli avrebbe dato il potere degli dèi.

Paso sapeva che avrebbe eliminato lei, Mohar e anche tutte le guardie reali come uno che schiaccia le mosche d’estate, se solo avesse sospettato che lei fosse a conoscenza dei suoi piani.

— Non deve sospettare di Lucy.

Mohar annuì di nuovo. — Non devi lasciar trasparire in alcun modo che tieni a lei o che il suo ruolo qui a Nhala sia diverso da quello di una semplice restauratrice di manoscritti. La tua vita, la sua vita, tutte le nostre vite dipendono da questo.

Paso annuì. Il suo cuore cantava al pensiero di rivedere la sua amica, ma si sarebbero incontrate di nuovo sotto gli occhi freddi e attenti di Changa. Qualsiasi cosa che non fosse un’accoglienza fredda, formale e doverosa da parte di un membro della famiglia reale per una professionista straniera, che aveva conosciuto per un breve periodo quando era solo una ragazzina, sarebbe stata una follia e una mossa sconsiderata.

Paso doveva fornire delle informazioni a Lucy e non avrebbe potuto farlo se Changa avesse sospettato che ci fosse qualcosa di diverso da un rapporto formale tra loro due.

Quindi avrebbe dovuto tenere sotto controllo la propria gioia nel rivedere Lucy a distanza di quindici anni.

Udì un rombo provenire dai tetti. Tutti e due guardarono la nevicata fuori dalla finestra.

— L’elicottero — disse Mohar. Si allontanò da lei, l’espressione del soldato si sostituì a quello dell’amante. I suoi occhi si fecero vuoti. Non li separava neanche un metro, ma avrebbe anche potuto essere un baratro. Le rivolse un inchino formale. — Principessa, dobbiamo andare.

La schiena di Paso si raddrizzò, il suo viso si svuotò di ogni emozione. Adesso lei era la principessa, non la donna.

Paso si precipitò fuori dalla porta senza voltarsi a guardare il capitano della sua guardia.
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Mike si sporse verso sinistra per sbirciare fuori da uno dei tre oblò polverosi e sporchi sulla fiancata del Chinook. Fortunatamente si erano lasciati alle spalle la tempesta di neve a Thimphu e ora il cielo era stellato. Era una limpida notte di montagna e una luna quasi piena gettava una luce argentea sull’eliporto, anche se i Chinook avevano un radar eccellente.

Il Palazzo era illuminato, una meraviglia innaturale contro il fianco nero della montagna.

Mike pensava di aver girato parecchio il mondo, ma non aveva mai visto niente di simile al Palazzo. Aveva fatto i compiti durante il lungo volo, certo. Aveva studiato le fotografie e conosceva le statistiche. Era uno degli edifici più alti della Terra, era grande sei volte il Pentagono, era vecchio di migliaia di anni eccetera eccetera.

Ma la realtà era travolgente.

Il percorso che dall’eliporto conduceva al corpo centrale del Palazzo era illuminato da riflettori e torce. L’edificio era così grande da riempire tutto il suo campo visivo. Non c’era altro che il Palazzo, a perdita d’occhio.

Si ergeva in alto sopra la vallata sottostante ed era accessibile tramite grandi scalinate e un ascensore interno costruito negli anni Sessanta. Grande come una piccola città, era di pietra, un materiale che durava nei secoli, e infatti così era stato. I tetti e gli infissi delle finestre e delle porte erano realizzati in legno finemente intagliato e dipinto, risalenti a dopo il Grande Incendio del tentato colpo di Stato, ma rigorosamente modellati sugli originali vecchi di mille anni.

Piccoli templi di legno punteggiavano le terrazze. Si diceva che ci fossero più di diecimila statue all’interno dell’edificio.

Mike era un uomo moderno, ma un brivido di soggezione quasi superstiziosa lo attraversò mentre i suoi occhi perlustravano quella grande, magnifica costruzione in pietra.

Il Palazzo stato edificato nella notte dei tempi. Gli antenati di Mike si dipingevano il corpo di blu e adoravano il fuoco, vivendo in capanne di paglia e fango, quando quella magnifica costruzione stava per essere innalzata.

A suo modo il Palazzo era più maestoso di qualsiasi grattacielo di Manhattan, visto che tra le sue mura avevano vissuto circa duecento generazioni di uomini e donne.

Guardò l’elicottero che oscillava nell’atterraggio, le pale che sollevavano un misto di polvere e neve fine. Venti soldati aspettavano all’esterno della nuvola gelata provocata dal velivolo, circondando un’esile figura femminile che indossava una lunga veste di seta.

Le torce illuminavano i volti dei militari in modo drammatico, mettendo in risalto gli zigomi alti e affilati, lasciando i loro occhi nell’oscurità. Sembravano degli alieni… e il Palazzo era diversissimo da qualsiasi altra cosa Mike avesse mai visto prima. Avrebbero potuto essere su un’astronave che atterrava su un pianeta sconosciuto.

Mike avvertì un tocco gentile sulla spalla. Era Lucy, che lo richiamava alla realtà. Smise immediatamente di essere Han Solo e si ritrasformò nel soldato che era.

Non stavano su un’astronave che atterrava su un affascinante pianeta alieno. Erano sulla Terra, impegnati in una pericolosa missione in cui erano in gioco milioni di vite.

E da quel momento in poi doveva usare la testa e rimanere concentrato, perché l’esistenza di Lucy e la sua dipendevano da questo.

Lucy toccò la spalla di Mike per riportarlo alla realtà. Vedere il Palazzo la prima volta faceva quell’effetto a tutti. E guardare il maestoso edificio prendere forma nella nebbia a bordo di un elicottero le fece quasi dimenticare la paura che la attanagliava. Il potere e la maestosità del Palazzo cancellarono qualunque cosa dalla sua mente tranne il timore reverenziale.

Quanto le era piaciuto esplorarlo da piccola insieme a Paso, tutti gli antichi corridoi e le stanze dimenticate e cariche di storia. La nutrice di Paso amava raccontare le leggende del Palazzo piene di draghi, di spiriti e degli dèi che popolavano l’Himalaya prima del buddhismo, fin dall’alba dei tempi.

Aveva trascorso tre anni molto felici lì, in quel tranquillo regno tra le montagne, trasformandosi da bambina a ragazzina, ascoltando le stesse lezioni di Paso, studiando per i suoi General Certificate of Education inglesi, che si erano rivelati inutili quando era dovuta rimpatriare negli Stati Uniti.

Non le era mai venuto in mente che fosse strano studiare Shakespeare e Wordsworth, la mitosi cellulare e il Rinascimento in una stanza con dei draghi delle nevi di pietra che li guardavano dall’alto in basso da ogni angolo. Dove lo spuntino pomeridiano consisteva in momo e tè con burro di yak, dove l’aria odorava continuamente di incenso e dove le guardie scattavano sull’attenti quando le lezioni finivano e lei e Paso lasciavano l’aula.

In effetti, le pareti dritte e disadorne, i corridoi spogli che profumavano di disinfettante e le voci forti e stridule delle ragazze del suo college l’avevano messa profondamente a disagio le prime settimane dopo essere tornata negli Stati Uniti orfana.

Quanto aveva desiderato il Palazzo con i suoi chilometri e chilometri di corridoi con i tappeti colorati, ogni porta un’opera d’arte scolpita nel legno dipinto, un altare quasi ogni dieci metri. I nhalani avevano una voce naturalmente morbida e cadenzata che le era mancata, mentre se ne stava rannicchiata nel suo letto di notte, con il cuscino sopra la testa, cercando di non udire le voci americane sfacciate e rumorose, recitando dei mantra di preghiera.

Aveva pianto e pianto ancora per i suoi genitori morti, sentendo ferocemente la mancanza di loro due, di Paso e del Palazzo. Finché, alla fine, il tempo e la distanza avevano reso quel luogo incantato incredibilmente distante e remoto, più un sogno che un ricordo.

E adesso era tornata.

L’elicottero atterrò e la grande cabina ondeggiò mentre si assestava. Lucy per poco non ruzzolò sul pavimento irregolare, ma Mike le cinse la vita con un braccio, attirandola a sé.

Era impossibile che cadesse mentre lui la teneva. La terra avrebbe potuto sgretolarsi sotto i suoi piedi ma, se lui l’avesse sorretta, lei sarebbe rimasta in piedi.

Si meravigliò di quanto fosse incredibilmente duro, come acciaio caldo. E stabile. Per un secondo, quando aveva perso l’equilibrio, si era appoggiata completamente a lui, in modo del tutto inaspettato, mentre l’elicottero spostava il suo enorme peso durante la manovra di atterraggio.

Chiunque altro avrebbe barcollato un po’ sentendosi improvvisamente schiacciato dal peso di una donna adulta su una base instabile. Ma Mike l’aveva tenuta stretta, assolutamente ferma, muovendo solo le gambe per compensare l’irregolarità dell’appoggio come un vecchio marinaio sulla tolda di una nave nella tempesta.

La stava stringendo molto… forte.

Era incollata a lui, come se fosse appoggiata contro un muro caldo. Le stringeva un braccio attorno alla vita, l’altro alla spalla. Poi staccò la mano e le ravviò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, sorridendole.

Il suo corpo, il sorriso… la scaldarono e Lucy ricambiò con spontaneità quell’espressione. Un piccolo momento perfetto fuori dal tempo, imbozzolato nel calore di uno sguardo. Una connessione tra esseri umani che non era solo questo.

Era decisamente un momento d’intesa tra un uomo e una donna, così gli appoggiò la testa sulla spalla, tranquilla. Sentì un bacio sui suoi capelli e poté quasi avvertire di nuovo il suo sorriso ora invisibile.

Carino. Molto carino. Chiuse gli occhi e si rannicchiò contro di lui solo per un secondo, svuotando la mente da tutto, semplicemente lasciandosi andare. Era passato molto tempo dall’ultima volta che l’avevano tenuta così.

E poi si ricordò: tutto ciò non era reale. Mike non era il suo fidanzato, non era il suo ragazzo e nemmeno un suo amico. Niente affatto. Era un soldato in missione sotto copertura e parte di questa copertura consisteva nel fingere che fossero fidanzati. Quindi, ovviamente, un uomo avrebbe stretto forte la sua ragazza dopo un tumultuoso volo in elicottero, l’avrebbe confortata e anche baciata.

Mike stava recitando una parte e lei no. Aveva accettato sinceramente il suo abbraccio e l’aveva accolto con trasporto ma, sebbene una parte di lei si congratulasse con se stessa per essersi attenuta al ruolo che dovevano interpretare, l’altra parte, la parte reale che non poteva prendersi in giro, sapeva di aver reagito in quel modo per bisogno.

Anche se la copertura doveva continuare, il bisogno doveva cessare. Immediatamente.

Si scostò, rivolse a Mike un grande, grandissimo sorriso che gli fece socchiudere gli occhi e si allungò per baciarlo sulla guancia. — Grazie, tesoro — disse a voce un po’ troppo alta.

La rampa sul retro dell’elicottero si abbassò con un rumore metallico che fece tremare l’intero velivolo. L’aria ghiacciata vorticò nella cabina. Se prima faceva freddo, adesso si gelava.

I soldati del Chinook scesero in fila dalla rampa, allineandosi all’esterno per formare un’altra guardia d’onore per loro.

Lucy si strinse meglio il cappotto addosso e avvolse il braccio attorno a quello di Mike. — Andiamo — gli disse.

Scendendo la rampa nella gelida aria invernale di montagna, con la parete sud del Palazzo d’Inverno proprio di fronte a lei, Lucy restò completamente senza fiato.

Ogni passo era un déjà-vu, solo che non era una undicenne, l’età che aveva quando erano atterrati per la prima volta a Chilongo. Stava vedendo la scena davanti a sé attraverso gli occhi di una donna e, allo stesso tempo, attraverso quelli di una ragazzina. La vertiginosa bellezza di quel luogo trascinò via quasi del tutto l’adulta proprio come aveva fatto con la bambina.

Le pareti bianche del Palazzo d’Inverno erano così alte che si perdevano nella nebbia che scendeva dolcemente dalle montagne. I tetti ricurvi di legno dorato non erano visibili da lì. Probabilmente si scorgevano dalla valle, dalla piazza del mercato, alla luce del sole, quando l’intero tetto, grande diverse migliaia di metri quadrati, risplendeva alla luce del sole.

Anche la terrazza sud del Palazzo d’Inverno era enorme, proprio come tutto il resto. Lucy si sentì un essere minuscolo mentre passava davanti alla guardia d’onore, ora sull’attenti, le mani che toccavano i cappelli cerimoniali con i palmi in fuori, come facevano i soldati inglesi. A cento metri di distanza c’era un piccolo gruppo di persone sotto un portico di legno dipinto, il tempio luccicante con il Buddha d’oro appena visibile nell’oscurità dietro di loro.

Le sensazioni la bombardarono, quasi sopraffacendola. Il profumo pungente dell’incenso al legno di sandalo che nella sua mente sarebbe stato associato per sempre a Nhala. Il freddo secco pungente e tonificante. L’altitudine, che era stata spesso descritta come una malattia ma che, in realtà, sembrava mandarla su di giri, in tutti i sensi. I deboli suoni della città, appena udibili a quell’altezza.

Lucy avanzò lentamente con Mike che la seguiva. Si mosse piano, quasi con pomposità, conscia che ora si trovava in una società tradizionale, che stava per incontrare una principessa e che la stavano osservando.

I nhalani avevano un’insolita capacità di gioire, ma in pubblico e nelle situazioni ufficiali sfoggiavano una mesta dignità che Lucy rispettava.

Ogni emozione che la attraversava doveva essere messa a tacere. Era lì per un motivo preciso che non aveva niente a che fare con la gioia che provava nel rivedere Paso.

Eccola!

Mentre avanzavano lentamente sull’enorme distesa di pietra, grande come la piazza di una città, Lucy riuscì a distinguere le singole figure in attesa sotto il portico. Due uomini in divisa, diversi inservienti e… Paso.

Il cuore le sobbalzò selvaggiamente nel petto. Se quella non fosse stata un’occasione formale, si sarebbe staccata da Mike per correre incontro alla vecchia amica e abbracciarla forte.

Grazie a Dio non lo fece. Perché, mentre attraversava piano la piazza a braccetto con Mike, la mano di Paso si sollevò leggermente, il palmo rivolto verso di lei. Il segno universale del “va’ piano”.

Okay. Lucy adesso era abbastanza vicina da distinguere le loro espressioni e non erano per niente rassicuranti. Il bel viso di Paso era vuoto, privo di una qualsiasi luce. Andava ben oltre la compostezza che una donna della famiglia reale avrebbe dovuto mostrare in pubblico. Avrebbe potuto essere una statua di pietra e non una bella donna dal sangue caldo.

Assumendo un’espressione vuota, camminando a passo lento, Lucy studiò ogni dettaglio della sua amica. Era stata una ragazza adorabile e adesso era una donna straordinariamente bella. Era alta esattamente quanto Lucy. Ci avevano scherzato su spesso. Avere la sua stessa altezza significava essere più alta della media a Nhala, mentre Lucy era appena nella media negli Stati Uniti.

I nhalani erano un popolo di piccola statura e grazioso.

L’aveva scioccata tantissimo, quelle prime settimane al college, essere circondata da compagni più alti di lei. Le sembravano degli alieni.

Non c’era niente di piccolo e grazioso nell’uomo in piedi accanto a Paso. Era alto, di corporatura robusta, il viso una serie di lastre di granito sotto un cappello color cachi con visiera e un drago bianco sopra. Il generale Changa.

Lucy lo osservò mentre si avvicinava a Paso, rallentando senza dare nell’occhio per avere la possibilità di studiarlo meglio. Anche Mike rallentò, adattando naturalmente il passo delle sue lunghe gambe a quello di lei.

Paso stava dritta come un manico di scopa, ma era leggermente rivolta verso la sua destra, lontano dal generale, che continuava a lanciarle occhiate irritate. Il viso dell’uomo era freddo, gli occhi ancora più freddi. Occhi da rettile privi di calore. Le poche notizie di eventi politici a Nhala che erano sfuggite alla chiusura generale parlavano di Changa che riapriva le segrete a molti metri sotto terra. Prigioni che cinquecento anni prima erano state usate per indicibili crudeltà e da allora erano state sempre chiuse.

Ma che ora erano state riaperte.

Lucy non faticava a crederlo. Il generale sembrava pericoloso come un cobra. Durante la sua infanzia aveva incontrato un certo numero di dittatori del Terzo Mondo. La spaventavano allora e lui la spaventava adesso. Avevano tutti uno sguardo di fredda disumanità, come se fossero di un’altra razza.

Lucy si fermò a tre metri dalla delegazione di Nhala e così fece Mike. Lui le teneva ancora il braccio, come se volesse sottolineare il fatto che erano fidanzati. Lei lo guardò, abbozzò un piccolo sorriso e fece un impercettibile movimento con la spalla. Mike abbassò la mano, lasciando cadere naturalmente le braccia lungo i fianchi. Ma Lucy notò che le sue dita erano arricciate come quelle di un pistolero, pronte a combattere, se ce ne fosse stato bisogno.

Lucy guardò Paso, aspettando un suo cenno.

Paso annuì con il capo, il volto inespressivo, e abbozzò una leggera riverenza. L’abito da cerimonia toccò per un attimo il terreno.

— Lucy Merritt — disse Paso piano, in un inglese perfetto e con il leggero accento che Lucy ricordava così bene. — Benvenuta.

“Mmh. Non bentornata.”

Lucy fece un inchino. — Principessa Paso. È un onore essere a Nhala.

C’era un silenzio assoluto sulla grande terrazza, l’unico suono era quello proveniente dalle grosse torce che bruciavano. Le fiamme proiettavano ombre tremolanti sul volto di Paso e sui duri tratti del viso del generale.

Lucy indietreggiò esattamente di due passi e fece il tradizionale saluto di Nhala, pugno nel pugno, e si inchinò profondamente.

Con sua totale sorpresa, Paso avanzò, estraendo qualcosa dall’ampia manica del suo abito. Un fiore dai petali bianchi e fragili. Paso lo tenne delicatamente per il gambo e lo offrì a Lucy. — Per la nascita di Buddha, il mio paese la ringrazia per il suo servizio. — Dopo che Lucy prese il fiore per lo stelo, Paso fece un inchino più profondo di prima, con la veste che le svolazzava intorno ai piedi.

Lucy sbatté le palpebre, non sapendo come rispondere.

Il generale si fece avanti. — Benvenuta a Nhala, dottoressa Merritt. Sono il generale Changa. Abbiamo allestito per lei un laboratorio nel Palazzo d’Estate. Abbiamo seguito le istruzioni forniteci dal dipartimento dei manoscritti della Smithsonian Institution e mi risulta che lei abbia portato con sé una sua attrezzatura. Mi faccia sapere se ha bisogno di assistenti. Sono certo che desidera vedere subito il manoscritto. Due dei miei uomini la accompagneranno immediatamente lì…

Mike alzò una grossa mano. — Aspetti un momento, generale Changa. La mia fidanzata ha volato fin qui dall’altra parte del mondo per aiutarvi a restaurare questo manoscritto. Capisco che sia importante per la sua gente, ma devo insistere perché le sia permesso di riposare. È stanca, infreddolita e affamata.

Gli occhi gelidi del generale si posarono su Mike. I suoi lineamenti si irrigidirono e parlò con voce profonda, fredda e autoritaria: — Sono certo che la dottoressa Merritt…

— Desidera riposare. Sì, lo desidera. — Anche la voce di Mike divenne fredda e autoritaria. — Mi fa piacere che lei lo capisca.

I due si fissarono in una prova di volontà virile. Mike non sembrava volersi tirare indietro. Somigliavano a due cervi pronti allo scontro con i palchi. Il generale chinò la testa. — Certo, signor… ehm…

— Harrington. — Mike sorrise raggiante, trasformandosi di nuovo in uno sprovveduto e geniale uomo d’affari americano. Facendo quasi dimenticare che, un paio di secondi prima, era parso pericoloso. — Michael Harrington. Mi chiami pure Mike. — Si guardò intorno nella piazza illuminata dalle torce, la sommità del Palazzo che scompariva nel cielo nebbioso, i tappeti dai colori sgargianti stesi a terra per la principessa. — Bel posto. Sono contento di aver deciso di accompagnare Lucy, non sono mai stato in questa parte del mondo prima. Non sono mai stato più a est della Grecia.

Sogghignò.

Il generale parlò piano e due ufficiali si fecero avanti. — Verrete scortati nella vostra stanza. — Fissò Lucy con il suo sguardo di ossidiana. — Dottoressa Merritt, confido che domani mattina sarà abbastanza riposata da visitare il suo laboratorio.

Il volto di Paso si irrigidiva ogni volta che il generale parlava.

Lucy si incollò un sorriso sul volto. Mike non era l’unico che poteva fingersi un americano sprovveduto. — Va bene, generale. Verso le dieci, che ne dice? Mi chiedo se la principessa…

— La principessa ha pochissimo tempo per le attività sociali. Suo fratello è molto malato. La riaccompagnerò alle stanze del re. Ha insistito per essere presente qui per salutarla, ma non sarà molto disponibile, purtroppo. — L’uomo si inchinò, guardando il viso di Paso. — Principessa, è ora di tornare da suo fratello.

Il volto di Paso era indecifrabile. Lucy notò che evitava di toccare in qualsiasi modo Changa.

Il generale si rivolse brevemente a Lucy: — Dottoressa Merritt.

Lucy chinò la testa. — Generale.

Quindi era così che stavano le cose. Non solo il generale stava riducendo un paese felice in un luogo di cupa miseria, non solo stava ospitando un laboratorio di armi biologiche, ma stava anche minacciando la sua amica Paso.

Lucy inclinò di nuovo la testa. — Principessa.

Paso ricambiò il suo sguardo con occhi opachi indecifrabili e Lucy capì perfettamente.

Qualunque cosa avesse intenzione di fare il generale Changa, avrebbe dovuto passare sul suo cadavere.
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Nigeria

Ndouma era in agguato dietro l’enorme tronco di un anacardio, la lancia pronta. Dall’altra parte della radura cosparsa di foglie, i rami di una piccola pianta di papaia tremavano mentre un maialino selvatico cercava i dolci frutti caduti a terra.

Era stata una giornata molto buona. Due ore prima Ndouma aveva ucciso un altro porcellino selvatico caduto in una trappola a un’ora di cammino da lì. Aveva scuoiato l’animale e appeso la sua carne in una rete attaccata ai rami di un albero di eucalipto. La carne di quel maialino e di questo avrebbero nutrito il suo villaggio per una settimana.

Era un vero maestro cacciatore, proprio come lo erano stati suo padre e il padre di suo padre prima di lui. Era un dono degli dèi. La sua testa era piena di mappe mentali di terre in cui cacciare, sentieri che portavano a pozze d’acqua, valli nascoste dove si potevano abbattere intere mandrie di antilopi.

Suo padre gli aveva insegnato tutte le tracce invisibili per inseguire una preda e gli aveva spiegato come interpretare i suoi sogni. La notte precedente Ndouma aveva visto nel sonno degli animali morenti e sapeva che quel giorno sarebbe stato buono per la caccia.

Ecco!

Per un secondo il muso carnoso del maialino selvatico aveva fatto capolino tra le foglie. Il porcellino si voltò e Ndouma poté misurarne le dimensioni dallo spostamento delle foglie. Era grosso, alto fino alle sue cosce, e li avrebbe sfamati per tre giorni. Insieme all’altra sua preda avrebbero avuto così tanta carne che avrebbero dovuto affumicarne un po’ per conservarla e tenere lontani i vermi.

Ndouma udì l’animale grufolare rumorosamente mentre mangiava. Un buon momento per ucciderlo, perché la preda avrebbe prestato meno attenzione a ciò che la circondava e poteva essere colta di sorpresa.

Ndouma, che era accovacciato, si alzò con un movimento fluido, come gli aveva insegnato suo padre, piegando all’indietro il braccio con la lancia.

All’ultimo secondo, proprio quando la sua arma avrebbe dovuto colmare la distanza tra lui e il porcellino e trafiggergli la gola, Ndouma fu distratto da un lieve rumore ai suoi piedi, simile al verso di una persona che riprendeva fiato dopo aver trattenuto il respiro per molto tempo. Uno sbuffo d’aria che spostò le foglie per terra e lo distrasse quel tanto che bastava perché il maialino selvatico percepisse la sua presenza e scappasse via grufolando.

Ndouma abbassò la lancia disgustato, sapendo che avrebbe riportato una preda soltanto al suo villaggio.

Puntò lo sguardo su ciò che gli era costato parecchi giorni di cibo e corrugò la fronte. Si accovacciò e lo studiò. Fatto dall’uomo, e da uomini di città, per di più. Non c’erano segni che fosse stato costruito a mano. Era stato realizzato con macchinari.

Aveva già visto oggetti creati da macchinari, ma niente del genere. Era un cilindro di vetro tenuto insieme da un lucido morsetto metallico. Parte del cilindro era esplosa; schegge di vetro erano disseminate a terra. Frugò tra i cocci col dito, attento a evitare i bordi taglienti. Suo nonno era stato scaraventato giù da una finestra durante uno dei suoi rari viaggi in città ed era quasi morto dissanguato.

Quelle cose luccicanti tagliavano. Non pugnalavano, non squarciavano, ma tagliavano. Profondamente.

C’era uno strano odore nell’aria, qualcosa che non riconobbe. Anche quello doveva essere stato creato dall’uomo, perché conosceva tutti gli odori della giungla e poteva identificarli facilmente. Non sapeva come definirlo, sapeva solo che non era naturale. Come gli odori provenienti dalle miniere di rame o dai camion che percorrevano le strade ai margini del territorio della sua tribù.

Ndouma sospirò e guardò il sole. Avrebbe impiegato fino al tardo pomeriggio per tornare all’albero su cui aveva appeso il maialino squartato, tagliare le reti e trasportare la carne al villaggio. Non avrebbe avuto il tempo di cercare un altro porcellino selvatico.

Un’inquietudine si insinuò in lui. Non era giusto.

Avrebbe dovuto catturare anche il secondo.

Aveva già immaginato tutto. Il tiro preciso e potente della lancia, gli strilli di sorpresa dell’animale, poi di dolore. I grugniti che diminuivano rapidamente perché Ndouma aveva mirato dritto al cuore. Era famoso come gran tiratore con la sua lancia e lui e la sua famiglia ricevevano sempre il cuore dei suoi animali uccisi, con un taglio netto nella carne, per onorare la precisione del suo tiro.

Non era successo.

Eppure aveva sognato animali morti, un’immagine sempre foriera di successo nella caccia. Lo turbava avere sogni inequivocabili al buio che non trovavano riscontro alla luce del sole. Era sbagliato. Aveva seguito i suoi sogni per tutta la vita e si era fidato di essi come si fidava dei suoi occhi, delle sue mani e dei suoi piedi. Indossava persino il suo speciale amuleto da caccia in avorio.

Turbato dall’uccisione mancata, Ndouma si voltò e tornò alla sua prima preda. Almeno non sarebbe rientrato al villaggio a mani vuote.

Gli ci volle più di un’ora di cammino. Il sole aveva oltrepassato le cime degli alberi e si stava abbassando di nuovo quando finalmente ritrovò la carne che pendeva ancora dalla rete.

Ndouma stava trascinando i piedi. Sudava così tanto che grosse gocce gli colarono dalla fronte quando raggiunse l’albero.

Aveva caldo, la sua pelle bruciava. Riusciva a malapena a respirare per lo sforzo di tornare laggiù, anche se si trattava di una passeggiata facile.

Sapeva cosa doveva fare: arrampicarsi sul tronco, strisciare sul grosso ramo dell’albero e usare il coltello nel fodero che aveva al fianco per recidere le reti e far cadere i pezzi di carne sul terreno coperto di foglie.

Ma tutto ciò pareva al di là delle sue forze. Appoggiò una mano sull’enorme tronco e alzò lo sguardo. Più su e ancora su. Sembrava che le cime sfiorassero il sole, più alte degli edifici che secondo i suoi cugini esistevano a Lagos. Più alte delle montagne.

Era impossibile salirci.

Forse gli avevano fatto un incantesimo. Era per questo. Il suo amuleto non era una protezione contro la stregoneria, che era l’unica spiegazione per la sua debolezza. Cadde su un ginocchio e rimase lì, a capo chino, le gocce di sudore che gli colavano dalla fronte così in fretta che poteva sentirle cadere sulle foglie.

All’improvviso il mondo passò dal verde brillante della foresta e dall’azzurro intenso del cielo al rosso.

Opera dei demoni. Quella era chiaramente opera dei demoni. Ndouma doveva tornare di corsa al villaggio e prendere il suo amuleto più potente, forse chiedere allo stregone di organizzargli una cerimonia di purificazione. Avrebbe dovuto fare un salasso e sarebbe stato doloroso, ma lo era anche ciò che sentiva.

Gli faceva male lo stomaco, era come se avesse ingoiato dei coltelli.

Adesso non si trattava più di riportare al villaggio la carne dell’animale che aveva ucciso. Sarebbe stato fortunato se fosse riuscito a tornare alle capanne. Conosceva quel posto e avrebbe potuto indicarlo ai suoi fratelli. Settanta passi in direzione del sole al tramonto partendo dall’abbeveratoio delle scimmie. Avrebbero potuto trovare la carne da soli.

Aveva bisogno di essere purificato dagli spiriti maligni. Subito.

Per tornare al villaggio c’era mezz’ora di cammino e lui impiegò due ore. Il sole era scomparso da tempo dietro gli alberi e quasi tutta la luce del cielo era sparita quando inciampò nella radura al centro del suo villaggio. Aveva perso da tempo la forza di asciugarsi il sudore dagli occhi e, se era arrivato fin lì, era solo per pura ostinazione, perché avrebbe potuto ritrovare la strada di casa anche se fosse stato bendato.

Si fermò in mezzo alla radura, proprio fuori dalla capanna del capotribù, le mani sulle cosce, la testa bassa, ansimando forte. Il sudore gli ricopriva il corpo e si sentiva come se stesse andando a fuoco. Gli tremavano le ginocchia e cercò di restare in piedi. Un cacciatore come Ndouma non poteva crollare a terra. Doveva stare dritto, ma non ce la faceva.

Per un momento riuscì a estraniarsi da se stesso, uscire dall’orrendo incantesimo che lo stava bruciando dall’interno e chiedersi perché non lo avesse accolto nessuno. La gente del villaggio era abituata a vederlo tornare da una battuta di caccia con la sua preziosa selvaggina: i bambini gli saltellavano intorno, le donne anziane alzavano lo sguardo interrompendo le loro faccende e gli sorridevano.

Invece adesso non c’era nessuno.

Aprì gli occhi, sbattendo le palpebre contro il sudore e girò la testa dolorosamente. Era come essere dentro dei cespugli pieni di spine e qualsiasi movimento gli procurava dolore.

Era quasi ora di cena, la sua gente avrebbe dovuto essere fuori dalle capanne, le donne intente a cucinare, gli uomini a conversare. Eppure c’era solo silenzio.

Si guardò intorno, ogni movimento gli faceva pulsare la testa.

Nessuno. Il villaggio era vuoto.

Era arrivata una tribù rivale e aveva massacrato il suo popolo? Non c’era più stata nessuna guerra con i Mbekeli dai tempi del padre di suo nonno. Era forse quello il significato del suo sogno?

Tutti gli animali erano stati uccisi? Perché non c’erano né suoni umani né suoni animali. Nessun rumore.

Solo odori. L’odore della carne che cuoceva. Ma era un odore diverso da qualsiasi altra cosa che avesse mai sentito prima.

Ndouma guardò di nuovo e li vide. Per terra. Sua moglie e sua madre. Le sue figlie. E suo figlio, a pancia in giù nella polvere, immobile.

Il capotribù e sua moglie. Oltre la loro capanna, sulla destra, c’era un falò e, sopra, un corpo che non riusciva a riconoscere, come se fosse caduto all’improvviso in avanti e non fosse stato in grado di rialzarsi.

Sangue raggrumato intorno alle teste, anche se non riusciva a vedere alcuna ferita. Chi c’era dietro quel massacro? Che tipo di spirito malvagio avrebbe potuto far sanguinare una persona senza infliggerle delle ferite? Che cosa…?

All’improvviso Ndouma sobbalzò, i suoi arti si agitarono, completamente fuori controllo. Il suo stomaco si contrasse violentemente, come se fosse stato preso a pugni da un uomo forte e invisibile. Forse lo stesso che aveva sterminato il suo villaggio?

Dalla bocca gli uscì un’incontrollabile fontana di vomito, rosso intenso e denso. Riusciva a malapena a respirare. Le gambe gli cedettero, si inginocchiò nella polvere e vomitò di nuovo, aveva un sapore disgustoso in bocca. Il sapore della morte.

Subito dopo anche restare in ginocchio diventò troppo faticoso per lui e cadde a faccia in giù nella polvere, provocando piccoli sbuffi che si sollevavano mentre le sue braccia schiaffeggiavano il suolo. Vomitò ancora, abbondantemente, un liquido talmente denso che il terreno non riuscì ad assorbirlo. Si ritrovò a respirare il suo stesso vomito fetido e lo sputò. La tosse si trasformò in un altro attacco di vomito. Ebbe a malapena la forza di girare la testa prima che altro liquido caldo e acido gli uscisse dalla bocca.

Sembrava che stesse vomitando la vita stessa.

Quella era sicuramente una maledizione. Qualcuno aveva lanciato un incantesimo di magia nera sul suo villaggio, già ridotto al silenzio.

Fu il suo ultimo pensiero mentre il suo corpo si contorceva ancora una volta e la morte si impadroniva del suo ultimo respiro.

Palazzo di Chilongo

I domestici del Palazzo, vestiti con ricche sete svolazzanti, camminarono davanti a loro, conducendoli nella loro stanza.

Mike era stato al Pentagono molte volte, ma quell’edificio faceva sembrare il quartier generale del dipartimento della Difesa degli Stati Uniti l’obitorio di Corn Fields, nell’Iowa. Il Palazzo era enorme, naturalmente, ma lui lo sapeva. Persino un teppista di Portland avrebbe capito che una costruzione di vari chilometri quadrati era una bella proprietà immobiliare. Ma laddove le moderne costruzioni piene di uffici erano essenziali e ripetitive, il Palazzo pareva composto da mille edifici, ognuno diverso dall’altro. Ogni corridoio era dipinto di un colore vivido differente, con templi o qualcosa di simile a un altare ogni cinquanta metri circa. Bruciava così tanto incenso da fargli venire il mal di testa.

Aveva letto che il Palazzo conteneva diecimila statue e adesso ci credeva. Assolutamente. C’erano simulacri ovunque: piccoli, grandi, di legno dipinto, di ottone e di terracotta. Alcuni raffiguravano dei Buddha, altri quelli che sembravano guerrieri dei tempi passati, altri ancora delle coppie che facevano cose che non riusciva a capire bene. Avrebbe dovuto rallentare il passo per guardare meglio, ma si trattava sicuramente di cose interessanti. Molto interessanti.

Sesso.

“Non pensare al sesso” si ammonì. Quella era una missione e il sesso non era tra i suoi compiti. Anche se il sesso fatto su un tavolo sembrava molto eccitante. Su un tavolo, su una sedia, su uno qualsiasi dei miliardi di bauli di legno dai colori sgargianti che fiancheggiavano i corridoi.

Dannazione, anche i tappeti di cotone intrecciato che ricoprivano i pavimenti di ardesia sembravano abbastanza comodi. Oh, sì, fare stendere lì Lucy e…

Riportò la mente al lavoro e fu sorpreso dal grandissimo sforzo che gli ci volle, fu come far marciare un carro armato arrugginito.

Gli sembrava incredibile pensare costantemente al sesso e, allo stesso tempo, gli sembrava incredibile non pensarci. Nessuno avrebbe dovuto resistere alla tentazione di Lucy Merritt. Andava contro ogni regola del manuale dell’esercito americano.

Forse quella non era affatto una missione. Forse era un nuovo duro addestramento. E lui sapeva che l’esercito aveva un sacco di pericolose esercitazioni come assi nella manica, la maggior parte delle quali con proiettili veri.

Quindi poteva darsi che stessero mettendo alla prova la sua determinazione. Forse volevano vedere se poteva resistere alla tentazione, immaginando che fallisse. Lo avrebbero trascinato davanti alla corte marziale e lui si sarebbe rivolto al giudice, avrebbe indicato Lucy e avrebbe detto: “Giudice, quale uomo sarebbe mai riuscito a resistere? Non ho nient’altro da aggiungere”.

E, naturalmente, il giudice avrebbe archiviato il caso.

“Maledizione, presta attenzione a ciò che ti circonda” si ammonì. Aveva un eccellente senso dell’orientamento, ma persino lui si stava perdendo tra quei corridoi. Il suo orologio era un GPS e sapeva che erano diretti a nord, ma tutto lì. Non esisteva una planimetria del Palazzo, dicevano le istruzioni che aveva letto durante il volo. Nessuna. O almeno, si accennava velatamente, nessuna che l’NSA avesse trovato. E questo significava che non c’era.

L’NSA avrebbe potuto mappare l’intestino del presidente della Repubblica popolare cinese se lo avesse voluto perciò, quando l’NSA diceva che non c’erano mappe, era così.

Quindi Mike doveva stare attento, mantenere alta la concentrazione e cercare sempre di orientarsi, anche se aveva la tentazione personificata al suo fianco.

La rivolse un’occhiata, notò quanto era stanca e mentalmente si diede un calcio nel sedere per i suoi pensieri. Be’, non erano pensieri, in realtà. Più immagini. Immagini luminose, in technicolor, ad alta definizione.

Le immagini erano nitidissime. Lucy che gli sorrideva. Lucy che si sfilava le scarpe. Lucy che si toglieva piano il maglione e si abbassava i pantaloni facendoli scivolare lungo quelle gambe lunghe e snelle. Lucy in reggiseno e mutandine, che era sicuro fossero semitrasparenti, di pizzo, sexy. Lucy che allungava le braccia dietro la schiena per sganciarsi il reggiseno e…

Mike strinse i denti e desiderò che tutto il sangue che si stava concentrando nel suo inguine tornasse dritto nella sua testa così da poter pensare con chiarezza.

Ora non era il momento per queste cose. E, comunque, Lucy sembrava una morta in piedi e qualunque cosa che non fosse una doccia e un pasto caldo era vietato.

Si arrabbiò ripensando a quel bastardo di dittatore da quattro soldi di Changa che voleva che Lucy si mettesse subito al lavoro dopo aver fatto il giro del mondo in aereo.

In quel momento Mike aveva reagito con forza, dicendosi che non era un bene per la loro missione che lei andasse nel laboratorio così presto: avevano bisogno di riorganizzarsi, c’erano cose di cui dovevano discutere, lui prima doveva controllare la loro stanza eccetera eccetera.

Fesserie.

La verità era che un lampo di pura rabbia incandescente lo aveva attraversato quando Changa aveva proposto di far accompagnare Lucy al laboratorio subito. Aveva represso le parole che avrebbe voluto dirgli: “Toccala e ti spezzo quel tuo braccio schifoso, maledetto bastardo” gridando così forte da spezzarsi un dente.

Se quell’imbecille l’avesse toccata, l’avrebbe messo al tappeto in un secondo e probabilmente sarebbe stato colpito a sua volta, e poi arrestato. Quindi era stato un bene che Mike avesse vinto quella gara all’ultimo sguardo perché altrimenti, con ciò che sapeva dell’idea di governo democratico di Changa, probabilmente sarebbe stato incatenato al muro di una prigione in quel momento, costretto a svuotare la vescica tra i giunchi ai suoi piedi.

Non era funzionale all’operazione.

Abbassò lo sguardo su Lucy che, in qualche modo, sembrava a suo agio, lì nel Palazzo. Aveva ancora in mano il fiore bianco che le aveva regalato la principessa e lo stava facendo roteare sotto il naso.

Seguirono le loro guide dietro un altro angolo e a quel punto lui si era ufficialmente perso. — Sai dove siamo?

Lucy lo guardò e lui quasi inciampò in un rigonfiamento del tappeto che copriva una lastra di ardesia irregolare. Dannazione, i suoi occhi erano così belli, grigioazzurri e di un blu più scuro attorno al bordo delle pupille.

Accidenti, lei aveva detto qualcosa mentre lui era perso nei suoi pensieri. — Che cosa?

— Ho detto che noi vivevamo nel Palazzo d’Estate, una zona a circa un chilometro di distanza da dove siamo ora, ma che fa sempre parte dell’edificio. Questo è il Palazzo d’Inverno. Qui ci lavorano per lo più burocrati e assistenti. Noi stavamo dall’altra parte. Comunque, per rispondere alla tua domanda: sì, so dove siamo.

— Fino a che punto pensi… — cominciò ma, proprio in quel momento, i due domestici si fermarono davanti a un’enorme porta dai colori sgargianti.

— Siamo arrivati — disse Lucy.

Uno degli uomini tirò fuori una grossa chiave di ferro, di quelle che aprivano il castello in un film della Disney sulle principesse, la infilò in un’enorme serratura con una piastra grande come una tovaglietta e la girò.

Per essere una porta tanto gigantesca aveva dei buoni cardini: sarebbero stati utili se avessero dovuto entrare e uscire dalla stanza di nascosto. Mike era stato disposto a rubare del burro di yak, nel caso, per ungerli, ma, a quanto pareva, non sarebbe stato necessario.

Il domestico fece loro cenno con un grazioso gesto della mano.

— Dottoressa Merritt. Signor Harrington. Ecco le vostre stanze.

Mike restò quasi accecato dai colori della camera che si vedevano fin dal corridoio. — Mike — sussurrò Lucy, e lui entrò.

Nell’enorme locale, che era più grande della maggior parte degli appartamenti di sua conoscenza, era presente ogni colore della Terra. Le pareti erano coperte di affreschi dalle tinte vivaci. C’erano dei Buddha, ovviamente, seduti e in piedi, in meditazione e sorridenti, dentro cornici dorate riccamente dipinte, ma anche draghi… draghi ovunque… animali, fiori sconosciuti e paesaggi fantastici.

Sui pavimenti erano stesi tappeti sgargianti e le finestre avevano tende di seta giallo intenso. C’erano mobili di legno finemente intagliati ovunque e… Mike deglutì a fatica. Contro la parete opposta era addossato un letto enorme. Il più grande che avesse mai visto, abbastanza grande da far impallidire quello di Hugh Hefner.

Con la testiera intagliata e dipinta, la struttura dorata, enormi cuscini di seta, uccelli dipinti, draghi scolpiti e metri e metri di copriletto ricamato di seta.

E, non appena lo vide, ogni altro aspetto del locale sparì dalla sua mente perché poteva vedere, con estrema chiarezza, Lucy su quel letto, i capelli scuri e lucenti sparsi sui cuscini di seta, il braccio sottile sporto in fuori, che lo chiamava…

Mike chiuse gli occhi e deglutì perché, dannazione, aveva appena avuto un’erezione. Un fatto talmente inammissibile da non essere per niente divertente.

Era in missione. Una missione molto pericolosa. Sì, era lì in pratica come guardia del corpo, ma estremamente necessario. Era lì per proteggere Lucy e non sarebbe stato in grado di farlo se avesse avuto un’erezione ogni volta che pensava a lei. Se la spogliava costantemente con gli occhi.

Era bellissima e gli piaceva. In realtà, gli piaceva ogni minuto di più che passava insieme a lei. Sarebbe stato meglio se gli fosse piaciuta di meno.

L’effetto inaspettatamente potente che quella donna aveva sulla sua libido era pericoloso e poteva farle rischiare la pelle. Meritava un gorilla migliore di qualcuno a cui andava in tiro ogni volta che lei respirava. Avrebbe finito per farla uccidere, se non avesse prestato la giusta attenzione.

Non era una bella donna che aveva incontrato in un bar. Era la sua missione e lei stava facendo qualcosa di difficile e pericoloso per il suo paese. Era suo compito tenerla al sicuro.

Lasciò vagare ancora una volta gli occhi per la stanza, evitando l’enorme letto. Qualcuno era stato molto veloce. Le loro valigie erano già state portate lì dentro e svuotate. I vestiti erano appesi ordinatamente alle grucce in un grande armadio di legno le cui ante erano state lasciate aperte. Una cortesia regale, come a Buckingham Palace. E, naturalmente, un’opportunità per frugare nelle loro borse.

Lucy accompagnò i domestici alla porta e rivolse loro un inchino. Quelli si inchinarono di rimando e uno le mormorò qualcosa con un tono di voce basso e musicale. Lei rispose nella stessa lingua e poi richiuse l’enorme porta.

— Cos’hanno detto? — le chiese Mike.

— La cena è in arrivo.

Lucy gli sorrise, si alzò in punta di piedi per baciargli la guancia e gli sussurrò in modo impercettibile: — Sai cercare le cimici?

Lui ricambiò il sorriso, le scostò una ciocca di capelli scuri e lucenti dietro l’orecchio e le baciò la pelle morbida proprio sotto il lobo. — Sì — le mormorò senza muovere troppo le labbra.

Lei si allontanò appena in tempo, perché la tentazione di baciarla per poco non lo travolse. — Vado a farmi una doccia — gli disse. — Poi avrai tempo di farla anche tu. Laviamoci il viaggio di dosso.

Quando Lucy scomparve dietro un’enorme porta di legno intagliato, Mike si annusò e sussultò. Quello era uno di quei misteri tra uomo e donna che non avrebbe mai e poi mai risolto. Avevano fatto lo stesso identico viaggio, trascorso lo stesso identico numero di ore in aereo e in elicottero. Allora com’era possibile che lei profumasse di primavera e lui puzzasse di capra morta?

Avrebbe dovuto risolvere quell’enigma un’altra volta. Adesso aveva bisogno di sapere se Changa aveva messo delle microspie nella stanza.

Mike raccolse la sua valigia vuota, riponendola in un angolo come se volesse semplicemente toglierla di mezzo e, con noncuranza, prese quello che sembrava un elemento decorativo sul manico. Era un rilevatore di segnali in miniatura molto potente con un raggio d’azione di trenta metri. Se avesse individuato una cimice, avrebbe vibrato anziché emettere un segnale acustico.

Mike camminò per la camera, raccogliendo oggetti, tastando sete e spostando cose in cerca di cimici. Il dispositivo nella sua mano rimase inerte. Dopo quindici minuti era più che sicuro che non ci fossero dispositivi di spionaggio nella stanza. Non c’era neanche un telefono.

Era sicuro che non ci fossero neppure videocamere. Le microcam nascoste erano più difficili da installare di quanto si pensasse. I muri, lì, erano spessi, un blocco solido senza porte di uscita moderne come quelle per l’aria condizionata o le bocchette del riscaldamento. In realtà non c’erano nemmeno i termosifoni in quel locale. Il calore proveniva da una stufa a legna verde nell’angolo opposto e da diversi bracieri accesi dove bruciavano carbone ed erbe aromatiche che emanavano vapori caldi e profumati.

Aveva appena terminato la sua terza ispezione delle pareti quando la porta del bagno si aprì e ne uscì una nuvola profumata.

Poi apparve Lucy, illuminata da dietro dalla lampada del bagno come se fosse su un palcoscenico. Stranamente non aveva indossato la camicia da notte. Era vestita di nero dalla testa ai piedi. Mike era impaziente di vederla in déshabillé per andare a dormire.

I suoi capelli scuri e lucidi si erano arricciati per il vapore e le ricadevano sulle spalle in lucide onde. La sua pelle pallida come l’avorio adesso era rosata per via dell’acqua calda ed era così seducente che gli venne voglia di mangiarla.

Come rispondendo ai suoi pensieri, qualcuno bussò alla porta e due servitori spinsero nella camera un carrello di acciaio inossidabile dall’aspetto incoerentemente moderno in confronto a quella stanza antica. Coperchi metallici tenevano in caldo grandi piatti di terracotta e profumi fragranti di buon cibo riempivano l’aria. In silenzio i domestici spostarono un grande e pesante tavolo di legno al centro del locale, avvicinarono due sedie, anch’esse di legno intagliato, apparecchiarono, si inchinarono e se ne andarono senza aver mai pronunciato una sola parola.

Lucy incrociò le braccia sui suoi bei seni e lo guardò, poi indicò il bagno.

Okay. Mike aveva capito. Niente cibo finché puzzava in quel modo. Gli avrebbe permesso di mangiare solo dopo che si fosse lavato.

Obbediente, si precipitò in bagno, afferrando il kit da toilette che qualcuno dei Christians In Action gli aveva preparato a Langley.

Quando aprì la porta, per un attimo pensò: “Oh, dannazione”. Il vapore nella stanza continuava a fluttuare; era profumato e andò dritto alle circonvoluzioni maschili del suo cervello, facendole vibrare. Parecchio.

Su uno scaffale di legno individuò il motivo di quella fragranza. Un numero assurdo di lozioni, creme, profumi e cose che nemmeno riconosceva erano allineate ordinatamente sul ripiano.

Per qualche ragione quei prodotti lo incantarono.

Per la maggior parte della sua vita aveva viaggiato con spazzolino da denti, dentifricio, sapone, rasoio, crema da barba e pennello: la sua barba era troppo ispida per un rasoio elettrico e, comunque, si trovava di solito in posti dove non c’era energia elettrica. E spesso, come nel ciclo di addestramento sulle montagne, dimenticava persino di rasarsi.

Questa era una vita completamente diversa.

Sfiorò con curiosità alcune delle lozioni sul mobile. Le sue mani gli parvero grandi e goffe mentre le toccava. Ogni bottiglietta era carina, aveva il tappo ed emanava un buon profumo. Tutto in quel bagno aveva un buon profumo. Sapeva di donna.

Tutto il sangue che gli scorreva in corpo si riversò all’istante in un unico punto.

Maledizione. Sbatté leggermente la fronte sulle piastrelle, sperando che il piccolo morso di dolore che sentì potesse distogliere la sua mente dall’idea di Lucy lì dentro, nuda. Che si lavava sotto la doccia. Che si spalmava il corpo di crema, piegandosi, girandosi…

Nuda. Oh, dannazione.

Ogni cellula del suo corpo era come vivificata dalla sua presenza, come se la femminilità di Lucy fosse ancora lì dentro, qualcosa che si era lasciata alle spalle unicamente per tormentarlo. Se era una mossa voluta, Lucy aveva fatto davvero un ottimo lavoro. Non riusciva a pensare a nient’altro che a lei.

Per distrarsi, aprì il suo elegante kit da toilette in cuoio blu preparato per lui da un lacchè della CIA e si limitò a guardarci dentro.

A quanto pareva, Michael Harrington era la versione maschile di Lucy. Rovistò all’interno tra falconi e tubetti. Non sapeva neppure che quei prodotti esistessero. Eppure eccoli lì. Non conosceva nessun uomo che avrebbe avuto il tempo di usare tutta quella roba. Gel idratante pre-rasatura, gel post-rasatura, crema idratante, una per il giorno e una per la notte. Contorno occhi. Che diavolo era? Una crema. Dovevi mettertela sugli occhi una volta asciutti? Lozione per le mani. Gel doccia profumato. Lozione per il corpo. Lozione per i piedi. Sbiancante per i denti. Un set per la manicure incredibilmente fornito con strumenti spaventosamente affilati. Tre tipi di dopobarba, uno per la mattina, uno per il giorno e uno per la sera. Aprì quello e ritrasse la testa.

Dannazione. Avrebbe potuto far morire qualcuno, se avesse messo troppa di quella robaccia.

Tirò fuori una saponetta dall’aspetto molto costoso, elegantemente incartata. Il raffinato involucro beige gli fece capire che il sapone era impastato a mano e realizzato con i migliori ingredienti naturali. Prese anche uno shampoo, pure quello, a quanto pareva, prodotto con i migliori ingredienti naturali e che, gli assicurò l’etichetta, avrebbe ravvivato il colore dei suoi capelli, lasciandoli morbidi e lucenti.

Il bagno, come la camera da letto, era enorme e antico. I sanitari erano semplici ma moderni, tuttavia non supermoderni come quei lavandini a forma di scodella incastrati sulle lastre di marmo che si trovano oggigiorno nelle camere d’albergo. C’erano un vecchio lavandino di porcellana bianca, un water e una doccia attaccati alle antiche mura. Delle piastrelle bianche erano state applicate alle pareti fino a circa un metro sotto il soffitto, nascondendo quelli che erano probabilmente affreschi di valore inestimabile, il che sarebbe stato un vero peccato se l’intero Palazzo non avesse avuto almeno un miliardo di chilometri quadrati di affreschi dal valore inestimabile. Solo a quella condizione, forse, qualche metro quadrato avrebbe potuto essere sacrificato per consentire al capitano Mike Shafer, alias Michael Harrington, di fare una doccia calda.

Il box doccia era ancora più insidioso. Poteva sentire l’odore di Lucy ovunque, lì dentro; l’acqua calda era simile a dita che lo accarezzavano. Era un sovraccarico sensoriale e un’ulteriore prova, se mai ne avesse avuto bisogno, che aveva trascorso troppo tempo sul campo negli ultimi anni.

Mike abbassò lo sguardo su di sé, l’acqua che appiattiva i folti peli sul suo petto e mirava all’unica parte della sua anatomia che non si stava appiattendo e che sicuramente non era rivolta verso il basso. Poteva piantare i chiodi con la sua erezione. Sembrava una mazza incollata al suo inguine e gli faceva male.

Cosa diavolo poteva fare?

Poteva occuparsene da solo, ovviamente. Il suo pugno di solito funzionava bene quando non c’era una donna con lui. Ma questa volta non si trattava solo di togliersi un prurito pensando a una qualsiasi generica compagnia femminile.

Il suo uccello voleva lei. Lucy. Il solo pensarla, lì dove le pareti sembravano intrise del suo odore, glielo faceva imbizzarrire ancora di più. Non poteva uscire in camera da letto in quello stato. Aveva portato con sé in bagno l’elegante e costosissimo pigiama di seta blu che l’anonimo burocrate della CIA gli aveva così premurosamente fornito. Quei pantaloni avrebbero avuto una sporgenza come una tenda se fosse uscito in quelle condizioni. L’unica cosa che poteva mascherare la sua erezione erano i suoi jeans più attillati, uno stratagemma utile che aveva imparato fin dalle scuole medie. Peccato che i suoi jeans più stretti fossero nella borsa da viaggio nel suo appartamento semivuoto appena fuori Fort Hood.

Pugno no. Jeans no.

L’unica cosa che gli restava da fare era “smontare” la sua erezione.

Okay, era facile. “Pensa al generale Changa, quel figlio di puttana che sta trasformando il suo paese in una dittatura militare. Pensa a quegli occhi freddi e neri. Pensa alle voci secondo cui gli antichi sotterranei del Palazzo sono stati riaperti perché sono così profondi e le pareti così spesse che le urla dei prigionieri rimangono inascoltate.”

Va bene. La sua erezione stava cominciando a scendere, adesso. “Ora pensa a quel figlio di puttana, da solo o insieme a un altro figlio di puttana, che gestisce un laboratorio di armi biologiche dove è stato messo a punto un virus apocalittico che ha ucciso un agente statunitense in modo orribile e che sta per essere rilasciato nel mondo intero.

“E ora considera tutto questo e immaginalo puntato verso Lucy, quella bellissima donna che ha accettato di entrare in questa terribile situazione. Immagina Changa con una Lucy tremante tra le mani…”

Funzionò. Il suo membro si afflosciò come un pallone aerostatico bucato.

Con aria arcigna, elaborando il suo programma per i prossimi due giorni, Mike si asciugò e indossò il pigiama supercostoso. Gli sembrava strano addosso, ma sapeva che non sarebbe andato a letto come faceva di solito.

Spinse la porta del bagno e il profumo del cibo invase la stanza. Bene. Se non riusciva a soddisfare un appetito, ne avrebbe soddisfatto un altro. Stava morendo di fame.

Lucy gli sorrise e iniziò a servirlo.

Il piatto di lei era ancora vuoto.

— Non dovevi aspettarmi. — Probabilmente era affamata quanto lui.

— Non c’è problema. Mi piaceva l’idea di avere compagnia.

Mmh. Quindi di solito non mangiava in compagnia? Questo confermò l’opinione di Mike secondo cui gli uomini americani si erano tutti trasformati in perfetti idioti. Non ci si lasciava scappare una donna così.

Abbassò lo sguardo sul suo piatto, riconoscendo all’istante ciò che conteneva: riso e lenticchie. Ah. Una volta era uscito con una vegetariana e si era sorbito un’overdose di riso e lenticchie. Ma… era cibo caldo e lui aveva davvero fame.

Lo assaggiò e sorrise. Era infinitamente meglio della “preparazione del cibo” di Sarah, l’espressione che lei utilizzava per definire il cucinare. Quello che la sua ex combinava con il cibo era un crimine.

— Buono?

— Sì. — Sorprendentemente buono.

— Fai bhat. È un piatto tipico di qui.

— C’è del burro di yak? — chiese Mike, guardando nella sua zuppa. Anni prima, durante la sua scalata himalayana di una settimana, aveva trovato burro di yak in tutto, tè compreso. Uno dei suoi compagni di arrampicata aveva vomitato quando l’aveva scoperto, una cosa che Mike pensava fosse davvero stupida.

— Probabilmente. — Lucy mangiava in modo sublime, aveva dei modi delicati. Alzò lo sguardo all’improvviso e lo squadrò. — Non ti piace?

Mike quasi si strozzò, ma si fermò appena in tempo. — No. Mangio quasi tutto quello che non è veleno, quando ho fame. E non dimenticare che ho trascorso degli anni al servizio dello Zio Sam. Sono sopravvissuto a mesi di MRE. Se non mi ha disgustato quello, niente lo farà.

Lucy inarcò le sopracciglia. — RME?

— MRE. Piatti pronti da mangiare. Hanno tutti un sapore di… — Mike serrò le labbra. — Ehm… terribile. Il pollo sa di manzo e il manzo sa di gomma leggermente bruciata. — E tutti ti rovinavano, ma andava bene così. Quando eri fuori sul campo a cenare con la migliore cucina dello Zio Sam, potevi quasi sognare le normali schifezze di casa.

— Be’, prova questo. — Lucy allungò la mano e versò qualcos’altro in una nuova ciotola, allungandola sul tavolo verso di lui. Si sedette, rilassandosi contro lo schienale, e lo guardò come se si preparasse a godersi un bel film in tv.

Incuriosito, Mike si portò un cucchiaio alla bocca e lo annusò. I suoi occhi incontrarono i suoi. — Peperoncini, eh?

Lei sorrise, il primo sincero sorriso di divertimento che le vedeva da quando l’aveva incontrata e quasi lo sbalordì. Ragazzi, per un sorriso del genere era pronto a mangiare una tonnellata di peperoncini.

— Pensi che non sia in grado di buttarli giù?

Lei inclinò la testa, studiandolo. — Be’, sei un tipo tosto, chiunque può vederlo. Ma i peperoncini nhalani sono molto piccanti e questo particolare piatto, lo sha phon, è… ehm… famoso per la sua piccantezza. Stufato di manzo in burro e aglio. E, naturalmente, peperoncini.

— Fa tremare anche gli uomini duri?

Il sorriso di Lucy adesso era diventato un ghigno. Dannazione, doveva farla sorridere più spesso.

— Infatti.

— Va bene. Ma devi sapere che uno dei miei migliori amici è un texano e dice che il suo peperoncino è fuori scala. A quanto pare, c’è una scala per misurare la piccantezza dei peperoncini e il suo arriva a quota duecentomila. Ma io lo mangio regolarmente, non ho nessun problema.

— Va bene. — Lei accennò al cucchiaio che lui aveva in mano. — Dacci dentro, allora, macho.

A Mike piaceva molto il cibo piccante. Non vedeva l’ora di assaggiarlo. Si mise tranquillamente il cucchiaio in bocca e la parte superiore della sua testa si staccò.

Non masticò nemmeno, si limitò solo a deglutire per legittima difesa e sentì una bomba atomica scoppiargli nella gola e nello stomaco.

Lucy lo stava mangiando senza alcun problema, mostrando anche di apprezzarlo molto. Mike, invece, era sicuro di avere la faccia rossa e gli occhi fuori dalle orbite.

— Il primo assaggio è sempre il più difficile — gli disse, anche se lei non aveva mostrato alcun segno di disagio. — Prendi solo un po’ di riso per assorbire l’olio di peperoncino… — spostò una ciotolina di riso bianco verso la sua parte di tavolo — … e lascia che le tue papille gustative si abituino. Ogni boccone diventerà più facile e lo adorerai fino all’ultima cucchiaiata, se sarai ancora cosciente.

“Lascia che le tue papille gustative si abituino”? Quando la sua bocca stava andando a fuoco? Cercando di stare calmo e tranquillo e di non ingurgitare il riso, Mike si rese conto che a quel sapore piccante si era in qualche modo… abituato. E non era niente male. C’erano anche altri aromi che non riconobbe. Qualcosa di menta o di pepato. Forse erano chiodi di garofano?

Sapeva solo che doveva almeno prendere un’altra cucchiaiata o avrebbe perso la faccia con Lucy. Delicatamente e con grazia lei, infatti, aveva quasi finito la sua porzione.

Mike si mise in bocca un’altra cucchiaiata e, con sua grande sorpresa, scoprì che poteva effettivamente masticare senza esplodere.

Lucy prese del riso con le sue bacchette e intinse una pallina appiccicosa nella salsa chili. — Stavi parlando della scala di Scoville. — Lui la guardò senza capire. — La scala che misura la piccantezza dei peperoncini. Questi vengono dal Bangladesh e raggiungono quota un milione su quella scala. Sono cresciuta mangiando questa roba. Congratulazioni, Mike. Hai appena superato il Test del Tipo Duro.

Sì, lo aveva superato. Quando il fondo della sua ciotola fu vuoto e, contrariamente a quanto si era aspettato, la sua bocca non era esplosa, scoprì che quel cibo gli era piaciuto.

Si divisero una bottiglietta di ottima birra di frumento, color giallo pallido e davvero deliziosa. Mike si sentiva sazio, stanco nel senso buono, pronto per andare a letto. O per dormire sul pavimento.

C’era una teiera di tè verde forte. Ne versò un po’ in un bicchiere con il manico di metallo e lo allungò in direzione di Lucy. — Posso dormire sul pavimento, nessun problema per me.

— Non dire sciocchezze — rispose lei sorseggiando la bevanda.

Suo malgrado il cuore di Mike batté un po’ più velocemente. — No, sul serio. Ci sono i tappeti. Ho dormito in condizioni ben peggiori, credimi.

Ogni divertimento era scomparso dal viso di Lucy. Si sporse in avanti e parlò a bassa voce: — Per prima cosa, non dormirai bene sul pavimento come su quel letto e ho bisogno che tu sia riposato e vigile. Siamo in una situazione difficile e, a un certo punto, dovrai fare un’escursione in montagna per recuperare la chiavetta e tornare vivo. E dovrai farlo proprio sotto il naso degli uomini del generale Changa. Non sarà per niente semplice. Seconda cosa: le donne delle pulizie faranno sicuramente rapporto e lo capiranno immediatamente se due persone hanno dormito nel letto insieme o no. Non ha senso sollevare inutili sospetti. E, terza cosa, quel letto è abbastanza grande per farci crescere il mais. Dormiremo a circa un metro e mezzo di distanza.

“No, se fosse per me” pensò Mike, e si vergognò all’istante di se stesso. Lucy Merritt, una bella ragazza restauratrice di manoscritti, era più professionale in missione di lui, che era un militare di carriera.

— Be’, io sono quasi pronto per andare a letto. — Mike guardò i vestiti di Lucy. — E tu?

— Non adesso. Devo ancora incontrare la principessa questa sera.

— Che cosa? — La sua voce suonò troppo alta. La abbassò. — Che cosa? Che intendi? Ti ha parlato a malapena là fuori su quella terrazza.

Lucy scrutò attentamente il suo volto. — Hai visto come la guardava il generale Changa? Come una mangusta guarda un coniglio. Mi stava proteggendo nell’unico modo che poteva, fingendo freddezza e distanza. In questo modo lui non ha motivo di credere che fossimo state amiche. Quando… — Esitò un momento, poi continuò: — Quando il Palazzo è bruciato, lui era un tenente di stanza nel Nord. Fa parte del suo mito: che lui venga dal Nord. I nhalani credono che migliaia di anni fa governassero su tutto l’Himalaya e che a poco a poco si siano ridotti a vivere in quella che è essenzialmente una piccola valle. La leggenda dice che un giorno un grande drago, il Drago delle Nevi, verrà dal Nord per riportare Nhala alla grandezza del passato.

— È di questo che parla il manoscritto, giusto?

Lucy sospirò. — Immagino di sì. È senza dubbio un falso, ma posso prolungare il suo… restauro… per tutto il tempo necessario. A ogni modo Changa sta cercando di indossare il mantello del Drago delle Nevi. Sposare l’ultimo membro rimasto della famiglia reale lo aiuterebbe molto nella sua scalata al potere.

— Paso — disse Mike.

— Sì. Se Jomo muore, sarà l’ultima della sua stirpe. Se Changa la sposa e hanno dei figli, saranno di sangue reale. — Il bel viso di Lucy era cupo. — Non so cosa pensa di ottenere usando le armi biologiche, non ha senso. Ma ha un laboratorio al lavoro e un manoscritto fatto su misura per suggerire che sia proprio lui il Drago delle Nevi. Se sposa la principessa, nessuno potrà fermarlo.

— Che cosa intende fare Paso?

— Non ne ho idea. Ecco perché ho bisogno di parlarle.

— Ehi, ehi. — Mike alzò le mani in un gesto che chiedeva calma. — Dove la incontrerai e quando? Ti ha dato un pezzo di carta o qualcosa del genere? Se ricordo bene, voi due non vi siete neanche toccate.

— Non ce n’era bisogno. Ti ricordi che, quando mi ha salutato, ha detto: “Per la nascita di Buddha”?

Mike annuì.

— Può sembrare un tradizionale saluto nhalano, ma non è così. Non avevo mai sentito quell’espressione prima. Buddha è nato dopo una gestazione di dieci mesi, quindi vuole incontrarmi alle dieci. E quel fiore che mi ha regalato? È un tipo abbastanza raro di bucaneve che cresce solo al di sopra di una certa altitudine e sotto i rami di un albero di tasso himalayano. Viene coltivato nell’Orangerie del Palazzo, una specie di serra. Quindi vuole che ci incontriamo alle dieci nella serra. — Lucy controllò l’orologio e si alzò. — Sarà meglio che vada, se voglio arrivare puntuale. Tu resta qui, dovrei tornare tra circa un’ora.

— No, assolutamente no! — Anche Mike si alzò. — Non è possibile che tu vada a quell’incontro da sola.

Il viso di Lucy si calmò. Il suo tono era freddo adesso. — Scusa? Perché non posso andarci da sola?

Il cervello di Mike si bloccò. Semplicemente smise di funzionare. Non riusciva a pensare con lucidità al di sopra dei campanelli d’allarme che sentiva suonare con fragore nella sua testa. Era escluso che le permettesse di correre un qualunque pericolo, ma aveva bisogno di dirglielo in un modo che non le facesse pressione.

Cercò freneticamente di ragionare, ma gli ingranaggi del suo cervello non funzionavano. La sua testa ronzò a vuoto e Mike non riuscì a formulare una sola parola. Ma la sua mente era affollata di immagini… oh, sì… E le immagini erano molto chiare. Nella peggiore c’era una Lucy morta in una pozza di sangue e Changa con un’espressione gelida e trionfante in piedi sopra di lei. Quell’immagine lo confuse così tanto che non riuscì nemmeno a parlare.

Il silenzio si protrasse. Con un gemito di impazienza Lucy si avvicinò alla porta, ma Mike le si parò davanti, avvicinando il viso al suo. Lucy indossava scarpe basse e lui torreggiava su di lei, usando deliberatamente la sua altezza per intimidirla.

— Mike — gli sussurrò piano. — Togliti di mezzo.

— No. — Serrò la mascella.

— Togliti. Di. Mezzo. — Lucy scandì ogni parola puntandogli l’unghia del suo indice sul petto.

Mike fece un profondo respiro e mise in azione la sua testa. Lucy avrebbe anche potuto bucargli il torace con un rompighiaccio. Lui non si sarebbe mosso.

— No — dichiarò. — Pensaci. Se ti trovano a vagare per i corridoi da sola, sembrerà strano. Ma se vieni sorpresa a passeggiare a braccetto con il tuo fidanzato, sembrerà che soffriamo il jet lag e che tu mi stia facendo visitare il Palazzo. Nessuno ci ha detto di rimanere nelle nostre stanze. Nessuno sospetterà di nulla.

Lei sbatté le palpebre. — Ha senso — ammise.

Mike espirò. Era stato molto stupido e lui non era uno stupido. Aveva frequentato abbastanza il gentil sesso da sapere per certo che le donne intelligenti detestavano sentirsi dire cosa fare. Lo sapeva come sapeva che il sole sorgeva a est. Allora perché aveva dettato il suo ordine come un oligarca della malora, sapendo che l’avrebbe fatta arrabbiare?

Quell’immagine di Lucy ferita o morta aveva semplicemente spento la parte pensante della sua testa e gli era rimasto solo l’istinto. E il suo istinto adesso era quello di un guerriero. Si era messo davanti a lei esattamente come avrebbe allontanato un suo compagno di squadra dalla linea del fuoco.

“Agisci ora, spiega dopo.”

Di solito non funzionava molto bene con le donne.

Era fortunato che Lucy non fosse solo una persona intelligente, ma anche assennata. Molte signore impazzivano letteralmente quando sentivano che era stato premuto il pulsante “obbediscimi, altrimenti…”. Non Lucy, per fortuna.

— Sì — si affrettò a dirle. — Allora andiamo a fare una passeggiata che per caso ci porterà oltre la… come si chiama?… la serra. Saremo solo due turisti sprovveduti. Dammi un minuto per mettermi qualcosa addosso, okay?

Lucy annuì e lui si lanciò verso la sua valigia, vestendosi in fretta nel caso lei cambiasse idea. Perché Mike sapeva una cosa: e cioè che lei non sarebbe mai uscita da sola nel cuore della notte con delle guardie dal grilletto facile in giro per il Palazzo. Non era un’opzione. L’avrebbe legata al letto piuttosto. Quindi era davvero felice di averla convinta senza dover discutere.

Il suo secondo istinto era stato di dirle di restare ferma lì e che sarebbe andato lui all’appuntamento al suo posto. Ma sapeva che ne sarebbe nata una lite. Garantito. E, a essere onesto, se fosse andato da solo, Mike non avrebbe ottenuto niente. Era del tutto probabile, infatti, che la principessa Paso non gli avrebbe nemmeno parlato. E loro avevano assolutamente bisogno di informazioni.

Mike si trovò di fronte a un dilemma che non aveva mai dovuto affrontare prima. Fare il soldato era una faccenda davvero semplice. Almeno nelle operazioni a cui aveva partecipato fino a quel momento. Di rado andava in missione in incognito. Di solito scendeva in campo in uniforme con l’incarico di eliminare i cattivi. Non era una cosa facile da mettere in pratica, ma era facile da capire.

Non c’erano mai contrordini, a parte le stupide regole d’ingaggio, ed erano scritte. Comandava uomini ben addestrati, ben armati e che sapevano badare a se stessi.

Questo tipo di situazione era del tutto nuova per lui e non gli piaceva. Perché, nonostante comprendesse fino in fondo gli imperativi della loro missione… non avrebbe mai dimenticato l’immagine di quel pover’uomo che vomitava letteralmente le sue viscere per poi scomparire in una nuvola di polvere… si rendeva conto di essere incapace di accettare che Lucy corresse un qualunque pericolo. Quella bellissima donna che sapeva andare oltre le sue paure.

Dannazione, era un disastro.

Ma un disastro chic, scoprì, mentre si vestiva velocemente, indossando dei vestiti di colore scuro che aveva tirato fuori dalla valigia. Abiti firmati, molto eleganti. In pochi secondi era di nuovo accanto alla porta dove Lucy lo stava aspettando, dopo avergli voltato le spalle per concedergli un po’ di privacy mentre lui si vestiva.

Lei lo guardò. — Sorridi — gli ordinò.

Cosa dia…? Mike corrugò la fronte.

— Sorridi — gli ripeté con fermezza. — Ricordati sempre chi sei. Tu sei Mike Harrington. Sei un consulente finanziario di successo. Sei ricco, hai un lavoro sicuro, godi di ottima salute e sei fidanzato con me. Sei in vacanza in questo paese in cui non sei mai stato prima. Per te è una specie di avventura. Quindi è questo ciò che sei: un uomo d’affari ricco e soddisfatto. Sprovveduto, gentile, felice. — Allungò una mano per appianare le rughe sulla sua fronte. — Felice, ho detto. Se esci in questo momento, con questa espressione, metti in pericolo non solo la missione ma anche me. Quindi attieniti alla tua parte. Svuota la tua mente e riempila con la personalità di Michael Harrington.

Lucy aveva assolutamente ragione. Erano in una posizione assai rischiosa, erano molto esposti. In territorio nemico e senza rinforzi. Alla ricerca di indizi su un pericolo mortale che, sicuramente, era ben custodito da soldati addestrati, guidati da un uomo forte e spietato.

Lucy aprì la porta e gli sorrise. Lui fece altrettanto, cercando di apparire come uno che fosse riuscito a eliminare tutte le sue rughe con il botox.

— Be’, se non possiamo dormire, allora facciamo una passeggiata. Non credi, tesoro? — La voce di Lucy era leggera, divertita.

Mike assunse un tono di pigro piacere. — Sì, mia cara. Esploriamo un po’ il Palazzo. Non sono mai stato in un posto simile prima d’ora. I miei soci vorranno un resoconto completo al mio ritorno.

Uscirono a passo lento, a braccetto, non degnando di un’occhiata il soldato che era di guardia fuori dalla loro stanza. Senza farsi scorgere, Lucy lo indirizzò a destra e lui la seguì.

Mike non aveva nemmeno dato uno sguardo al soldato, ma aveva un’eccellente vista periferica e fu rassicurato da ciò che aveva scorto. L’uomo era seduto su una sedia, il che era di per sé una buona notizia. Nessun militare faceva seriamente la guardia stando seduto. Semplicemente non era così che funzionava. Mike aveva visto un migliaio di marines fare la guardia a prigionieri e signorotti locali e non si sedevano mai… mai! Quasi non battevano nemmeno le palpebre.

Il ragazzo fuori dalla loro stanza era vestito con una specie di ampio sari maschile, di seta gialla e verde, con la cintura. Era una guardia cerimoniale. Mike non aveva nemmeno visto un’arma, a parte un piccolo pugnale in un fodero di seta.

Bene. Quindi Changa non li stava prendendo sul serio.

Lui e Lucy passeggiarono a braccetto lungo il corridoio.

Le mormorò parole senza senso all’orecchio e lei fece una risata leggera, come se le avesse detto qualcosa di divertente.

Mike diede un’occhiata all’orologio. Le nove e quaranta, ora locale. Due e quaranta, ora Zulu. Avevano venti minuti per arrivare alla serra. E ci si aspettava che lui scrivesse un rapporto, lo crittografasse e lo inviasse tramite la sua speciale trasmittente come un’unica sequenza di onde a frequenza ultrabassa alle quattro del pomeriggio, ora Zulu.

Svoltarono l’angolo e si ritrovarono in un magnifico, enorme corridoio vuoto. Lucy lasciò cadere il braccio e accelerò il passo.

Lei si manteneva in forma, questo era sicuro, pensò Mike. Una camminata veloce non era niente per lui. Avrebbe potuto camminare spedito per sempre, ma la maggior parte delle persone che conosceva e che non erano soldati erano fuori forma e restavano facilmente senza fiato. Non Lucy. Stava procedendo a passo svelto, dirigendosi verso quello che a lui sembrava il cuore dell’edificio.

— Sai dove stai andando?

Erano giunti a una specie di incrocio. I corridoi erano così grandi che assomigliavano alle strade di una cittadina. Lucy lanciò un’occhiata al corridoio di sinistra e poi a quello di destra, esitò solo un secondo, poi svoltò a sinistra. — Sì, so dove sto andando. Quando eravamo piccole, Paso e io abbiamo passato circa due anni a scorrazzare per questo Palazzo. Hanno apportato alcune modifiche… a volte mi confondono. Ma stiamo andando nella direzione giusta, non preoccuparti.

— Alla serra?

— L’Orangerie — lo corresse lei. — Costruita da un francese nel 1737. Farà molto caldo lì dentro. Siamo troppo vestiti.

— Be’, non siamo troppo vestiti per stare qui fuori.

— No.

A differenza delle loro stanze, i corridoi non erano riscaldati ed erano piuttosto freddi. Il gelo che li circondava non lo infastidiva e sembrava non dare noia nemmeno a Lucy.

Camminavano da quasi venti minuti. Erano circa le dieci. Lucy si fermò a un angolo, controllando i vari corridoi, poi vide qualcosa che riconobbe e ripartì.

Sembrava avere imboccato delle strade secondarie. L’unica persona che avevano incontrato era un’anziana signora con un vassoio che non li aveva nemmeno guardati.

— Ci siamo quasi — lo avvertì a un certo punto Lucy e Mike si irrigidì.

Lei sembrava assolutamente convinta che la principessa Paso fosse ancora sua amica, ma Mike non aveva visto nulla che lo convincesse di questo. Lo sguardo della donna era stato freddo e poco trasparente, come quello del generale. E il suo messaggio nascosto poteva non essere stato affatto un messaggio. Lucy conosceva Nhala, ma non era più stata lì da quindici anni. Forse, nel frattempo, l’espressione “per la nascita di Buddha” era diventata una specie di saluto comune, come negli Stati Uniti si diceva “yo”. E, magari, quel fiore adesso era coltivato ovunque.

E, forse, stavano cadendo in una trappola. Dannazione, non aveva nemmeno un’arma con sé.

Lucy si fermò davanti a una serie di porte davvero gigantesche. Si erano mossi principalmente in direzione sud, anche se facendo frequenti deviazioni, e secondo i suoi calcoli ora si trovavano vicino al muro meridionale esterno.

Se solo fossero riusciti a trovare una planimetria del Palazzo, avrebbe potuto individuare la loro posizione a meno di un metro di scarto con il GPS. Ma l’unica mappa che avevano era contenuta nella bellissima testa di Lucy.

La osservò bussare piano sul pannello di destra della ciclopica porta alta almeno sei metri. Prima che potesse fermarla, Lucy afferrò un’enorme maniglia di ottone, la aprì e quasi corse dentro. Mike la seguì subito dopo. Si mosse velocemente quando la sentì gridare.
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Langley
Sede centrale della CIA,
ufficio del vicedirettore delle Operazioni

— Per lei, signore. — Un giovane assistente lasciò un pezzo di carta sulla sua scrivania e uscì in silenzio. Maledizione, sembrava avesse dodici anni, eppure probabilmente era della stessa età di Montgomery quando era stato reclutato appena uscito dal college. Diecimila anni prima, gli sembrava.

Si strofinò gli occhi, facendoli diventare ancora più rossi. Si sentiva come se le sue palpebre fossero fatte di carta vetrata. Erano cinquantasei ore di fila che non dormiva e non pareva affatto che riposare sarebbe stato all’ordine del giorno tanto presto.

Come vicedirettore delle Operazioni, il suo ufficio era dotato di tutto, incluso un bagno ben attrezzato e un divano-letto molto comodo. Un armadio conteneva diversi cambi di vestiti, compresi diversi pigiami e tute da tennis. Poteva alzare il telefono e ordinare un pasto eccellente con del buon vino francese, un massaggio, oppure poteva scendere nella spaziosa palestra a disposizione dei dipendenti per fare una nuotata o per rilassarsi nel bagno turco.

Li aveva provati tutti, a suo tempo. A volte le crisi duravano giorni. Era perfettamente attrezzato per affrontare anche intere settimane senza lasciare il suo ufficio pur senza dover vivere in modo spartano.

Adesso, però, stava vivendo in modo spartano, senza mai lasciare la sua scrivania, semplicemente perché non c’era modo che potesse abbandonarla. Arrivavano informazioni a ogni ora.

E adesso questa.

Abbassò lo sguardo su ciò che poco prima gli aveva lasciato il corriere, che sicuramente aveva un dottorato in scienze politiche o in storia contemporanea o in lingua e letteratura araba. Una chiavetta, un foglietto su cui erano stampati una serie di numeri e un messaggio:


Questo ci è stato inviato dal servizio di intelligence nazionale sudafricano.



Montgomery corrugò la fronte. Gli Stati Uniti non avevano particolari rapporti con il servizio di intelligence nazionale sudafricano. Forse, e il pensiero lo raggelò, le informazioni erano troppe da gestire per loro.

Inserì la chiavetta nel suo computer e, quando si aprì la finestra, digitò con attenzione il codice a dodici cifre. Immediatamente si udì un segnale acustico e venne visualizzato il nome di un file: “Stop Cold. Nigeria”.

“Nigeria?” pensò Montgomery. Dannazione. Si strofinò di nuovo gli occhi stanchi e cliccò sul file.

Partì immediatamente un video. Una specie di monitor di sorveglianza, che faceva una lenta panoramica sulle chiome degli alberi di una foresta equatoriale. Sotto c’erano i dati di latitudine e longitudine, la data e l’ora. Le tre del giorno prima. Non aveva idea se fosse l’ora locale o l’ora standard orientale. La telecamera si muoveva lenta, probabilmente installata su un drone.

I servizi di intelligence nazionali gestivano satelliti di sorveglianza? Annotò mentalmente di informarsi in proposito.

E poi tutto il resto svanì dalla sua mente e guardò il resto del video, gli occhi incollati allo schermo.

Una grande radura. A occhio sembrava di cinquecento metri di diametro. Piccole casupole di terra seccata ben tenute. Vari fuochi accesi.

E corpi, ovunque.

Almeno un centinaio di cadaveri a terra, teste contornate da pozze di sangue. Osservando più da vicino, Montgomery vide che uno dei corpi era caduto in un piccolo falò e stava bruciando. La qualità del video era di prim’ordine e Montgomery ringraziò chiunque si occupasse delle cose di quaggiù sulla Terra, aveva smesso da tempo di credere in un Dio benevolo, che non fossero ancora riusciti a riprodurre gli odori, oltre alle immagini.

Si costrinse a studiare con grande attenzione lo schermo e notò i segni che indicavano che uomini, donne e bambini erano morti nel giro di pochissimo tempo. Poteva vedere nuvole scure di mosche ammassarsi sopra le pozze di sangue vomitato.

Alcuni avevano ancora qualcosa tra le mani. Scrutò più da vicino, toccò lo schermo per uno zoom. L’immagine si sfocò, poi tornò nitida, l’inquadratura più stretta. Molti membri della tribù stringevano tra le dita dei piccoli cilindri di cristallo. Montgomery non riusciva a capire quanto fossero lunghi finché non notò diversi luccichii sul terreno.

Azionò lo zoom ancora con la fronte corrucciata. Altri cilindri, sparsi qua e là, sulla terra battuta. Lunghi un paio di centimetri. Attorno ad alcuni c’erano dei segni sulla polvere, simili a lievi striature, come se ci fosse stata una piccola esplosione.

Indubbiamente l’interno dei cilindri era dotato di un meccanismo di rilascio che diffondeva il virus nell’aria.

Montgomery poteva sentire il cuore che gli batteva all’impazzata nel petto, mentre gli venivano in mente tutte le gravi e inquietanti implicazioni di ciò che stava vedendo.

Quello era un test, su una piccola popolazione. E il test aveva avuto successo.

Barcollando, un uomo giunse nella radura da nord. Probabilmente un membro della tribù. Ondeggiò mentre avanzava, guardandosi intorno con gli occhi spalancati. La risoluzione dello schermo era così alta che Montgomery poteva vedere chiaramente la sua espressione. Un’espressione di assoluto terrore. Si inginocchiò accanto a una donna, forse sua moglie, e la tenne tra le braccia, guardando il cielo, la bocca una perfetta “O” di orrore, il viso sudato che luccicava al sole africano.

L’uomo stava gridando qualcosa e Montgomery era contento che il video non avesse il sonoro. Non ne avrebbe tratto alcuna informazione, solo crudo dolore umano. L’uomo non parlava. Stava urlando la sua disperazione al cielo e da lui non trasudava altro che tristezza.

Montgomery si sentiva molto a disagio. Avrebbe dovuto distogliere lo sguardo per rispettare la dignità di quella persona, ma era tempo di guerra e la dignità era uno dei primi lussi a sparire quando l’uomo alzava la mano contro un altro uomo.

L’unica persona viva rimasta, forse l’ultima della sua tribù, si alzò faticosamente in piedi e vagò per l’accampamento. Montgomery lo osservò mentre si faceva strada barcollando da un cadavere all’altro, la disperazione evidente nelle spalle forti e curve, le grandi braccia tenute svogliatamente lungo i fianchi.

All’improvviso l’uomo cadde in ginocchio e il cuore di Montgomery perse un battito.

Succedeva sempre più spesso, ultimamente. Il suo cardiologo l’aveva definita “aritmia extrasistolica”, il sintomo del suo cuore malato. Anche se questa volta non si trattava di un fenomeno fisico, ma di una reazione a ciò che stava vedendo. Perché sapeva cosa sarebbe successo di lì a poco.

E, in effetti, la testa dell’africano si chinò in avanti e dalla sua bocca uscì un rivolo rosso vivo di vomito, che inzuppò istantaneamente la terra. Fu doloroso da guardare. Un altro conato e l’uomo cadde a faccia in giù nella polvere, rigettando ancora. I suoi movimenti adesso erano deboli, pure contrazioni.

Montgomery guardò l’uomo morire, la faccia impassibile.

C’era un cronometro nella parte inferiore dello schermo con la percentuale di tempo trascorso indicata da numeri bianchi. Aveva visto solo il dieci per cento del video. Cliccò sul cursore e lo mosse piano verso destra: i numeri bianchi scorrevano rapidamente.

“10%-20%-35%-50%-75%-90%-100%.”

Mentre il verde riempiva l’inquadratura da sinistra a destra, i corpi sul terreno nella lontana Africa iniziarono a rimpicciolirsi, come se si fossero rapidamente mummificati. Nel giro di mezz’ora tutti i cadaveri erano diventati polvere che il vento si stava portando via, lasciando sul terreno solo cerchi rossi, qualche brandello di stoffa e attrezzi vari.

Alla fine Montgomery vide il corpo dell’ultimo membro della tribù iniziare a rimpicciolirsi. Il video era finito, ma sapeva cosa sarebbe diventato presto quell’uomo: polvere.

Era come se nessuno avesse mai vissuto nella radura.

Montgomery lavorava nel settore dell’intelligence da molto, molto tempo. Per tutta la vita la sua più grande paura era stata un incidente nucleare. Ci aveva pensato ogni giorno, si era svegliato spesso di soprassalto, ansimando, dopo aver avuto l’incubo di un fungo atomico. Si era dedicato anima e corpo al suo lavoro per assicurarsi che un Broken Arrow non accadesse mai e fino a quel momento non era successo.

Ma ora aveva una paura nuova, molto più terribile. Era reale e si sarebbe avverata presto.

Lucy si precipitò nella stanza, dritta tra le braccia di Paso, e la strinse forte. La principessa fece altrettanto con energia e restarono così, cullandosi a vicenda.

Oh, era così bello abbracciare di nuovo la sua amica! Stavano entrambe mormorando in nhalano parole d’affetto. Lucy appoggiò la fronte contro quella di Paso e le sussurrò quanto le fosse mancata. Paso le accarezzò i capelli, asciugò prima le lacrime dai propri occhi, poi le lacrime dagli occhi di Lucy. Lei non si era nemmeno accorta di aver pianto.

Dietro Paso c’era un soldato della guardia reale, un ufficiale. Lucy riconobbe il suo viso. Era il capo della guardia d’onore presente alla cerimonia di benvenuto. Stava dietro Paso impassibile, in posizione di riposo.

Alla fine Lucy si ritrasse e tenne Paso per le spalle a distanza di un braccio e la guardò. Oh, quanto le era mancata!

La sua amica era adesso una bella donna, con la pelle perfetta e liscia, di un colorito olivastro dorato, che Lucy le aveva tanto invidiato da ragazza. Ma Paso aveva anche gli occhi gonfi e cerchiati. Al posto degli elaborati abiti ufficiali che aveva sfoggiato durante la cerimonia di benvenuto, l’amica portava dei jeans attillati e un maglione bianco, la sua uniforme da ragazza. Lucy era felice di vedere che poteva sbarazzarsi del personaggio della principessa che l’aveva tanto irritata da bambina.

— Sono felicissima che tu sia venuta, amica mia — le sussurrò Paso con la voce musicale che Lucy ricordava molto bene. — Ho così tanto bisogno di te.

— Certo che sono venuta — le rispose Lucy. — Sapevi che l’avrei fatto.

Lucy lasciò Paso, prese Mike a braccetto e raggiunse di nuovo l’amica. — Il mio fidanzato ha insistito per venire con me. Mike, ti presento la mia cara amica, la principessa Paso di Nhala. Paso, il mio fidanzato, Michael Harrington.

Lucy lanciò una rapida occhiata a Mike, solo un brevissimo sguardo. Non ne avevano parlato, ma era meglio mantenere la finzione del fidanzamento anche con Paso, che sembrava troppo stressata per accettare il fatto che lui fosse un soldato in missione. E non era mai una buona idea fornire più informazioni del necessario, anche ad amici e alleati.

Mike avrebbe capito?

Lo aveva sottovalutato. Lui tese la mano a Paso, con un linguaggio del corpo disinvolto e rilassato: — Principessa Paso, è un vero piacere. In un certo senso mi sono autoinvitato. Spero che non le dispiaccia.

La faccia di Mike, però, era priva di sorriso e le sue parole avevano un sottotesto molto chiaro: “Se ti dispiace, peggio per te”. Il suo tono, tutto il suo comportamento, era immensamente protettivo. Le mise un braccio intorno alle spalle e la strinse a sé.

Stava recitando, Lucy lo sapeva. Ma era incredibilmente bello. Non aveva mai avuto un ragazzo protettivo e i suoi genitori non lo erano stati per niente. Per la prima volta Lucy capì il fascino della cavalleria. Di poter avere un uomo che le guardava le spalle. Era pieno di calore e di forza. Si diede della stupida, ma sentì il caldo manto della sua ala posarsi su di lei e avvolgerla. Come se fosse la cosa più naturale del mondo, si appoggiò a lui, il suo intero fianco sinistro si riscaldò, assorbendo la forza d’acciaio di Mike.

Paso lo guardò dritto in faccia, studiandolo, anche lei turbata. Spostò gli occhi su Lucy. — È degno di fiducia? — le sussurrò.

— Sì — rispose Lucy decisa. — Gli affiderei la mia vita. — Quello era vero, perché lo stava facendo. La mano di Mike sulla sua spalla si strinse.

— Va bene. — Paso gli sorrise timidamente.

— E che mi dice di questo ragazzo dietro di lei? — La voce profonda di Mike era carica di sospetto. — Non sarà per caso uno degli uomini di Changa? Non so cosa stia succedendo, ma mi sembra che Changa non sia uno dei buoni qui.

La principessa chinò la testa in segno di assenso. — No, per niente. Changa non è uno dei buoni. — Poi Lucy fu sorpresa quando Paso fece un passo indietro e il soldato le strinse la spalla con un braccio, imitando il gesto di Mike. La sorprese doppiamente perché l’amica non aveva lasciato trapelare nulla che facesse pensare che il militare fosse speciale per lei. Paso guardò in faccia il capitano, accennando un sorriso, e il braccio di lui la strinse ancora di più.

— Lucy, Mike. Questo è il capitano Mohar Thakin, della guardia reale. Se il generale Changa avesse anche il minimo sospetto della sua presenza qui stasera, con me, lo farebbe giustiziare immediatamente.

Lucy le credette senza alcuna esitazione. — Non preoccuparti — le disse con dolcezza e incontrò gli occhi scuri del capitano. — Il suo segreto è al sicuro con noi.

Paso sospirò. — Ci sono molte cose che devo raccontarti. Mettiamoci a sedere.

L’Orangerie era enorme, calda e verde, l’aria fragrante e fresca, piena di ogni sorta di piante esotiche. Il francese che l’aveva progettata aveva abbattuto un’intera parete sud e l’aveva riempita di lastre di vetro, lasciando entrare più luce del sole possibile.

Le piante erano rigogliose e offrivano una copertura perfetta per un incontro clandestino. Entrare nell’enorme Orangerie significava essere completamente nascosti alla vista, sia dalla porta d’ingresso che dall’esterno. Qua e là c’erano delle panchine dove i giardinieri della serra potevano sedersi e lavorare.

Le luci della serra erano rifratte dalle foglie spesse e fitte delle piante. Sembrava che si stessero incontrando sott’acqua.

Il profumo di tutto quel verde nell’aria surriscaldata e piena di vapore era quasi travolgente, tutti i profumi di Nhala concentrati e intensificati.

Si sedettero. Paso ancora stretta nell’abbraccio del capitano. Era pallida, tesa. Chiaramente traeva forza e conforto dal tocco dell’uomo.

Strano, pensò Lucy. Ma la capiva pienamente. Solo due giorni prima non avrebbe compreso il suo comportamento. Si rese conto di aver toccato pochissime persone nella sua vita e mai per trarre conforto. Il tocco dell’amicizia e quello del desiderio li conosceva, anche se erano stati rari nella sua vita.

Ma il tocco del conforto? Prima di Mike non aveva mai pensato di poter trarre forza da qualcun altro. Il tocco di Mike era finto, l’abbraccio di un uomo che interpretava un ruolo. Ciononostante era magnifico, un baluardo contro il mondo.

Chiaramente Paso aveva trovato il suo scudo e ne aveva bisogno. Il suo mondo era infido come acque infestate da squali. Se il generale Changa avesse avuto bisogno di lei per i suoi piani e avesse scoperto che aveva già dato il suo cuore a un uomo, non avrebbe esitato a vendicarsi. Avrebbe dovuto stare attento con lei, essendo una principessa: non poteva farle del male pubblicamente. Ma il capitano… Lucy rabbrividì. Changa avrebbe potuto far accusare il capitano di alto tradimento e impiccarlo, il tutto nel giro di un’ora.

O peggio.

— Sono così felice che tu sia qui, Lucy — disse Paso, allungando la mano per stringere quella di lei. La pelle dell’amica era fredda e umida. Le sue dita tremavano. Lucy tenne la mano di Paso tra le sue, cercando di scaldarla.

— Anch’io sono contenta di essere qui. Ora dimmi tutto quello che è successo. Da dove viene questo Changa? Non c’era quando eravamo piccole.

Tenendo la mano di Paso, Lucy avvertì il leggero sussulto dell’amica nel sentire il nome del generale e la vide impallidire. Quell’uomo la terrorizzava.

— No, non l’hai mai incontrato. Era solo un tenente dell’esercito regolare quindici anni fa. Non era nemmeno a Chilongo durante il golpe. Lucy… — La presa di Paso si strinse ancora di più. — Quando è successo tutto quello… quando abbiamo quasi perso il paese a causa dei cinesi, quando i tuoi genitori sono morti… be’, è stato tutto un tale sconvolgimento. Mio padre ha mandato Jomo e me al Palazzo d’Estate di Bhoktu. Gli americani sono subito arrivati e hanno portato via te e i corpi dei tuoi genitori. Non ho mai avuto la possibilità di salutarti. Non ho mai avuto modo di ringraziarti a nome della famiglia reale. Non so nemmeno se mio padre lo abbia fatto.

Era stato un periodo terrificante e caotico. Lo scontro a fuoco, la morte dei genitori, Paso scomparsa, uomini dalla faccia torva che venivano a prenderla, che la costringevano a identificare i corpi di suo padre e di sua madre crivellati di proiettili prima di vederli messi in una bara, il coperchio inchiodato…

Lo ricordava soprattutto nei suoi incubi, caotici lampi di sangue e violenza in chiaroscuro.

— Non importa — le disse dolcemente e si sporse in avanti per baciarle la morbida guancia. — Ciò che conta è che adesso sono qui e voglio aiutarti. Allora, dimmi cosa sta succedendo.

Paso guardò lei, Mike, poi di nuovo Lucy. Il suo linguaggio del corpo tradiva indecisione.

Le sorrise. — Sai, Paso, puoi considerarmi un… emissario del mio governo. Sono qui per aiutare il popolo nhalano restaurando un manoscritto, ma…

— Bah! — sbottò Paso. — Il manoscritto è un falso! Changa non è il Drago delle Nevi! Ha fatto fare quel documento in modo da essere accettato dalla gente quando si farà incoronare nuovo khan, il leggendario Drago delle Nevi! È per questo che sta uccidendo mio fratello e perché mi vuole! Ed è sempre per questo che sta pianificando qualcosa di terribile. Di così terribile che riesco a malapena a capirlo! — Paso alzò lo sguardo sul bel volto immobile del capitano. — Spiegaglielo tu, Mohar. — Paso rabbrividì. Tutto il suo corpo snello tremò. — Non posso credere che nel mondo esista un male simile.

Fino all’apparizione di Changa nella sua vita, Paso aveva condotto un’esistenza protetta nel Palazzo reale, rifletté Lucy. Era stata la gioia dei suoi genitori, il re e la regina, e Jomo era sempre stato un fratello maggiore molto affettuoso con lei. Era del tutto probabile che ciò che stava accadendo in quel momento nel suo paese fosse la sua prima esperienza del male del mondo. Un male che, invece, Lucy aveva visto e conosciuto fin dalla sua infanzia.

Ma l’amore di Paso, il capitano, era un soldato e chiaramente non faticava a credere al male del mondo. Girò la testa della fidanzata sulla sua spalla e assorbì i suoi brividi. Incontrò i loro occhi sopra la testa di Paso.

— Diglielo tu — lo esortò lei.

Il capitano fece un brusco cenno del capo. — Due settimane fa uno dei miei soldati è venuto da me. È uno dei miei cugini e ha un amico che fa parte dell’esercito regolare. Come potete capire, le guardie reali sono leali prima di tutto alla famiglia reale.

L’inglese del capitano era chiaro, anche se aveva un forte accento. Lucy annuì. La guardia reale era una unità d’élite che proteggeva la famiglia reale, proprio come i servizi segreti proteggevano il presidente degli Stati Uniti.

— In quanto tali non siamo sempre consapevoli delle correnti politiche all’interno delle forze armate. Ma quello che mi ha riferito l’amico di mio cugino è stato molto preoccupante.

Lucy si sporse un po’ in avanti e lo fece anche Mike. Lei alzò lo sguardo verso il viso cupo e concentrato dell’uomo. — Sì, prosegua pure — mormorò al capitano.

Lui esitò un istante. — Lei è un’amica di Paso, dottoressa Merritt — cominciò, guardando Mike. — E ha detto di essere un emissario del suo paese. Ma il suo fidanzato…

— È un ex soldato — dichiarò Lucy in tono deciso. — Ed è stato informato dal nostro governo prima di venire qui, come sono stata informata io. Il mio governo è consapevole del fatto che stia accadendo qualcosa, qui a Nhala.

Gli occhi del capitano si fecero più acuti. — Un soldato? Che tipo di soldato? È della CIA?

Mike gli raccontò la verità. — No, non sono della CIA. Sono della Decima di montagna, esercito.

Gli occhi del capitano si illuminarono. — Truppe di montagna d’élite! Eccellente! Mi sono allenato con il maggiore Khalid Aslam in persona.

La bocca di Mike si piegò leggermente. — L’ho incontrato una volta. È stato un onore. — Si rivolse a Lucy. — Il maggiore Aslam ha scritto un manuale sulla guerra in montagna. Un vero vademecum. Lo usiamo come testo di base. Sa davvero il fatto suo.

Uomini. Lucy quasi roteò gli occhi. Erano in una situazione disperatamente seria ed ecco che quei due si mettevano a parlare di un altro soldato che era bravo con i ramponi. — Interessante. Ma dobbiamo scoprire cosa sta succedendo.

Il capitano annuì. — Il soldato dell’esercito ha detto che un anno fa è arrivato un tizio. Un pakistano. Un uomo di scienza, ma anche un radicale. È rimasto per una settimana nella casa del generale Changa. Poco dopo hanno iniziato i lavori per un laboratorio sotterraneo clandestino a nord di Chilongo, sui monti Begwal.

Lei toccò il braccio di Mike. — I monti Begwal si trovano ai piedi delle più alte catene himalayane. È un territorio desolato. Ghiacciai perenni, quasi completamente disabitati. — Si rivolse al capitano. — La sua fonte le ha detto qualcos’altro? Le ha fornito qualche dettaglio sul laboratorio? Le ha dato qualche indizio su ciò che stavano producendo? Quanti scienziati lavorano lì? Che orari fanno?

L’uomo scosse piano la testa. — Tutto ciò che so è quello che le ho detto. È un laboratorio di armi biologiche e ha una sezione di livello 4. Non so quanti scienziati lavorino lì. Il pakistano è stato qui qualche giorno fa. Hanno testato una malattia su alcuni prigionieri politici. Sono morti in modo terribile. Ecco perché uno dei soldati ha parlato con mio cugino. Era inorridito. Ha detto che presto sarebbe successo qualcosa di brutto, ma non sapeva dire esattamente cosa. È stato allora che ho contattato un uomo a Thimphu che sapevo essere della CIA o che aveva lavorato per la CIA. Non so altro.

— Dobbiamo parlare con suo cugino prima possibile. E anche con il suo amico. — Lucy vide Mike serrare i muscoli della mascella. Era certa che stesse pensando la stessa cosa che stava pensando lei: “Presto succederà qualcosa di brutto”.

Ma il capitano scosse la testa. — Temo che sia impossibile.

— Ha informazioni che potrebbero essere vitali — disse Mike con fermezza. — Se pianifichiamo attentamente l’incontro…

— Non potete organizzare un incontro con un morto.

Lucy si coprì la bocca con la mano.

Il capitano Thakin annuì cupamente. — Mio cugino ha avuto un incidente. Durante l’addestramento. O così mi hanno raccontato, anche se nessuno ha visto l’incidente di persona. Il suo amico è appena scomparso. Il generale ha riaperto le prigioni sotterranee. Se ha portato lì mio cugino e l’ha torturato, allora il generale sa che mio cugino mi ha parlato. E io sono un uomo morto.

— No! — La voce di Paso risuonò forte. Poi la abbassò. — No — sussurrò in tono disperato. — Non lascerò che ti catturi.

Un’espressione di tenerezza attraversò il bel viso del soldato. Le fece scorrere il dorso del dito lungo la guancia. — E io non gli permetterò di catturarmi, dosha. Mi ucciderò, piuttosto. Non arriverà a te attraverso di me.

— Quanti uomini fedeli a lei ha al suo comando? — chiese Mike.

— Circa quattrocento.

— E quanti stanno invece con il generale?

— Sulla carta, l’intero esercito. Ma solo perché Changa comanda con il pugno di ferro. Non è amato. Qualsiasi insubordinazione è punibile con la morte. Ci sono state molte fucilazioni negli ultimi sei mesi e tanti soldati hanno perso la vita.

— Mio padre non lo avrebbe mai permesso — aggiunse Paso con voce aspra.

— No, mia dosha, non lo avrebbe mai permesso. E neanche tuo fratello l’avrebbe permesso. Ma sta morendo.

Paso chinò la testa. — Il generale Changa l’ha avvelenato.

— Che cosa? — domandò Lucy stupita. Non le era nemmeno venuto in mente, ma era una mossa sensata da parte di un uomo che intendeva conquistare un paese intero e che aveva a sua disposizione un laboratorio di armi biologiche. Elimina i nemici, parti dal vertice e vai verso il basso. — Pensavo che avesse la leucemia.

Paso sollevò una spalla. — Mio fratello era perfettamente sano fino a sei mesi fa, quando ha fatto una serie di esami di routine. Diverse persone hanno richiesto un prelievo del suo sangue. Il giorno dopo si è ammalato e tutti i medici del nostro paese non riescono a curarlo. Ho chiamato un oncologo francese e ha detto che è leucemia, leucemia fulminante, di un tipo che non aveva mai visto prima. Lo avrei portato fuori da Nhala, ma è così debole che non credo che sopravvivrebbe al viaggio. Poi Changa ha chiuso l’aeroporto. Per alcune riparazioni, ha detto. Ma il fatto è che Jomo non sarebbe mai sopravvissuto al viaggio in elicottero fino a Thimphu, né sarebbe sopravvissuto al viaggio in ambulanza. — Una lacrima solitaria le rigò il viso. — Changa ha ucciso il cugino di Mohar, sta uccidendo Jomo e adesso ucciderà chissà quante persone prima di aver raggiunto i suoi scopi.

— Assolutamente no. — Lucy sentì una scossa elettrica percorrerle la spina dorsale. Strinse la mano di Mike: era dura, tenace, ed era meraviglioso, perché lei aveva bisogno che lui fosse una roccia a cui aggrapparsi. E anche lei doveva essere dura e tenace, perché avrebbero fermato quell’uomo mostruoso. I suoi genitori non erano morti per tenere Nhala lontana dai comunisti cinesi solo per farla cadere nelle mani di un mostro. — Non ucciderà nessun altro, vero, Mike?

— No. Lo fermeremo. Abbiamo solo bisogno di più informazioni. Ci sono dei soldati che aspettano solo un ordine su una portaerei al largo nell’oceano Indiano. A poche ore di volo da qui.

Bastava il suono della sua voce, profonda e calma, a rassicurarla. Guardò Paso… la sua brillante, vivace, gentile, divertente e simpatica amica quasi completamente annichilita da quell’uomo, il generale. Poi guardò il suo innamorato, che rischiava la vita solo perché stava insieme a lei.

Avrebbero fermato Changa. Lei, Mike, Paso e il capitano, con l’aiuto dell’esercito americano. Changa aveva intenzione di uccidere milioni di persone e loro glielo avrebbero impedito. Non avevano scelta. Qualsiasi altra opzione era impensabile.

I suoi genitori erano morti perché volevano ed erano disposti a combattere per un mondo in cui uomini come il generale Changa non avessero mai la meglio. Lucy ricordava che parlavano piano la sera. Sua madre e suo padre avevano un rapporto molto stretto e avevano condiviso tutto nella loro vita, compreso l’odio per i bulli che col tempo si era trasformato in odio per i dittatori.

Udirono dei deboli rumori fuori dall’Orangerie, smorzati dai battenti della porta e dalle piante della serra. Lucy sentì Mike irrigidirsi contro il suo fianco, il suo braccio stringersi attorno alle sue spalle. Tacquero tutti finché il rumore cessò.

Lucy abbassò la voce: — Penso che sia meglio se adesso torniamo indietro, Paso. C’era una guardia cerimoniale fuori dalla nostra stanza, ma non so se faccia rapporto al generale.

Paso corrugò la fronte.

— Non riferiscono direttamente al generale — rispose il capitano. — Ma la guardia presenterà un rapporto a cui il generale avrà accesso. Siete via da circa un’ora. Se resterete fuori dalle vostre stanze più a lungo solleverete sicuramente dei sospetti. Vi serve qualcosa?

Lucy guardò Mike e poi di nuovo il capitano. Esitò per un attimo, incerta se potessero fidarsi completamente dell’uomo di fronte a loro. Era lì con Paso e l’amava. Ma l’amore non aveva mai escluso il tradimento. — Sarebbe possibile per Mike usare una Jeep o un fuoristrada senza che nessuno lo sappia? È… un ex soldato. Forse può scoprire qualcosa. Mi piacerebbe che desse un’occhiata in giro mentre io lavoro al manoscritto.

Ignorò il sommesso gemito di disgusto di Paso quando lei menzionò la falsa pergamena.

Mike doveva assolutamente trovare quella chiavetta. Aveva le coordinate GPS dell’ultimo posto in cui era stata.

Il capitano lanciò un’occhiata a Mike con un fiero cipiglio. — Va bene — rispose. — Domani mattina lascerò uno dei nostri veicoli in una piccola radura proprio dietro la Porta Sud.

— So dov’è — disse Lucy.

— Con il pieno — aggiunse Mike.

Aveva ragione. Sarebbe stato meglio che uno shishin, uno straniero, non si fermasse a una stazione di servizio.

— Con il pieno — concordò il capitano.

— Solo… si sbrighi — sussurrò Paso. — Penso che stia per succedere qualcosa di terribile.

— Ha una tabella di marcia? — chiese Mike al capitano.

— Una… tabella di marcia?

— Una specie di programma, un’idea di quando il generale Changa farà la sua mossa, qualunque essa sia.

— Ah. — La fronte del capitano si rilassò. — No. Non credo che neppure mio cugino sapesse di preciso quando il generale intendesse agire. Ma non prima della Festa del Drago, ha detto. In quell’occasione il generale Changa vuole fare un grande annuncio. E magari mostrare il manoscritto. — Si inchinò ironicamente a Lucy. — Il generale Changa conta su di lei per presentare quel documento e la sua storia durante la festa, che inizierà a breve.

Storia che, di certo, avrebbe parlato di un Drago delle Nevi che somigliava molto al generale Dan Changa, la cui biografia sarebbe stata magicamente intrecciata con il mito del Drago delle Nevi e che era arrivato a Nhala per riportarla alla sua grandezza perduta. Be’, se il manoscritto poteva far guadagnare tempo a tutti loro, Lucy era disposta a qualsiasi cosa. Anche se fosse stato scritto su carta igienica con un pennarello, era pronta a giurare che fosse l’originale perduto così importante per la mitologia di Nhala.

Mohar emise un verso di frustrazione e tutti lo guardarono. Stava chiaramente lottando contro qualcosa. Lucy e Mike gli concessero il tempo di pensarci su. Paso lo studiò perplessa.

Alla fine, il capitano prese una decisione.

— Ecco. — L’uomo tirò fuori qualcosa dalla borsa che aveva appoggiato per terra. — Penso che voi due dovreste vedere questa. — Allungò loro quella che sembrava una pistola, anche se Lucy non aveva mai visto quell’arma in particolare.

Era piccola, innanzitutto, e quando Mike la strinse nella sua grande mano, sembrò minuscola. Era progettata con precisione, aveva la canna sottile ed era priva di mirino. Il metallo di cui era fatta era lucido e brillante. Sembrava un manufatto alieno. La rigirò tra le mani, poi alzò lo sguardo. — Non è un’arma.

— In effetti lo è, solo che non è un’arma da fuoco. — Il volto del capitano era cupo e tirato. — È per le iniezioni. Inserisce un minuscolo cilindro nel corpo umano. Il cilindro è diviso in due parti con una parete divisoria. A seconda della quantità di acido presente in una delle due metà del cilindro, la parete divisoria si dissolve in ventiquattro o trentadue ore, rilasciando un virus. Mio cugino non mi ha detto la natura del virus, mi ha solo riferito che è orribile. Ha visto… i test effettuati in laboratorio. Hanno molte di queste pistole per iniettare i cilindri nelle persone che poi diventeranno… — Si interruppe e si rivolse a Paso, parlando in nhalano.

— Portatori — disse Paso.

— Portatori. — Il capitano annuì. — Sì, certo. Porteranno qualcosa di terribile dentro di loro e quel qualcosa esploderà e contageranno altre persone.

— Ha detto che hanno molte di queste pistole. — Mike rigirò l’arma tra le mani. Era così ben progettata che sembrava quasi bella. — Ha idea di quanti cilindri siano stati fabbricati?

— Decine di migliaia — rispose Mohar. — Forse centinaia di migliaia.

Calò un silenzio assoluto nell’enorme Orangerie. Le piante assorbivano tutti i suoni e le luci che si riflettevano sui loro volti tesi. Lucy scambiò una rapida occhiata con Mike. Entrambi avevano visto gli effetti devastanti della malattia che quei piccoli cilindri avrebbero trasportato.

— Allora dovremo fermarlo — disse Mike con decisione, infilandosi la pistola nella cintura, dietro la schiena, e coprendola con la maglia.

Assolutamente. Avrebbero fatto tutto ciò che era in loro potere per bloccare quell’uomo. Lei e Mike avevano alle spalle la potenza e l’intelligence dell’esercito americano. Ed erano dalla parte dei buoni. Anche se ne aveva passate troppe per credere che i buoni vincessero sempre. Non succedeva. Ma questa volta avrebbero vinto, perché l’alternativa era semplicemente impensabile.

— Paso, come rimaniamo in contatto? — Se avesse avuto bisogno di comunicare con la sua amica, non avrebbe potuto certo girare per il palazzo chiedendo dove fosse. Per non parlare del fatto che, se Paso si stava occupando di suo fratello, sarebbe stata nelle camere reali, precluse a chi non era al servizio diretto della famiglia regia.

Paso corrugò la fronte. — Se avremo bisogno di metterci in contatto, lasceremo un messaggio sotto i piedi del Buddha danzante. Ti ricordi dov’è, vero, Lucy?

Lei deglutì a fatica. Sì, ricordava esattamente dov’era il Buddha danzante. Il palazzo era pieno di statue del Buddha. Buddha sereni, Buddha sorridenti, Buddha ridenti, ma c’era solo un Buddha danzante. Nel Palazzo d’Estate, a meno di tre metri da dove i suoi genitori erano stati uccisi.

— Va bene, Paso, ci lasceremo dei messaggi lì.

Mike la studiò attentamente. Aveva notato un cambiamento nel tono della sua voce? Non era abituata a essere così trasparente.

— Andiamo, Lucy — le ordinò Mike, mettendole una mano sotto il gomito. Si rivolse a Paso e fece un’imitazione credibile del saluto di Nhala: pugno stretto con l’altra mano, gomiti in fuori, braccia all’altezza del petto, testa china.

Paso indicò le enormi porte. — Uscite prima voi due. Poi andrò io. E infine Mohar.

Lucy trasse un profondo respiro, riempiendosi i polmoni della fragranza di mille specie di piante. I corridoi all’esterno odoravano di polvere antica e, adesso, di tradimento.
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— Pensi di riuscire a rintracciare il corpo in tutta quella neve? — chiese Lucy dopo che ebbero trovato la strada per tornare nella loro stanza attraverso un centinaio di corridoi di colore diverso, il viso ansioso rivolto verso quello di Mike. Per quanto pallida e spaventata, era ancora così bella da fargli male al cuore.

Una domanda da sessantaquattro milioni di dollari.

— Sì. — Mike le scostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, poi si mise la mano in tasca, perché la tentazione di continuare a toccarla, di prenderle la nuca e avvicinarla a sé era quasi irresistibile.

Lucy era preoccupata da morire. E lui era preoccupato da morire.

“Facciamo sesso.”

Il sesso come antistress: suonava davvero bene in quel momento. Gli occhi di Lucy lo scrutarono cercando… cosa?

Dannazione, sembrava davvero meravigliosa in quella stanza, così esotica e remota che, in qualche modo, si adattava perfettamente alla lussureggiante ricchezza dell’arredamento, come un unicorno in una foresta dai colori sgargianti. Sembrava anche spaventata e questo mise immediatamente fine alla piccola fantasia erotica che era sbocciata all’istante nella sua testa, soffocando quella piccola esplosione di appetiti sensoriali.

L’aveva immaginata. L’aveva quasi assaporata. In modo tremendamente vivido. Avevano ricevuto una brutta notizia, stava per succedere qualcosa di grave e, dato che non potevano farci niente in quel momento, sudare tra le lenzuola sarebbe stato un ottimo modo per risolvere ogni cosa e svegliarsi riposati il mattino dopo, pronti a combattere.

Lucy non avrebbe dovuto neppure spogliarsi. Oh, no. Lo avrebbe fatto Mike, da bravo ragazzo qual era. Le avrebbe tirato su quel maglione e poi glielo avrebbe sfilato. Lo stesso avrebbe fatto con i suoi pantaloni. Si sarebbe preso un lungo momento per ammirarla solo in reggiseno e mutandine. Lucy era decisamente il tipo di donna che aveva della biancheria intima elegante e piena di fronzoli. Oh, sì… Solitamente non faceva particolare attenzione ai fronzoli, ma in quel caso… mmh. Sarebbe stata tutta curve snelle, braccia graziose, clavicole delicate e bei seni.

A proposito… dopo un momento di ammirazione l’avrebbe aiutata con reggiseno e mutandine. A quel punto avrebbe avuto la bava alla bocca e si sarebbe controllato a malapena. Avrebbe voluto portarla a letto, ma non ci sarebbe stato tempo per quello.

Nessun problema. I pavimenti erano coperti di tappeti… spessi tappeti multicolori. Si sarebbe comportato da gentiluomo e si sarebbe steso sulla schiena. L’avrebbe guardata mentre lo cavalcava, velocemente la prima volta, più lentamente la seconda. E la terza. Assicurandosi che il tappeto non prendesse fuoco.

Muovendosi semplicemente in lei con un ritmo indolente, scivolandole dentro con facilità…

Maledizione.

Mike si pizzicò il ponte del naso per tornare sul pianeta Terra.

Ma tutte quelle immagini di una Lucy nuda e felice svanirono come neve al sole perché la vera Lucy, la donna in carne e ossa, coraggiosa e sfinita per aver volato attraverso mezzo mondo nonostante avesse paura degli aerei, era proprio di fronte a lui, le braccia intorno alla vita, l’aria smarrita e sola.

Be’, certo che era sola. Non c’era lui nella stanza con Lucy. C’era una versione idiota di Mike che sbavava all’idea di fare sesso con una donna che si reggeva a malapena in piedi.

Avrebbero dovuto fucilarlo.

Lucy stava osservando con attenzione il suo viso, pallida ed esausta, cerchi scuri proprio sotto i suoi bellissimi occhi azzurri. Grazie al cielo la telepatia non esisteva. Lo sapeva per certo perché, se fosse esistita, lei lo avrebbe giustamente schiaffeggiato.

Ma Lucy doveva aver intuito qualcosa. Forse aveva percepito le intense vibrazioni sessuali che lui doveva aver emesso, perché lo stava fissando con diffidenza, come se lui potesse saltarle addosso da un momento all’altro.

Questo era sbagliato. Mike era meglio di così.

Bandì ogni pensiero di quel genere dalla sua testa, sradicò quelle immagini bollenti e le calpestò per farle sparire.

— Sei stanca — le disse dolcemente. Gli occhi di Lucy si spalancarono al suo tono. Un po’ della tensione che la pervadeva lasciò il suo corpo e Mike si sentì ancora di più una schifezza. L’aveva messa a disagio e l’aveva fatta innervosire. Maledizione.

— Sì. — Adesso Lucy si stava abbracciando con meno forza. — Sono stanca. All’improvviso tutto mi è caduto addosso. Il viaggio, quello che abbiamo scoperto qui. È… spaventoso, vero?

— Parecchio. — Le fece l’onore di non scherzare con lei e di non mentirle. Era spaventoso, inutile ignorarlo. — Ma abbiamo le spalle coperte. Disponiamo di un aiuto qui a Palazzo. Non è nostro compito fermare tutto questo orrore. Il nostro compito è solo ottenere quante più informazioni possibile e poi andarcene. Finora nessuno sospetta nulla. In realtà, se ho capito bene la situazione, sei davvero preziosa per Changa. Non ti farà del male.

“O dovrà vedersela con me.”

Dannazione, gli stava incasinando la testa. Alla grande. Invece di concentrarsi su Changa, ripassando nella sua mente l’operazione dell’indomani, stava fantasticando di fare sesso selvaggio con Lucy e, poi, di fare qualcosa di ancora più emotivamente intenso del sesso: fantasticare di staccare la testa a Changa, se quell’uomo avesse ferito Lucy in qualche modo.

Non erano i pensieri adatti, non mentre si trovava in un enorme edificio pieno di pochi amici e molti, moltissimi potenziali nemici. Non mentre, da qualche parte a nord, i cattivi stavano preparando un malefico intruglio che poteva spazzare via intere popolazioni.

Aveva bisogno di stare molto attento. O, almeno, più attento di quanto non fosse in quel momento.

— Dovremmo andare a letto. — Gli enormi occhi di Lucy non lasciarono mai i suoi.

— Sì. Mentre ti cambi, vuoi chiedere a quel tizio fuori se può portarti del tè? O qualcosa di caldo da bere?

Lei sorrise, un leggero sollevarsi degli angoli della bocca, ma pur sempre un sorriso. — Già fatto. — Indicò un panno a forma di cono su una credenza, accanto a due tazze. Mike lo sollevò e sotto trovò una teiera fumante. Alzò il coperchio, annusò e lo richiuse. Ah. Puzzava di fieno in fermentazione.

— Vieni, capitano — lo prese in giro Lucy. Ne versò una tazza a entrambi, mettendone una tra le sue mani. — Ti farà bene. Disintossica il corpo e favorisce il sonno.

“E rovina la libido” si disse lui. Difficile pensare al sesso mentre sorseggiavi un infuso dal pessimo odore. Portò la tazza alle labbra e sorseggiò con cautela. Era bollente e aveva un sapore disgustoso.

Lucy finì di bere con grazia il contenuto della sua tazza: chiaramente era più tosta di lui.

— Sa di fieno fermentato — si lamentò Mike.

— Perché è fieno fermentato. Ma niente burro di yak. Giuro. — Rise e andò in bagno, portandosi appresso qualche cosa che sembrava carino, color pesca, e vaporoso.

Accidenti. Era meglio che si mettesse a letto prima che Lucy uscisse dal bagno, non l’avrebbe visto lì in piedi come uno scemo con una erezione dalle proporzioni epiche.

Così era in pigiama, sdraiato supino nel letto, quando lei lo raggiunse e… maledizione… era terribilmente carina mentre sollevava le pesanti coperte dall’altra parte del materasso enorme e ci si infilava sotto. Era bellissima senza trucco, la pelle fresca e pulita, i capelli lucidi che le sfioravano le spalle, setosi come la camicia da notte color pesca che indossava.

Aveva lasciato una piccola lampada accesa nell’angolo della grande stanza, un minuscolo bagliore nell’oscurità. Faceva abbastanza luce per vederla.

— Possiamo tenere la lampada accesa? — gli chiese lei. — Non mi piace dormire al buio completo in stanze sconosciute. Riesci a prendere sonno anche se c’è un po’ di chiarore?

— Certo. — Mike poteva dormire durante uno scontro a fuoco sotto il sole cocente.

— Va bene. — La voce di Lucy stava diventando sonnolenta. Le sue palpebre si abbassarono. — Allora buonanotte.

— Buonanotte.

Lucy si addormentò profondamente nel giro di pochi minuti. Mike si voltò, appoggiò la testa sul braccio e la osservò attentamente. Il suo era un sonno tranquillo, muoveva a malapena le coperte. Mentre riposava la diffidenza con cui affrontava il mondo svanì e lui poté vedere la ragazza che era stata. Sembrava così giovane, così vulnerabile, così carina. Completamente sola.

L’indomani sarebbe stata una giornata impegnativa. Anche lui aveva bisogno di dormire ma, insolitamente, come non gli capitava quasi mai, il sonno gli sfuggì. La sua mente continuava a girare e sbuffare come un enorme motore a vapore.

Provò a contare le pecore, arrivò a cinquemila e poi smise. Non funzionava.

Dopo iniziò a contare i respiri di Lucy, arrivò a cinquanta e cadde in un sonno profondo e senza sogni.

Venti miglia nautiche al largo della costa libica
Mezzanotte, ora locale

Era la Stella di Orione. Un peschereccio oceanico da cento tonnellate. Però non portava alcun carico di pesce nella stiva. Portava la morte.

Si trovava a venti miglia nautiche dalla costa, Bengasi una macchia sfocata e scintillante all’orizzonte.

Gli uomini arrivarono in quattro gruppi da dieci su degli Zodiac militari. La via era libera, nessuno li fermò. Il governo libico non sosteneva quell’azione di jihad, ma non la stava nemmeno impedendo. Lo stesso valeva per i governi di Pakistan, Siria e per l’autorità palestinese.

Il dottor Imran Mazari era da solo lì. Il suo non era né un movimento né un partito politico. Era soltanto un gruppo di eccellenti biochimici, la loro sicurezza gestita dai mercenari, sostenuti, ovviamente, da tutto il denaro del mondo.

Se avesse avuto successo, un gran numero di organizzazioni politiche e paesi se ne sarebbe preso coraggiosamente il merito. Se non avesse avuto successo, be’… non ci sarebbero stati indizi rivelatori che le autorità occidentali avrebbero potuto usare per far risalire l’attacco a qualcuno.

La jihad intesa come una società virtuale, con tutti i vari membri che potevano provenire da ogni dove.

Mazari adorava quell’idea.

Gli uomini sul primo Zodiac iniziarono a salire la scala di corda. Quando raggiunsero le falchette, la maggior parte di loro barcollò. Dio aveva concesso calma piatta quella sera, un altro segno di grazia. I guerrieri della jihad erano i più coraggiosi tra i coraggiosi. Nessuna organizzazione militare occidentale sarebbe stata in grado di trovare così tanti uomini disposti a morire di una morte orribile come lo erano i suoi shahid. Il loro sprezzo della morte era leggendario.

Ma non erano marinai.

Mazari e un membro dell’equipaggio rimasero ai lati della scala di corda, sul ponte del peschereccio, per sostenere i corpi instabili dei guerrieri, molti dei quali non erano mai saliti a bordo di una nave nella loro vita.

Ecco perché Mazari aveva speso parecchi soldi in stabilizzatori. Ne aveva quattro, i più costosi al mondo. E perché la sottocoperta era stata completamente riadattata per tutte le esigenze di un guerriero shahid. Un luogo calmo, tranquillo e con le pareti bianche. Non poteva offrire loro la pace e gli ampi spazi del deserto, ma poteva, inshallah, dare loro un equivalente marittimo.

Stanze silenziose e insonorizzate, cuccette e stuoie da preghiera immacolate, frutta fresca e tè. Un ambiente puro per i puri di cuore.

Gli ultimi uomini salirono sulla nave, intestata a un consorzio di una società di comodo battente bandiera panamense.

Il carico era completo. Aveva assunto trenta uomini a Nicosia, trenta ad Algeri e ora quaranta a Bengasi. Adesso avevano cento guerrieri votati al martirio.

Mazari li fece scendere rapidamente sottocoperta. Voleva partire prima possibile. C’era una scadenza e si stava avvicinando in fretta. Prima di seguire gli uomini giù per la scaletta, fece un cenno al capitano che, dalla sua postazione sul ponte, osservava tutto con aria impassibile. Subito sentì il potente ronzio dei motori vibrare sotto i suoi piedi.

Il capitano era bravo nel suo lavoro, così come il suo equipaggio. Silenzioso, affidabile ed efficiente. Valevano la grossa somma che Mazari aveva pagato loro.

I suoi shahid furono condotti in una grande stanza, dove li attendevano barbieri e sarti. A ogni uomo sarebbe stato fatto un taglio di capelli diverso, in linea con il nuovo personaggio che avrebbe dovuto interpretare. Alcuni avrebbero avuto un taglio elegante e corto da uomini d’affari, altri un taglio più lungo da studenti. Altri avrebbero schiarito i capelli, altri ancora avrebbero avuto delle mèche.

Tutti sarebbero stati accuratamente rasati. Niente barba, niente baffi, niente peli sul viso. A tutti sarebbe stata fatta la manicure.

Nella stanza accanto c’era il guardaroba. A ogni uomo sarebbe stato assegnato un abito, scelto con cura da un fratello sensibile alla causa che lavorava da Harrod’s a Londra. Ricchi uomini d’affari, professori trasandati, studenti dall’aria casual: sarebbero stati tutti rappresentati. Ogni stile scelto con cura per essere anonimo e non destare sospetti.

Alla maggior parte dei guerrieri sarebbero stati forniti degli occhiali da vista. Gli uomini con gli occhiali sembravano meno minacciosi. Ogni soldato avrebbe avuto un accessorio che avesse a che fare con il mestiere che il suo personaggio svolgeva, da una costosa valigetta di cuoio Gucci a un semplice zainetto da studente.

Ognuno avrebbe avuto un qualche documento d’identità: patenti di guida, carte di credito intestate a loro nome, pass aziendali, tesserini universitari, alcuni anche dei passaporti statunitensi. Tutti avrebbero superato un controllo superficiale.

Mazari si ritirò nei suoi alloggi sul ponte e ancora una volta ricontrollò il suo materiale. Previsioni del tempo, studi epidemiologici, referti virologici, analisi del sangue… aveva circa quattro chili di documentazione e la rilesse pazientemente.

Quello sarebbe stato uno dei più grandi esperimenti di pandemia nella storia del mondo, oltre a essere il più grande colpo mai inferto all’America. Ogni dettaglio doveva essere perfetto.

Studiò tutta la notte mentre i potenti motori del peschereccio rombavano sotto i suoi piedi, finché non vide il cielo davanti a sé schiarirsi leggermente. Chiuse il suo portatile e si alzò, stiracchiandosi. A volte era così immerso nel suo lavoro che perdeva ogni contatto con il mondo esterno.

Adesso la faccenda si faceva pericolosa. Mazari doveva essere vigile, attento a ciò che lo circondava. Stava per fare qualcosa che non era mai stato tentato prima e avrebbe sferrato un colpo al nemico così devastante che avrebbe impiegato generazioni per riprendersi, sempre ammesso che ci fosse riuscito.

Scese la scaletta e percorse il corridoio fino alle stanze dove i suoi coraggiosi shahid venivano trasformati in nemici. Aprì la porta e li guardò compiaciuto. — Ah, fratelli. — Gironzolò tra loro, le mani dietro la schiena. — Molto bene, molto bene.

Aveva motivo di essere soddisfatto. I barbieri avevano fatto uno splendido lavoro. Ogni uomo aveva un taglio di capelli diverso, perfettamente adatto al suo look e allo stile del suo vestito.

Mazari aveva dato ordine che tutti gli abiti fossero costosi, anche l’abbigliamento casual dei finti studenti, e che tutti i tagli di capelli fossero accurati. Faceva un’enorme differenza. I coraggiosi shahid che erano saliti a bordo del peschereccio avevano un cuore da leoni, ma i loro corpi tradivano una vita di privazioni. Non c’era niente che potesse fare per i loro denti, non c’era tempo, ma poteva ricoprire i loro corpi con la lucentezza della prosperità occidentale.

Era l’unica cosa che sicuramente spiccava a Manhattan. Quando aveva rivisto il piano con i suoi finanziatori, loro avevano criticato l’alto costo dell’abbigliamento per uomini che, dopotutto, avrebbero fatto una fine raccapricciante di lì a poco. Ma Mazari aveva insistito per fornire ai suoi guerrieri dei vestiti lussuosi e sapeva di avere ragione.

Gli shahid dovevano confondersi tra la gente durante una grande festa. Una folla di centinaia di migliaia di persone non era addestrata a notare nulla fuori dal comune. Ma i loro sensi li avrebbero avvertiti che l’uomo che puzzava, che aveva i capelli lunghi, sporchi e unti, con le unghie nere, vestito con abiti scadenti, tutti di tessuto sintetico, era potenzialmente pericoloso, facendo scattare in loro qualche campanello d’allarme.

Ma adesso i suoi uomini si sarebbero confusi perfettamente tra la folla. E l’indomani sarebbero stati istruiti sul linguaggio del corpo occidentale.

Ora, però, c’era un’altra faccenda di cui occuparsi. Risalì in fretta sul ponte e si appoggiò al parapetto, tirando il fiato, respirando l’aria di mare.

Era nato a Lahore e non aveva mai visto l’oceano fino all’età di dodici anni. Lo aveva stupito: le infinite increspature azzurre che si estendevano a perdita d’occhio, il profumo salmastro, così diverso dagli odori della città, il senso di confini illimitati.

La sua era stata una vita da studente, fatta di libri e poi di laboratori. Ambienti freddi e sterili.

Quello era il mondo fisico, fatto per una vita governata da Dio. Non era il mondo degli americani, un mondo di conquistatori infedeli, con avidi appetiti per tutto: cibo, sesso, denaro. Se fosse loro convenuto e avessero potuto farlo, Mazari era più che sicuro che gli yankee avrebbero risucchiato persino gli oceani per soddisfare i loro appetiti. Stavano già distruggendo il pianeta.

Stava regalando alla terra di Dio un atto di misericordia, liberando il mondo da tutti gli americani che la scienza gli avrebbe permesso di uccidere mentre distruggeva il centro della follia statunitense: Manhattan.

Fece un altro profondo respiro, il lieve odore di civiltà che si percepiva nell’aria del Mediterraneo era sparito. Avevano superato le Azzorre già da un’ora e adesso erano in mare aperto.

La linea all’orizzonte si schiarì sempre di più. Presto sarebbe stato giorno e avrebbero dovuto nascondersi dagli occhi indiscreti degli americani nel cielo.

I motori improvvisamente si spensero.

Suonò un corno basso e, come una macchina ben oliata, l’equipaggio del peschereccio emerse da sottocoperta e seguì la sua solita routine. Qualcosa che avevano fatto ogni mattina per sei giorni e disfatto ogni sera per sei notti.

Era uno spettacolo affascinante. Mazari rimase sul ponte a guardarlo. Quattro membri dell’equipaggio, due per ogni lato della poppa della nave, azionarono un meccanismo e un enorme cilindro azzurro emerse dal piano del ponte. Premendo un altro pulsante, l’enorme cilindro iniziò a girare, spiegando sopra l’imbarcazione un enorme telo blu.

Mentre il cilindro continuava a ruotare, l’agile equipaggio lo tirò sopra l’intera nave, da poppa a prua, e in quel modo la nave divenne completamente invisibile ai satelliti militari durante il giorno.

Per il resto del viaggio la Stella di Orione avrebbe viaggiato di notte e sarebbe rimasta coperta di giorno.

Si era persa a tutti gli effetti per il mondo.
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Palazzo di Chilongo

A un certo punto, durante la notte, il grande spazio al centro dell’enorme letto doveva essersi rimpicciolito.

Lucy si ritrovò sdraiata su una superficie molto dura e molto calda. Molto dura, molto calda e molto pelosa. Si svegliò all’improvviso in preda al panico, girò la testa e incontrò degli occhi castano scuro divertiti.

— Buongiorno. — La voce mattutina di Mike era un po’ rauca.

Sulla sua spalla c’era una grossa mano. Se voleva scendere giù dal letto, avrebbe dovuto scostargliela.

— Buongiorno. — Anche la sua voce era un po’ rauca. Ma era completamente sveglia.

L’intera parte anteriore del suo corpo era incollata a Mike, dalla testa appoggiata alla sua spalla alle dita dei piedi che gli sfioravano gli stinchi pelosi.

Era delizioso.

Una vampata di calore pulsò attraverso di lei in un lampo accecante. E non era di certo la menopausa. Un calore così intenso da farle formicolare la pelle. Aveva l’epidermide molto chiara e sapeva solo che stava arrossendo. Avrebbe anche potuto avere una lampadina rossa lampeggiante sulla fronte: “Donna eccitata”.

— Hai dormito bene? — Sebbene Mike tenesse la voce bassa, era così profonda che risuonò attraverso il suo diaframma come i toni di basso di una musica da discoteca ad alto volume. Poteva sentirne le vibrazioni.

Tutto in lui era incredibile. Lucy aveva dormito con alcuni uomini nella sua vita, anche se non poteva definirsi “dormire”. Aveva fatto sesso con loro e aveva cercato di evitare di passarci la notte insieme, una volta che aveva finito. Aveva familiarità con il corpo maschile, con ciò che lo rendeva diverso da quello femminile. Gli uomini avevano un odore differente, per esempio. Avevano più peli sul corpo. Le loro mani e i loro piedi erano generalmente più grandi. Ma, in linea di massima, le differenze non erano poi così straordinarie, a parte quella faccenda pene-vagina-seni.

Avevano quattro arti, una testa. Dormivano. Mangiavano. Le differenze le erano sempre parse meno importanti delle somiglianze.

Mike sembrava… un’altra specie di uomo. Forse una specie che si era evoluta in un mondo con una forza di gravità maggiore perché, sebbene fosse longilineo, i suoi muscoli erano incredibilmente voluminosi. E aveva anche un profumo meraviglioso. Non quell’odore di natura selvaggia che aveva percepito quando l’avevano trascinato fuori dal campo di addestramento, ma un profumo muschiato pieno di feromoni, concepito appositamente per attirare le donne.

Le parti di lui che riusciva a vedere, come l’enorme mano scura che le premeva sulla spalla, la mascella forte brunita dalla barba mattutina, la sensazione di un corpo possente che la attirava incredibilmente verso di lui, l’odore di un animale maschio in piena forma… erano quasi troppo.

Doveva cercare di riprendersi. E si ricordò che le aveva fatto una domanda.

— Ho dormito molto bene, grazie.

Era una risposta educata ma, con suo grande stupore, si rese conto che era vero. Lucy aveva il sonno leggero e raramente riposava bene.

Durante la notte appena trascorsa aveva dormito come un sasso, godendo di un sonno ristoratore e profondo che non provava da anni.

Mike la stava osservando così attentamente che lei temette che potesse leggerle nel pensiero. Non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui qualcuno le era stato così vicino, così vicino che il suo respiro le sfiorava delle ciocche di capelli, così vicino che poteva seguire l’esatta linea di confine della sua ispida barba, che poteva notare le lievi pagliuzze dorate vicino alle sue pupille. Gli occhi di Mike si mossero, osservando i suoi, e quella sensazione che lui fosse un pianeta che esercitava un’intensa forza di attrazione su di lei aumentò.

— Sono contento — le sussurrò dolcemente. — Ne avevi bisogno.

Di cosa stava parlando?

Simile a un pianeta che attraeva il proprio satellite, la distanza tra loro diminuì, non come se lui stesse abbassando la testa verso di lei, ma come se fosse in azione una forza universale più grande di loro due che la fece ruotare sulla schiena.

La bocca di Mike si posò sulla sua e ci fu un’esplosione di emozioni dentro di lei. Il cuore le sussultò nel petto e Lucy poté quasi sentire un crepitio elettrico quando le loro bocche si incontrarono.

Era troppo, per entrambi. Turbato, Mike sollevò la bocca e la guardò con occhi socchiusi, come se fosse successo qualcosa che non era sicuro che gli piacesse.

Ma era disposto a riprovarci.

Questa volta la bocca di Mike restò più a lungo sulla sua e si dischiuse. Impotente, anche Lucy aprì le labbra e la carica elettrica di prima la attraversò al tocco della lingua di lui contro la propria. Entrambi fecero dei respiri tremanti e lei sentì il suo profumo.

I nhalani credevano che alcune persone… madri e figli, amanti da tutta la vita, amici intimi… incorporassero nella propria anima pezzi dell’anima dell’altro e che, col tempo, diventassero un po’ la persona amata. Lucy lo sentì intensamente, proprio in quel momento. Era come se, respirando il profumo di Mike, parti di lui stessero fluendo dentro di lei.

Non era solo il suo corpo a essere forte e potente, anche quello di Lucy era diventato forte e potente. Parte della sua temerarietà e del suo coraggio fluirono in lei.

Voleva di più. Più di quel calore e di quella forza.

Si inarcò contro di lui, sollevando la testa dal cuscino, ma non era necessario farlo per avvicinarglisi perché Mike la stava schiacciando. Tutto il suo corpo si era spostato e adesso era sopra di lei, il suo peso massiccio che la premeva sul materasso di giunchi. Le parve tutto così incredibilmente naturale e il suo corpo lo accolse d’istinto. Le sue braccia e le sue gambe si aprirono, i suoi fianchi formarono una culla per lui.

Tutti i suoi muscoli erano così tesi che le sembrò naturale che anche il suo pene si spingesse contro di lei, caldo e duro, in lenti movimenti ritmici, come quelli delle maree. Gli avvolse le braccia attorno alla schiena straordinariamente ampia, ma le sue mani non riuscirono a toccarsi. Le sue dita percorsero i muscoli increspati lungo la spina dorsale di lui e individuarono dei cheloidi, due grandi cicatrici rotonde e raggrinzite e anche una più lunga sul fianco. I palmi di Lucy scesero lentamente lungo la sua schiena per fermarsi nella parte bassa, guidando i movimenti dei suoi fianchi.

Poteva sentire tutto quello che stava provando Mike. Tranne per il fatto che, naturalmente, non aveva un pene.

Ma aveva qualcosa di meglio, un rovente calore che le sbocciava nell’inguine, esattamente dove Mike stava dondolando contro di lei, provocandole delle emozioni così intense che pensava che il cuore le sarebbe uscito dal petto.

— Qualcuno sta bussando alla porta — mormorò Mike e lei aprì gli occhi di scatto. Il volto di lui era quasi irriconoscibile. L’eccitazione gli aveva arrossato il viso, rendendo ancora più scura la sua pelle. Le sue labbra erano color porpora, gonfie e umide per il bacio di Lucy.

— Il mio cuore — gli sussurrò. — Penso che esploderà.

— Va bene. Ha senso. — Gli occhi di Mike si strinsero, il suo viso si contrasse. Stava per abbassare la testa e baciarla di nuovo, quando entrambi sentirono bussare distintamente alla porta.

— Devo dirgli di andarsene? — chiese Mike. — Dopo tutto, siamo fidanzati.

E fu allora che Lucy rinsavì. Che il suo cervello si unì di nuovo al suo corpo. Chiaramente la testa era andata a farsi un giro del Palazzo mentre lei se la spassava con Mike, come una liceale sul sedile posteriore della macchina del suo ragazzo.

— No, no. — Lo spinse via, premendogli le mani sulle spalle e con un aspro sospiro lui si allontanò.

Lucy afferrò la propria vestaglia mentre raggiungeva la porta, con la seta che fluttuava dietro di lei mentre attraversava quasi di corsa la grande stanza.

Fuori dalla porta c’era un servitore, un uomo anziano con profonde rughe incise sul volto color nocciola che le sorrise bonariamente tenendo in mano un enorme vassoio di legno.

— “Benedizioni a lei stamattina, padre” — lo salutò Lucy in nhalano e la bocca dell’anziano si spalancò, mostrando la quasi totale assenza di denti. Lasciò quasi cadere il vassoio tanto era sorpreso.

— “Parli la lingua del drago, bambina? Com’è possibile?”

— “Ho vissuto nel suo meraviglioso paese quando ero giovane, padre. I miei genitori sono venuti a studiare la sua bellissima lingua.” — Deglutì a fatica. — “Sono morti qui.”

Gli occhi del vecchio si spalancarono. — “Merr-itt” — sussurrò.

Lucy gli fece un inchino e aprì la porta.

Il vecchio attraversò rapidamente la stanza, posando il pesante vassoio su una credenza, poi si voltò verso di lei. — È un onore conoscerla, lady Merr-itt. I suoi stimati genitori sono leggenda in questo paese. Per favore, mi consideri il suo umile servitore. — Lo disse quasi senza fiato, in un flusso veloce, con la voce strozzata.

Lucy gli fece di nuovo un inchino e il vecchio la imitò, prostrandosi così profondamente che la fronte quasi gli toccò gli stinchi. Indietreggiò, proprio come i cortigiani erano soliti allontanarsi dal Re Sole, e chiuse silenziosamente la porta dietro di sé.

— Be’, è interessante. Penso che tu ti sia appena fatta un nuovo amico — mormorò una voce profonda dietro di lei.

Lucy si voltò e dovette stringere forte le mani a pugno, le unghie conficcate nei palmi, per impedirsi di lanciarsi tra le sue braccia.

Mike era così incredibilmente, follemente sexy, seduto a gambe incrociate sul letto, le lenzuola stazzonate intorno al suo enorme corpo, la testa appoggiata alla testiera dipinta con colori vivaci. Per una strana coincidenza la sua nuca era appoggiata sulla sfera rotonda del sole e luminosi raggi gialli si dipartivano dal suo capo come un’aureola antica. Ma non era un angelo. No, visto il modo in cui la stava guardando.

— Tu… ehm… — Lucy tossì per schiarirsi la gola. — Pensi che… — indicò le coperte aggrovigliate — … potrebbe essere una conseguenza dell’altitudine?

Era una spiegazione. Non ricordava che un travolgente desiderio sessuale fosse una delle reazioni del corpo all’alta quota, ma dopotutto l’ultima volta che era stata lì aveva solo quattordici anni.

— No, signora. — Un angolo della bocca di Mike si sollevò. Era sexy da morire: una ciocca di capelli corvini che gli ricadeva sulla fronte, la ricrescita della barba mattutina che gli scuriva le guance e quella che era stata un’erezione poderosa probabilmente ancora viva e indomabile sotto le lenzuola. — Semmai, l’alta quota è un killer della libido. No. Questo… — Imitò il tono di voce di Lucy mentre passava la mano sul groviglio di lenzuola che gli copriva l’inguine. — Questo siamo noi.

Oh, dannazione.

Non andava bene, a tantissimi livelli. Non riusciva nemmeno a elencare tutti i motivi per cui era sbagliato.

Erano lì per una questione molto seria. Tremendamente pericolosa. Ed erano anche sotto copertura. Ma… due perfetti sconosciuti che fingevano di essere fidanzati era una cosa: era tutta una recita, non c’era niente di vero. Tutt’altra cosa che i due sconosciuti diventassero amanti davvero. Perché un po’ di verità si sarebbe per forza insinuata tra loro, confondendo le acque. Non era così facile fingere quando c’erano di mezzo le emozioni.

Lucy incontrò lo sguardo di Mike. Qualcosa di ciò che stava pensando doveva essere penetrato nella sua coscienza perché lui aveva perso il sorriso. Poteva solo sperare che avesse perso anche l’erezione.

— Credo che dovremmo fare colazione e poi pianificare la giornata. — Con sua grande sorpresa, Lucy si accorse che si stava torcendo le mani. Smise all’istante, sentì un rossore che le saliva alle guance e unì le dita dietro la schiena.

Fin dall’infanzia le avevano insegnato a controllare le proprie emozioni. A mostrarsi sempre tranquilla, calma. Era una specie di seconda natura per lei.

In qualche modo, però, tornare a Nhala, lo shock di essere di nuovo in un paese che non aveva mai pensato di rivedere, ritrovare Paso, l’enorme pericolo che stavano affrontando… erano tutte cose che l’avevano sconvolta.

Le parve di udire un sospiro provenire dal letto e Mike tirò indietro le coperte e si alzò. Lucy alzò gli occhi al soffitto.

— Va bene. — La voce di Mike era ironica. — Sto bene. È tornato tutto… ehm… normale. — Si avvicinò al grande vassoio, studiandone il contenuto con interesse. — Perché non vai tu per prima in bagno?

— Vuoi solo saccheggiare il vassoio della colazione senza che nessuno ti disturbi — lo accusò Lucy in tono scherzoso.

— Beccato. — Le sorrise di nuovo guardando il suo viso. Un debole simulacro del sorriso sexy che aveva sfoggiato prima, sul letto.

All’improvviso le venne in mente che, probabilmente, Mike aveva notato che stava vacillando, aveva visto quanto fosse turbata e stava cercando di metterla a suo agio.

Che strano, la sensazione di essere guardata e… e capita. Era abituata diversamente… a scivolare nella vita tenendo per sé i suoi pensieri e i suoi sentimenti.

E quello la turbò. Il bagno sembrava davvero un bel posto dove rifugiarsi in un momento simile. Afferrò i suoi vestiti e fuggì nell’altra stanza.

Era stata una toccata e fuga.

Che cosa gli era saltato in mente? Be’, era questo il problema. Non aveva pensato affatto. Aveva solo sentito. Sentito il corpo snello di Lucy sotto di sé, un lampo di immenso calore che gli formicolava sotto la pelle ovunque la toccasse. E il sapore di quella bocca da Angelina Jolie… dannazione, aveva accantonato tutto il resto.

Questo non era affatto da lui. A Mike piaceva il sesso come a tutti. Anche di più. Ma gli piaceva fare il suo dovere più che l’amore. Tranne adesso.

In quell’istante, per esempio, era fortemente tentato di entrare in bagno dove in quel preciso momento Lucy era senza dubbio nuda. La doccia iniziò a scrosciare e lui gemette, perché ora era nuda e ufficialmente bagnata… “Prendila e finisci quello che avete iniziato!” Come avrebbe voluto eliminare quel formicolio dal suo cervello. Lo infastidiva da morire, come un forte prurito che non riuscivi a grattare. Non era abituato al desiderio non soddisfatto. Si assicurava sempre di non prendersi una cotta per il tipo sbagliato di donna: niente pazze, niente drogate, niente fissate con il lavoro. E, soprattutto, dovevano essere single. Non gli andava di scherzare con la vita di un altro tizio. Questo gli lasciava ancora un gran numero di donne. Quando si affezionava a una, di solito lei contraccambiava. Proprio come Lucy.

Quindi trattenersi in quel momento gli sembrava innaturale. Qual era il problema? Perché non poteva semplicemente provarci?

Be’, c’era quel fastidioso fatto che erano in missione per impedire a dei tipi davvero cattivi di fare cose davvero cattive. Ecco cosa c’era.

Ma, a essere veramente onesto con se stesso, e si era imposto di esserlo sempre, era stata l’espressione negli occhi di Lucy a fermarlo.

Gli era sembrata così persa.

Se lui ci avesse provato, lei sarebbe crollata. Lo sapeva. Colta alla sprovvista subito dopo il risveglio, il corpo di Lucy era stato totalmente accogliente. Era stata una cosa inequivocabile e, be’… davvero meravigliosa. Lei aveva spalancato le braccia e le gambe. Mike non aveva mai provato niente del genere, come un fiore raro che sbocciava per lui.

Ma adesso? Era tornata nel suo guscio, si era nascosta di nuovo dietro quella bellissima maschera intoccabile che indossava sempre. Lucy non era pronta per fare sesso. Lui invece… non vedeva l’ora di darci dentro. Ma non voleva essere lui a convincerla, voleva che lei andasse da lui spontaneamente, perché lo desiderava.

Quindi, pensò Mike mentre si vestiva, se non poteva fare sesso, almeno poteva fare colazione. Qualcuno nelle cucine del Palazzo aveva preparato abbastanza cibo per dieci scaricatori di porto. C’erano tre tipi di omelette, diverse specie di biscotti, una grande ciotola di qualcosa di caldo e dolce che sembrava farina d’avena anche se non lo era. Quattro tipi di pane e un migliaio di ciotoline con vari gusti di mostarda, un grande vassoio di frutta e un’enorme teiera con tè sufficiente per annegare un cavallo. Sembrava tutto ottimo e lui aveva fame.

Lucy rimase a lungo sotto la doccia. Un tempo più che bastevole per finire ogni leccornia che c’era sul vassoio. Ma, anche se gli costò parecchio, le lasciò diligentemente la sua metà.

Lucy sporse la testa fuori dalla porta del bagno, cautamente, come se fosse incerta del suo umore.

Mike mantenne un tono di voce casuale: — Faresti meglio a venire qui prima che io finisca tutto. Perché non so se c’è una caffetteria nel Palazzo.

Lucy accennò un sorriso. — No, non c’è una caffetteria e nemmeno molto caffè. Ma immagino che tutto ciò che dovremmo fare è chiedere altro tè e altri biscotti e qualcuno ce li porterebbe. — Si accomodò su una delle enormi sedie di legno finemente intagliato e si versò una tazza di tè.

Aveva indossato la sua uniforme da donna seria. Maglia a collo alto blu scuro, pantaloni sartoriali dello stesso colore. Un camice da laboratorio di un bianco accecante era drappeggiato su una sedia, in attesa. Aveva un trucco semplice, i capelli raccolti in una coda di cavallo e indossava degli occhiali con una severa montatura nera da Marianna la bibliotecaria.

Era un messaggio. E Mike lo lesse, forte e chiaro. Niente scherzi.

“Va bene.”

— Voglio venire con te dove hanno allestito il tuo laboratorio. Voglio vedere dov’è. — Cercò di non assumere un tono autoritario per non farla arrabbiare. Ma doveva sapere dove sarebbe stata tutto il giorno mentre lui era in montagna a cercare la chiavetta USB.

Non sarebbe stato in grado di concentrarsi finché non avesse saputo che Lucy era al sicuro. Quindi sfoggiò un tono mite, anche se non avrebbe accettato un “no” come risposta.

Ma l’aveva sottovalutata. Lei sorseggiò il suo tè e posò delicatamente la tazza. — Questa è una buona idea. Aspetterò che tu mi raggiunga lì oggi pomeriggio, così non finiremo per rincorrerci per tutto il Palazzo.

Ragazzi, quanto gli piaceva che lei non avesse colto al volo l’occasione per ribadire e sottolineare la sua indipendenza. Quella non era una questione tra uomo e donna. Erano una squadra e la prima regola in missione, dopo quella basilare di restare in vita, era sapere sempre dov’erano i tuoi compagni.

— Okay, ottimo. — Aspettò che lei si infilasse mettesse una giacca, piegasse il camice da laboratorio, lo infilasse nella borsetta e prendesse la sua pesante valigetta. O, piuttosto, la sua cassetta degli attrezzi. Si era leggermente inclinata di lato, quindi doveva essere pesante. — Hai bisogno di aiuto?

— No, non ho bisogno di aiuto.

“Non sfidare la fortuna” pensò Mike. — Va bene. Andiamo.

L’uomo di guardia fuori dalla loro porta doveva aver ricevuto istruzioni precise, perché si voltò in silenzio e fece loro cenno di seguirlo.

Percorsero enormi corridoi, salirono delle scale e scesero altre scale. Ogni parete era dipinta di un colore brillante diverso e c’erano statue dorate ovunque, ogni porta e finestra con la cornice o il battente intagliati e dipinti. Era il paradiso delle decorazioni.

Mike cercò di ricordare la strada che stavano percorrendo, tentando di fissare il tragitto in base al colore: verde a sinistra, rosso a destra, giallo a sinistra…

Dopo aver camminato per quelle che gli sembrarono ore, scesero le scale in una parte più moderna dell’edificio. I colori erano il grigio freddo e il beige della moda occidentale. Anche l’odore dell’aria era cambiato, passando dall’antico sentore di muffa a quello moderno di neon, di elettricità, di toner per fax e di riscaldamento centralizzato.

Lucy rallentò impercettibilmente e Mike la seguì. Lei fissò dritto davanti a sé e parlò con una voce bassa e appena udibile: — So che sembra un labirinto, ma essenzialmente abbiamo attraversato l’asse nord-sud dell’edificio e siamo all’estremità opposta del Palazzo d’Inverno rispetto alla nostra stanza.

Mike si orientò immediatamente, come se riflettesse su una mappa che non aveva senso finché non veniva girata nel verso giusto. Lei aveva ragione e adesso lui sapeva che sarebbe riuscito a ritrovare quella zona del Palazzo. Alzò discretamente il pollice, guardando dritto davanti a sé. Raggiunsero la loro guida proprio mentre l’uomo si fermava di fronte a una porta laminata bianca.

La guardia premette un pulsante sul lato destro dell’uscio che si aprì con un ronzio idraulico. Mike sentì rizzarsi i peli corti che aveva sul collo. Passandoci davanti, bussò pianissimo alla porta. Acciaio. Sarebbe bastato premere un pulsante per bloccare Lucy dentro quel laboratorio e lasciare lui irrimediabilmente fuori.

Erano soli nella sala. Non c’erano finestre, l’aria sapeva di chiuso e di disinfezione costante. Con un gesto deciso Lucy tirò fuori il suo camice da laboratorio dalla borsa, lo indossò, poi aprì la pesante valigetta che aveva in mano e iniziò a estrarre le cose che conteneva. Barattoli, bottigliette, strumenti d’acciaio e pennelli di ogni dimensione.

Quando fu del tutto pronta, si guardò intorno. — Mi chiedo…

La porta si aprì all’improvviso. Il generale Changa entrò senza bussare, fermandosi sulla soglia. Si guardò intorno freddamente e avanzò nella stanza. Mormorò una parola a bassa voce e un soldato dietro di lui scattò sull’attenti, fece due passi e consegnò al generale qualcosa di lungo e beige.

— Dottoressa Merritt — disse, porgendoglielo: il manoscritto.

Lucy sorrise entusiasta. — Che onore! — Indossò dei guanti di cotone e spiegò la pergamena con reverenza, l’immagine inequivocabile di uno scienziato che aveva davanti a sé qualcosa di nuovo e interessante. — Mmh. — Canticchiò un po’ mentre toccava con estrema attenzione la superficie ruvida e sporca, sfiorandola con il dito guantato. — Be’, ora non voglio essere precipitosa, e ovviamente prima avrò bisogno di eseguire alcuni test, ma penso che qui abbiamo dei polifenoli, insieme a delle epigallocatechine, più alcune catechine minori. — Si chinò per studiare più da vicino il manoscritto. — Molto interessante.

Apparve come un’adorabile nerd, con il bel naso quasi appiccicato alla pergamena.

Il generale rimase semplicemente lì a fissarla con espressione impassibile, lo sguardo freddo e cupo.

Lucy spalancò gli occhi. Si rivolse con entusiasmo al generale: — Generale Changa, è parzialmente scritto nell’antica lingua! Risale ad almeno cinquecento anni fa, forse di più. Come sa, l’antica lingua è stata abbandonata mezzo millennio fa, ma ne rimangono ancora delle tracce nella parlata odierna, proprio come tracce di greco demotico si possono ancora ritrovare nel greco moderno. — Lo guardò in faccia e sorrise. — Mi dispiace tanto. A volte mi faccio prendere dall’entusiasmo. I miei genitori erano antropologi, ma avevano un grande interesse per la semiotica del linguaggio e…

— Quando sarà pronto il manoscritto? — la interruppe quella voce fredda.

— Oh. — Lucy si limitò a sbattere le palpebre, spingendosi gli occhiali sul ponte del naso. — Ehm… be’, vediamo. Dovrò fare la spettrometria di massa. Avrò bisogno di prelevare un frammento del manoscritto, ma le assicuro che sarà una quantità minuscola. Posso radere alcune fibre della pergamena con un rasoio. In questo modo avrò sufficiente materiale da inserire nello spettrometro. E, com’è naturale, prima di iniziare dovrò pulire sommariamente il manoscritto e, una volta determinata la composizione esatta, potrò passare a una pulizia più accurata, quindi…

— Voglio una copia leggibile da presentare alla gente il giorno della festa del Drago delle Nevi.

— Oh! — Lucy sbatté le palpebre. — Bene. Be’, mmh, è dopodomani e non so…

La temperatura nella stanza stava scendendo con grande rapidità. Il generale sembrava quasi umano. Somigliava più a un antico dio malvagio che poteva evocare la morte dal cielo in qualsiasi momento. Cosa che, ovviamente, era in grado di fare.

Lucy mise il pugno in mano e gli fece un inchino. — Certamente, generale — mormorò. — Sarà pronto per dopodomani e montato su un supporto in plexiglas per poter essere ammirato dalla gente durante la Festa del Drago delle Nevi. Ci può contare.

Quando si rialzò dal suo profondo inchino, il suo viso era calmo e sereno. Capiva la situazione? Capiva in che tipo di pericolo si trovavano?

Il generale Changa la fissò freddamente per un lungo momento. Lucy rimase calma sotto il suo sguardo.

L’uomo sputò un comando e il soldato dietro di lui scattò sull’attenti, si diresse a passo svelto verso la porta e la aprì. Quando si richiuse ermeticamente alle loro spalle, Mike udì che respirava forte.

Lucy aveva bisogno di aria. Si piegava in avanti. — Dannazione — sussurrò con voce strozzata.

— Sì. È stato inquietante. — Le mise una mano sulla schiena e la sentì tremare.

Lucy si alzò e lui vide quanto fosse pallida. Non aveva affatto sottovalutato il pericolo. L’aveva capito, eccome, ma aveva mantenuto la calma. — Sei stata brava, Lucy Merritt.

— Sì. — Lei abbozzò un sorriso tremolante. — Ho mantenuto la calma. Soprattutto considerando che quel manoscritto è decisamente un falso. La pergamena si dimostrerà moderna, l’inchiostro con ogni probabilità risulterà chimicamente uguale a quello antico, che di solito era fatto con ossa bruciate catrame e pece, ma tutto il resto di certo non sarà autentico. Qualcuno l’ha sotterrato per dargli una falsa patina di antichità. È un trucco noto a tutti. Come quello di macchiare le pagine con il tè.

— Dovrai fingere di ignorare che potrebbe essere un falso.

— Lo farò, sì.

— La terminologia chimica che hai usato prima, però, sembrava convincente. Cos’era quella roba comunque? Lo hai davvero accecato con la scienza.

Lucy fece un sorriso che la Gioconda avrebbe invidiato. — Gli ho sciorinato la composizione chimica del tè.
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Sulla “Stella di Orione”
In mezzo all’Atlantico

Il dottor Imran Mazari stese le mappe sul tavolo. I suoi alloggi erano molto piccoli, ma andava bene così. Era cresciuto in quattro stanze anguste nel Galwandi, la parte più antica di Lahore. La sua unica conoscenza dell’Occidente era ciò che aveva appreso dai programmi televisivi e, più della ricchezza, della sfacciataggine delle donne e degli insondabili costumi sociali, ciò che lo aveva stupito erano gli spazi.

Quanto erano grandi le case, le piazze e gli edifici! E, dentro i palazzi e gli appartamenti, stanze enormi, una dopo l’altra. Ogni persona che viveva in Occidente sembrava avere più spazio di dieci famiglie pakistane.

Imran non l’aveva mai confessato al suo severo padre musulmano, che si scagliava contro l’empietà dell’Occidente, ma aveva segretamente sognato di vivere in spazi vuoti. Avere una stanza tutta sua, una di quelle enormi camere che si vedevano in tv, grandi come una casa, invece della camera angusta che divideva con i suoi tre fratelli.

I programmi televisivi mostravano anche viali larghi, alberati. Pubbliche piazze che, invece di brulicare di mercanti che urlavano per vendere la loro merce, mostravano solo pochi uomini, e donne!, che passeggiavano, le donne a capo scoperto, non accompagnate da nessun parente maschio.

E quando aveva vinto la borsa di studio per frequentare microbiologia a Stanford, si era chiesto segretamente, mentre abbracciava il padre immobile e la madre in lacrime, se sarebbe mai tornato a casa.

Ma era tornato. Perché, sebbene gli spazi in America fossero magnifici e allettanti, erano pieni di uomini e donne malvagi e senza Dio, che non meritavano il paese che avevano.

Come aveva potuto Allah dare a un popolo così malvagio una terra così bella e semideserta, quando i suoi fratelli islamici riuscivano a malapena a respirare nei loro spazi ridotti e affollati?

Bastava pensare al Cairo, a Damasco, a Lahore o a Dhala. O ai campi. Gli accampamenti puzzolenti, quaranta per tenda, i liquami che scorrevano nei vicoli fangosi…

E gli americani, con centinaia di milioni di chilometri quadrati, vuoti.

Eppure gli yankee stavano insozzando la terra che Allah aveva lasciato loro in eredità e lo stavano facendo tanto rapidamente che sembravano gareggiare tra loro per saccheggiare il loro stesso paese. E tutto per della chincaglieria. Vestiti, televisori, giocattoli, sesso.

Nei quattro anni trascorsi a Stanford, Mazari aveva visto come i frutteti e gli uliveti curati per generazioni fossero stati abbattuti dai bulldozer per costruire altri centri commerciali.

Era spaventoso. Gli americani non meritavano la loro terra perché non la coltivavano. Volevano sempre di più, in un circolo vizioso dello spreco in continua espansione. Mazari aveva posseduto solo due vestiti in tutta la sua infanzia; sua madre lavava con cura e stendeva ad asciugare l’abito che lui non stava indossando. Se avessero avuto i soldi per comprare dei vestiti nuovi, in casa non ci sarebbe stato spazio per un armadio. Ogni mattina si svegliava per trovare il suo completo pulito accuratamente ripiegato su una sedia, i vestiti del giorno prima già appesi al filo da bucato nel loro soggiorno.

Una volta, in California, aveva accettato l’invito di un compagno di università ed era andato a casa sua a Chico durante il fine settimana. La sua abitazione era grande come un palazzo. L’armadio del suo amico era più spazioso del loro appartamento a Lahore. In realtà gli era venuta la nausea vedendo quell’enorme cabina piena di indumenti sufficienti a vestire un intero villaggio.

No, gli americani non meritavano il loro paese. Era per questo che aveva aggiunto la mutazione extra, quella che serviva a liberare la terra dai corpi in modo rapido e pulito. I suoi sostenitori erano stati entusiasti perché, ovviamente, era un modo per spazzare via Israele una volta per tutte.

E nel momento in cui una qualsiasi autorità internazionale avesse voluto intervenire, i suoi fratelli avrebbero riempito le città vuote di Sion. I confini sarebbero caduti all’istante, presidiati solo da vestiti vuoti e polvere che un tempo era esseri umani. Una marea di umanità dispersa in una nuvola di cenere.

E l’America, con tutti i suoi sionisti, non avrebbe reagito, perché avrebbe dovuto affrontare la sua incommensurabile tragedia. Il sogno dei miserabili della Terra: la caduta di Manhattan.

Ci sarebbe stato il caos, mille volte più grande di quello seguito alla grande vittoria dell’11 Settembre, le cui ripercussioni si sarebbero estese dal centro del mondo finanziario verso l’esterno.

No, ci sarebbero voluti anni, forse decenni prima che potessero distogliere lo sguardo dall’ecatombe che aveva avuto luogo nel cuore del loro mondo. E a quel punto Israele sarebbe stato occupato in modo permanente dando vita alla Grande Palestina.

Ma, prima, Manhattan.

Guardò la mappa dettagliata davanti a sé, seguendo con il dito le tappe del grande evento. Centinaia di migliaia di persone lungo le strade e, soprattutto, telecamere che trasmettevano in diretta in tutto il paese. E in gran parte del mondo.

Poteva immaginarlo facilmente, vederlo, con gli occhi della mente.

I carri, le bande, i ballerini. Il divertimento generale in una fredda mattinata, gente eccitata lungo le strade di Central Park West, evitando Broadway. Mazari era dispiaciuto che il percorso fosse stato spostato da Broadway, sarebbe stato così simbolico.

Ma non importava.

La gente del posto e i turisti, a centinaia di migliaia, ammassati contro le barriere, in colorati abiti invernali, col naso rosso e in mano dei palloncini che salutavano le telecamere. Felici e tranquilli. Ci sarebbero stati i poliziotti, certo, ma anche loro sarebbero stati felici e rilassati. Sarebbero stati lì per controllare la folla, anche se quasi un secolo di esperienza aveva insegnato loro che non ci sarebbero stati problemi. Non era quel tipo di folla. Il loro dovere quella mattina sarebbe stato principalmente recuperare i bambini smarriti e riportarli dai loro genitori, e soccorrere chiunque avesse avuto un malore.

Gli uomini di Mazari si sarebbero aperti a ventaglio, mescolandosi perfettamente tra la folla. Studenti universitari, dirigenti d’azienda, pubblicitari, scrittori, professori, impiegati. Tutti avrebbero avuto un aspetto diverso. Ma una cosa in comune: un minuscolo cilindro sparato nella loro spalla ventiquattr’ore prima e contenente la versione più letale del virus. Migliaia di minuscoli contenitori cilindrici negli zaini e nelle valigette, da sparpagliare ovunque fosse stato possibile: nei bidoni della spazzatura, nei bagni, dentro le grate. Da lasciare a Starbucks e a Saks Fifth Avenue. Dietro alberi e cespugli a Central Park. Da far cadere casualmente a terra, ai piedi delle persone.

Quando i cilindri fossero esplosi nelle loro spalle, sarebbero stati contagiosi per ore, mentre si mescolavano tra la folla.

Anche Mazarin l’aveva cronometrato. Se tutto fosse andato come previsto, le prime vittime sarebbero cadute a terra durante la prima ora del corteo, tra le nove e le dieci del mattino. I primi sarebbero stati i suoi uomini, ovviamente. Sapevano che entro mezzogiorno sarebbero stati in paradiso. Erano volontari, tutti quanti. E le loro famiglie sarebbero state risarcite fino alla fine dei tempi. Sarebbero state assegnate loro grandi proprietà terriere nella nuova Grande Palestina e le loro madri avrebbero ricevuto molti onori. Nessuno degli shahid aveva moglie o figli. Erano stati selezionati per questo.

Ma non avrebbero avuto bisogno di bambini per perpetuare la loro memoria. Sarebbero vissuti per l’eternità.

Mazarin poteva vederlo con estrema chiarezza. Un uomo a terra, che vomitava a getto sangue. La folla che indietreggiava velocemente. Gli elicotteri sopra le loro teste che filmavano i festeggiamenti avrebbero notato che stava accadendo qualcosa e avrebbero virato in quella direzione.

E poi sarebbe caduto un altro uomo e poi un altro. La metà delle persone presenti all’evento entro un’ora. L’altra metà entro mezzogiorno. Per l’ora di pranzo gli elicotteri che avessero sorvolato la zona avrebbero filmato forse un milione di persone che morivano. Se ci fossero stati degli inviati per strada, avrebbero iniziato a morire anche loro davanti alle telecamere.

L’America, poi il mondo, sarebbero rimasti colpiti, poi sconvolti, poi terrorizzati.

Nessun esercito avrebbe mai osato entrare in quello che era chiaramente un luogo di contagio. Ci sarebbe voluto del tempo prima che trovassero abbastanza tute anticontaminazione di livello A, prima che fossero pronti.

Quando le truppe, chiuse in quelle che sembravano tute da astronauti, con l’aria a circuito chiuso, fossero entrate a Manhattan, si sarebbero ritrovate in un ossario.

L’America, con tutta la sua ricchezza e potenza militare, aveva impiegato due mesi per contrattaccare dopo l’11 Settembre. Quel micidiale colpo era stato insignificante in confronto a quello che si preparava ora. Due torri distrutte e diverse migliaia di morti.

Ciò che intendevano fare adesso avrebbe svuotato Manhattan. L’avrebbe trasformata in una terra desolata. Senza neanche sapere a chi dare la colpa. Non c’erano laboratori avanzati di armi batteriologiche in Medio Oriente o nei paesi islamici dell’Asia orientale. Nessuno. L’Occidente avrebbe potuto provare a inventarne uno, ma dopo il fiasco delle armi di distruzione di massa in Iraq, chi ci avrebbe creduto? Chi mai avrebbe pensato di cercare un laboratorio in un paese neutrale dell’Himalaya?

Il dito di Mazarin ritracciò con piacere il percorso della parata del Giorno del Ringraziamento di Macy’s, di lì a quattro giorni.

L’ultima in assoluto nella storia del mondo.

Chilongo, al tramonto

Mike parcheggiò la Jeep esattamente dove l’aveva trovata, sul retro del Palazzo, e poi si precipitò dentro attraverso il portone più vicino. Il posto in cui si ritrovò era fantastico. Anche quell’ingresso relativamente insignificante era decorato in modo elaborato, con affreschi, intarsi dorati, tende di seta e, stesi sui pavimenti, tappeti preziosi.

In qualsiasi altro momento si sarebbe fermato in ammirazione, ma era ansioso di raggiungere Lucy e sapeva che ci sarebbe voluta almeno un’altra mezz’ora di cammino nel vasto edificio prima di arrivare al laboratorio, anche di buon passo. Poteva farcela. Era un camminatore veloce e poteva marciare per ore. Ma perché mai Michael Harrington avrebbe dovuto affrettarsi?

Accidenti, era dura essere sotto copertura. Lo odiava. La guerra era già abbastanza brutta quando potevi fare ciò che doveva essere fatto. Ma quel costante soppesare ciò che avrebbe dovuto fare nei panni di Mike Shafer rispetto a ciò che avrebbe fatto Michael Harrington… era snervante.

Così si accontentò di una camminata di buon passo, cercando di fingere che fosse quella di un uomo che si affrettava per guadagnare un milione di dollari, quando invece era il passo di uno che cercava di raggiungere una donna speciale il più in fretta possibile senza che le numerose guardie del Palazzo si insospettissero.

La scorsa notte e quella mattina non ne aveva viste molte, ma ora l’edificio ne era pieno. A quanto pareva, c’era un soldato davanti a ogni porta. Certamente uno in ogni corridoio.

Armato.

Dannazione, era successo qualcosa mentre si aggirava nella neve ai piedi della vasta catena montuosa che sovrastava il paese? Era successo qualcosa a Lucy?

Le pulsazioni del suo cuore iniziarono a diminuire. La sua vista si acuì. Era consapevole di ogni singolo movimento del suo corpo.

Il tempo cominciò a rallentare. I suoi polmoni iniziarono a incamerare più aria. Si stava preparando per il combattimento.

Avanzava con le mani infilate nelle tasche del parka, come era d’uso nei climi freddi. Le mani erano le prime a soffrire.

Le teneva in tasca perché tra le dita stringeva la chiavetta che cercava.

La posizione GPS era corretta. Aveva rinvenuto la chiavetta quattro ore dopo essere partito. Si era fermato a otto chilometri dal luogo segnalato dal localizzatore, aveva parcheggiato la Jeep dietro un abete gigante ed era partito in salita. La neve si era trasformata in firn, rendendo la camminata relativamente facile.

Senza troppi problemi, poco dopo l’una pomeridiana, mentre il sole stava appena iniziando a tramontare dietro la catena occidentale dei monti Delahari, esattamente dove diceva il suo localizzatore GPS, aveva trovato il luogo in cui era morto l’agente della CIA.

L’area intorno a dove, una volta, c’era stata la testa dell’agente aveva perso la sua sfumatura rosso intenso e adesso era solo leggermente rosa. Al posto dell’uomo c’era un passamontagna high-tech, dei pantaloni cargo Carthatt foderati di pile con mutande lunghe dentro, scarponi da montagna con ancora i calzini. Uno stivale era rotolato duecento metri più giù lungo il pendio.

Niente parka.

Mike aveva controllato ogni singolo centimetro quadrato dei vestiti dell’agente per trovare la chiavetta USB, toccando le fodere, rivoltando i vestiti. Controllando attentamente gli stivali.

Niente. L’agente aveva chiaramente infilato la chiavetta in una delle tasche del parka.

Mike aveva seppellito i vestiti, nel caso in cui un contadino vagabondo li trovasse e raccontasse a qualcuno che un pazzo occidentale si era spogliato nudo nella neve, poi rifletté un attimo.

Aveva alzato lo sguardo verso il ghiacciaio, di un bianco accecante, settemila metri più su, una grande colata chiara tra due speroni montuosi. Un feroce vento soffiava lungo il versante della montagna. Era molto probabile che il parka fosse stato spazzato via dal vento e, probabilmente, in direzione della discesa. Inoltre, a quanto pareva, c’era una numerosa fauna selvatica in quella zona, ed era possibile che un animale l’avesse portato via.

Mike aveva studiato attentamente il terreno ma, se c’erano tracce di animali, il vento ormai le aveva cancellate.

Aveva optato per la discesa semplicemente perché, nelle ore di luce rimaste, sarebbe stato in grado di cercare in un’area più ampia rispetto a quella che avrebbe potuto percorrere in salita. E aveva avuto ragione. Aveva trovato il parka e la chiavetta quattrocento metri più giù.

Quando Mike aveva rinvenuto il piccolo dispositivo, il suo cuore aveva avuto un sussulto. La chiavetta era macchiata di sangue e il connettore USB di metallo era attorcigliato.

Era inutilizzabile. Avrebbero dovuto aspettare fino al loro ritorno a Langley, in modo che i loro tecnici potessero aggiustarla per poterla aprire e vedere che cosa conteneva

Lui e Lucy dovevano ripartire immediatamente, le informazioni di quella chiavetta dovevano essere analizzate urgentemente. Ma quel dannato generale li aveva bloccati lì fino alla festa per quel maledetto drago e non l’avrebbe presa bene se se ne fossero andati prima.

Sempre che Changa avrebbe permesso loro di partire prima. L’aeroporto era chiuso e, se fossero scappati con un veicolo rubato, sarebbero stati intercettati e fermati molto prima di raggiungere il confine a ottocento chilometri di distanza. Ed era escluso che la CIA organizzasse un’incursione nel cuore di un territorio sovrano per prelevarli senza chiedere il permesso. Per quanto urgenti fossero le informazioni, nessuno avrebbe provocato un incidente diplomatico per una chiavetta il cui contenuto era comunque sconosciuto.

No, dovevano restare.

La vigilanza dei soldati aumentava a mano a mano che Mike si avvicinava all’area in cui lavorava Lucy. Il suo battito cardiaco rallentò ancora di più. Era la sua reazione al pericolo.

C’era qualcosa che non andava. Era successo qualcosa a Lucy. Non l’aveva chiamato tutto il giorno. Entrambi avevano telefoni satellitari e delle parole in codice. Se lei fosse stata in pericolo, la parola in codice era “tramonto” e se lui fosse stato in pericolo, la parola in codice era “compleanno”.

Lei non lo aveva chiamato neanche una volta.

Forse era andata a trovare la sua amica Paso e il generale le aveva sorprese a parlare; forse Changa aveva qualche altra ragione per sospettare di lei; forse Lucy aveva provato a inviare un’e-mail allo Zio Edwin ed era stata intercettata…

C’erano diversi soldati fuori dal laboratorio e, quando Mike arrivò alla porta, era così agitato che si precipitò incontro a loro e spalancò la porta, pronto al combattimento.

Sorpresa dal suo arrivo, Lucy alzò lo sguardo di scatto dal tavolo da lavoro. Il manoscritto era stato steso in tutta la sua lunghezza e lei lo stava analizzando. Stava bene e sembrava illesa.

Mike era così nel panico che aveva persino lasciato aperta la porta alle sue spalle, il che non era stata una mossa intelligente. Normalmente non si sarebbe mai comportato così.

— Michael. — Lucy si alzò, sorridendogli in modo del tutto naturale, come se un selvaggio non avesse appena fatto irruzione nel suo laboratorio. Gli si avvicinò, lo baciò sulla guancia alzandosi in punta di piedi e poi, con la stessa naturalezza, chiuse la porta.

Una coppia di fidanzati che vuole un po’ di privacy dopo una giornata trascorsa lontani uno dall’altro. La cosa più naturale del mondo.

Mike si sentiva un idiota.

— Stai bene? — gli chiese Lucy accigliata.

Lui annuì. Per qualche strana ragione aveva la gola troppo secca per parlare.

— L’hai trovata?

Senza dire niente tirò fuori dalla tasca la chiavetta rovinata e macchiata di sangue, mettendogliela nel palmo. Lei sussultò.

— Questo non va bene.

Mike scosse la testa. No, non andava bene.

— Fammi vedere se posso fare qualcosa. — Lucy prese la chiavetta e la fissò per un istante, poi incontrò gli occhi di Mike, il dolore sul viso. Quel sangue era quello di un buon agente, che aveva fatto una cosa molto coraggiosa ed era morto per questo. — Dobbiamo trasmettere le informazioni contenute qui dentro prima possibile.

La portò al suo banco da lavoro e la esaminò attentamente. Anche se indossava un paio di occhiali dalla montatura nera che le davano un’aria molto seria, tirò fuori quella che sembrava una lente da gioielliere.

— Ehm… Prima dobbiamo sbarazzarci del sangue. L’involucro è rotto. Se ci entra il sangue, potrebbe distruggere il meccanismo interno. — Lucy inclinò la testa. — Sai com’è fatto l’interno di una chiavetta USB?

Mike fece cenno di no.

— Nemmeno io. Quindi speriamo solo che non sia stato irrimediabilmente compromesso.

Estrasse un barattolino dalla sua valigetta da lavoro e gli levò il tappo. L’odore del solvente riempì l’aria. Dopodiché prese un minuscolo pennello, lo immerse nel barattolo e, molto lentamente e con estrema cura, pulì la parte esterna della chiavetta.

I suoi movimenti erano attenti e delicati. Si prese tutto il suo tempo. Alla fine alzò lo sguardo, tenendo la pen drive nel palmo: era immacolata.

— Ho controllato attentamente l’involucro. È incrinato ma l’interno è intatto, quindi con un po’ di fortuna il sangue non è penetrato.

Entrambi fissarono il piccolo dispositivo di plastica con il connettore USB di metallo piegato, completamente inutilizzabile. Eppure così importante.

— Penso di poter raddrizzare la punta di metallo, la porta — sussurrò Lucy, rimettendo la chiavetta sul bancone. — Ma non ne sono sicura. Se commetto un errore e il metallo si rompe, le informazioni all’interno andranno perse finché non potremo tornare a casa. — Lo guardò, aspettando la sua decisione.

Lucy aveva messo a disposizione della missione la propria esperienza tecnica, compresa la sua conoscenza della lingua e dei costumi di Nhala.

Le decisioni tattiche spettavano a lui. Lei lo aveva chiarito, così come aveva chiarito che avrebbe rispettato il suo volere. Non aveva cercato di intromettersi proprio come lui non si era intromesso nell’area di competenza di Lucy. Mike aveva eseguito senza obiezioni i suoi ordini per quanto riguardava Paso e il generale e Lucy stava aspettando con calma cosa lui avrebbe deciso riguardo a quella faccenda.

Una partnership al suo meglio. Nessun ego, niente capricci.

Guardò le sue dita, affusolate e competenti. Mentre puliva la chiavetta, i movimenti di Lucy erano stati delicati e sicuri.

Finalmente prese la sua decisione.

— Sistemala adesso.

Senza aggiungere altro, lei tirò fuori dalla valigetta uno strumento da lavoro d’acciaio scintillante. Sembrava una pinza di fabbricazione aliena. Si chinò sulla chiavetta, stringendo delicatamente il connettore metallico, ed esercitò una leggera pressione, totalmente concentrata su quell’operazione.

Non c’era molto che Mike potesse fare per aiutarla, quindi rimase semplicemente lì a guardarla. La luce proveniente dall’alto le faceva brillare i capelli, mettendo in risalto i riflessi biondi e rossi nel suo bel castano naturale. La sovrastava in altezza e, da quella posizione, poté ammirare la mezzaluna scura di ciglia folte sopra la curva del suo zigomo, il delicato gioco di tendini delle sue mani minute mentre operava sulla chiavetta con l’abilità e la destrezza di un chirurgo…

La porta si spalancò e Dan Changa si fermò sulla soglia, tre soldati dietro di lui.

Maledizione, maledizione, maledizione!

Il generale avrebbe visto la chiavetta. Se qualche tecnico al suo comando fosse riuscito a replicare ciò che stava facendo Lucy e, infine, a leggere il contenuto del dispositivo, Changa avrebbe capito immediatamente cosa stava succedendo. Le informazioni presenti sulla pen drive erano crittografate, ma il generale di certo avrebbe preteso di sapere cosa stavano facendo con dei file crittografati a 16 bit.

Mike si spostò immediatamente davanti a Lucy. Se proprio doveva succedere qualcosa, sarebbero prima passati sul suo cadavere.

Ma lei si raddrizzò dolcemente, sfiorandogli il braccio mentre lo faceva e Mike capì il messaggio.

“Ritirata!”

Lucy aveva percepito la sua tensione e voleva che lui sapesse che ce l’avrebbe fatta.

Be’, erano partner. Okay. Lucy sapeva meglio di lui come conveniva comportarsi di fronte a un dittatore nhalano.

— Generale Changa — disse lei con calore, avvicinandoglisi e rivolgendogli il saluto nhalano. Per quanto Mike la guardasse attentamente, non riusciva a vedere la chiavetta da nessuna parte. — Che gentile da parte sua venire a trovarmi. So quanto è impegnato, ma è un piacere mostrarle i progressi che ho fatto sul manoscritto. È un documento talmente interessante… È davvero un onore lavorarci. Venga, la prego.

E gli fece cenno di entrare nella stanza con straordinaria calma.

Un soldato tallonò il generale da vicino, praticamente seguendo le sue orme. Gli altri due presero posto su entrambi i lati della porta. Erano tutti armati e pronti a sparare al minimo imprevisto.

Mike, invece, era disarmato. Qualsiasi mossa sbagliata da parte sua e sarebbe morto. Farsi uccidere non sarebbe servito al suo paese e, soprattutto, non sarebbe servito a Lucy. L’unica cosa che poteva fare era tenersi pronto e cercare di mascherare il suo crescente nervosismo.

Il generale era così vicino a Lucy che Mike immaginò che le si fossero rizzati tutti i peli del corpo. Ai propri era successo. Il generale era un vero bastardo molto perspicace. Squadrò attentamente la stanza, controllando tutto, senza fingere noncuranza. Il suo sguardo alla fine tornò a posarsi su Lucy.

— Sono venuto a vedere come procede il restauro.

— Oh, è così eccitante, generale Changa. — Lucy sorrise allegramente mentre conduceva quel manigoldo al suo banco di lavoro. — Sono stati fatti grandi progressi, come può vedere.

Il generale si chinò a guardare la pergamena spiegata sul tavolo, stando molto vicino a Lucy. Non sarebbe stata in grado di fare il minimo movimento senza che lui se ne accorgesse.

Mike si chiese dove diavolo fosse finita la chiavetta. Doveva averla infilata nella tasca del suo camice da laboratorio.

Il generale grugnì, guardando Lucy. I peli di Mike si rizzarono di nuovo alla sua espressione fredda e calcolatrice. Stava cercando una scusa per accusarla di una qualche colpa, ma non ne trovò nessuna. Chiunque poteva vedere che aveva lavorato sodo tutto il giorno.

Qualunque fosse la natura della pergamena, vera o falsa, era arrivata malconcia in quel laboratorio. Adesso era completamente stesa sul bancone, il lavoro di Lucy del tutto evidente. Metà del manoscritto era stata pulita con cura e il fine materiale ora aveva il bagliore fulvo della criniera di un leone anziché l’opacità delle macchie di terra originali.

— Bene — grugnì Changa, quasi suo malgrado.

Lucy sorrise. — Oh, grazie, generale! È molto gentile da parte sua. Non è un lavoro facile. La pergamena è piuttosto friabile, quindi ho iniziato usando un nebulizzatore a ultrasuoni e poi ho impiegato la metilcellulosa invece della gelatina come consolidante, perché ovviamente…

— Va bene così! — Era possibile che i soldati non sapessero l’inglese, ma capirono molto bene i toni della voce del loro capo. Le loro mani si strinsero attorno alle armi al tono seccato del generale.

— Oh, mi perdoni! — Lucy scosse la testa per la propria stupidità. — Mi sono lasciata trasportare. Mi scuso, generale. È solo che si tratta di un documento così interessante sotto tutti i punti di vista.

Il suo tono era disinvolto, un po’ dispiaciuto per essersi lasciata andare a parlare di questioni tecniche.

Mike era davvero stupito. Lucy stava imitando in modo assolutamente perfetto un’accademica fuori dal mondo, del tutto immersa nel suo piccolo universo senza alcun altro interesse se non per il suo lavoro. Una nerd del tutto innocua.

Anche il suo linguaggio corporeo era perfetto. Aperto, un po’ troppo entusiasta. Quasi come quello di un cucciolo vivace.

Solo Mike poteva notare la vena che le pulsava sul collo, la lieve lucentezza del sudore sulla fronte.

Era magnifica.

Il generale si guardò di nuovo intorno con espressione fredda e sospettosa.

— È stata la principessa a volervi qui. — Qualcosa nella sua voce suggeriva che la raccomandazione della principessa fosse di per sé un motivo di sospetto.

— Sì. È stato molto gentile da parte sua. — Lucy sorrise ai suoi occhi neri privi di vita. Gli occhi di un cobra. — Mi ha davvero sorpreso che sapesse che ho studiato restauro. Non ci sentivamo da molti anni.

Il generale studiò il suo viso per un momento. Lei rimase immobile sotto il suo sguardo, l’aria raggiante e allegra. Changa abbassò gli occhi sul banco da lavoro, raccogliendo la pinza che lei aveva lasciato cadere sul ripiano quando il generale era entrato nella stanza. — Cos’è questa? Le serve per riparare il manoscritto?

Mike si irrigidì. Non era certo uno strumento che uno avrebbe associato al restauro di una delicata pergamena, eppure era chiaro che lo aveva usato.

— Oh, quella. — Lucy raccolse una specie di coltellino corto e affilato, anche quello appoggiato sul banco da lavoro. — Questo raschietto serve a pulire la superficie della pergamena, eliminando corpi estranei come sporco o polvere. Anche la più piccola imperfezione nella lama è inammissibile, potrebbe causare danni irreparabili al manoscritto. Questo raschietto ha un leggero rientro. Se fossi stata a casa, alla Smithsonian Institution, lo avrei rispedito immediatamente al produttore per farlo riaffilare, ma, poiché si tratta di un restauro urgente, ho deciso di raddrizzare la lama da sola con la pinza. Ho una mano abbastanza ferma.

Il generale ascoltò con espressione impassibile, i lineamenti marcati assolutamente immobili. — Ha visto la principessa oggi? — le chiese all’improvviso.

Lucy sbatté le palpebre, l’immagine stessa della sorpresa. — La principessa? No, sono stata in laboratorio tutto il giorno a lavorare. In effetti, non ho nemmeno pranzato e sto morendo di fame. Mi chiedevo proprio se…

— Le verrà servito un pasto nei suoi alloggi. Le suggerisco di ritirarsi subito. — Le tese la mano e la fronte liscia di Lucy si corrugò. — Il suo camice da laboratorio — le disse impaziente il generale.

A Mike si gelò il sangue nelle vene. Dannazione. La chiavetta era in una delle tasche di quel camice… per forza. Il generale sospettava qualcosa, questo era chiaro. Mike si preparò. Lucy si sarebbe rifiutata di consegnarglielo, forse avrebbe giocato la carta della modestia, Changa avrebbe insistito e alla fine quei bastardi dietro di lui avrebbero imbracciato i loro fucili d’assalto…

Lucy si tolse il camice e glielo porse, come se le avesse chiesto la cosa più normale del mondo. — Ecco. Le sarei davvero grata se potesse farci servire il pasto presto. — Rivolse a Mike un sorriso civettuolo. — Vorremmo andare a dormire senza fare tardi. Vero, Michael?

L’unica cosa che potevano fare era continuare a recitare i loro personaggi. Lucy, la piccola nerd carina. Mike, il riccone sprovveduto.

— Certo, tesoro — tuonò lui. — Sono un po’ stanco anch’io.

Come l’Occhio di Sauron, lo sguardo del generale si posò su di lui. — Ah, signor Harrington.

Mike gli rivolse un largo sorriso. — Generale.

L’attenzione malevola di Changa fu come una mano fredda, una cosa quasi palpabile. — Ha trascorso una buona giornata?

E adesso? Che cosa diavolo avrebbe dovuto rispondere? “Sì, generale. Sono uscito per cercare il cadavere di un mio connazionale assassinato che lei ha avvelenato con uno dei virus più pericolosi presenti sulla Terra e che sta progettando di rilasciare in tutto il mondo. Del mio collega sono rimasti solo i vestiti e alcune macchie di sangue. Fortunatamente dentro gli abiti di quel pover’uomo c’era qualcosa per cui avrei sacrificato la mia vita, pur di assicurarmi di scagliare su di lei l’ira dell’intero esercito americano.

“Una grande giornata, grazie per avermelo chiesto.”

— Molto piacevole, generale.

— So che si è servito di un veicolo militare per il suo… giro turistico.

La temperatura nella stanza scese di circa venti gradi all’improvviso. Non c’era alcun dubbio che il generale fosse arrabbiato al pensiero di Mike che scorrazzava su e giù per la valle a bordo di un mezzo militare. Anche in America, in una situazione di massima sicurezza, lasciare che un civile guidasse una jeep dell’esercito sarebbe stato un reato da deferimento alla corte marziale. Chissà cosa lo avrebbe aspettato sotto una dittatura! E il veicolo era stato messo a sua disposizione da un alto ufficiale, il capitano delle guardie reali, nientemeno. Non c’era modo che potessero rivelare il suo nome. Mike stava ripassando i vari scenari nella sua testa quando Lucy tossì discretamente.

— Sono stata io, generale. — Lei sorrise. — Stavamo discutendo di come Michael potesse fare un giro per Chilongo e dove avremmo potuto noleggiare un’auto. Un soldato più anziano mi ha riconosciuta, ha detto che ricordava i miei genitori e che sarebbe stato un onore per lui mettere a disposizione la sua jeep per una giornata. Spero che non ci siano problemi. Non vorrei che finisse nei guai.

Il generale si rivolse a Lucy: — Come si chiama questo soldato?

— Mi dispiace — rispose lei semplicemente. — Non ne ho idea. Non abbiamo nemmeno pensato di chiederglielo. Era un’offerta talmente generosa e non volevamo essere scortesi, rifiutando. Così Michael ha accettato la proposta.

Nel laboratorio calò un silenzio assoluto mentre il generale, ancora con il camice di Lucy in mano, elaborava quelle informazioni. Non c’era proprio niente che Mike potesse fare. O Changa accettava quella spiegazione o non la accettava.

Era un bene che Lucy fosse in grado di pensare così velocemente e con lucidità. La sua ammirazione per lei aumentò ancora.

Changa li studiò entrambi con attenzione, prendendo tempo, senza nemmeno tentare di dissimulare ciò che stava facendo. L’espressione di Lucy rimase amichevole, diventando lievemente perplessa quando il silenzio si protrasse.

Una reazione perfetta.

Mike aveva qualche problema in più con la propria reazione perché aveva una gran voglia di spaccare la faccia al generale o darlo in pasto ai cani, ma c’erano tre armi nella stanza, nelle mani di uomini che sapevano bene come usarle, mentre lui non ne aveva nessuna.

In quel momento, l’arma principale di Mike era il cervello di Lucy.

Alla fine Changa drappeggiò lentamente il camice di Lucy sullo schienale di una sedia e fece un leggero inchino. Considerando la profondità degli inchini che Mike aveva visto fino a quel momento, quello gli parve un vero e proprio insulto.

— Dottoressa Merritt. Signor Harrington. Lasciate che vi accompagni nella vostra stanza.

“Dove metterò una guardia e da cui non uscirete fino a domani mattina” era il sottotesto.

Lucy non provò neanche a rifiutare, dicendogli che non doveva disturbarsi. Changa voleva assicurarsi che andassero dritti nei loro alloggi e lei lo aveva perfettamente capito.

— Grazie, generale — rispose piano lei. — Siamo onorati.

Fuori dal laboratorio il generale fece loro strada, Mike e Lucy lo seguirono e i tre soldati chiusero la fila. Era davvero difficile non sentirsi agli arresti.

Changa fece un percorso completamente diverso per tornare alla loro stanza, un tragitto che Mike non conosceva. Non ci badò molto finché non sentì Lucy irrigidirsi al suo fianco.

Che cosa stava succedendo?

Si guardò intorno in cerca del pericolo, ma tutto ciò che vide fu una grande sala con un’enorme scalinata che portava in basso.

Il generale si fermò in mezzo alla stanza e si voltò a guardarli: — Quindi è qui che sono morti i suoi genitori, dottoressa Merritt?

Lucy deglutì a fatica. — Sì.

“Bastardo schifoso.” Quel verme stava cercando di sconvolgerla, di colpirla in un punto debole, usando il luogo in cui i suoi genitori erano stati assassinati per turbarla. Mike avrebbe voluto ridurlo in tanti piccoli pezzettini.

Il generale Changa la studiò attentamente, ma Lucy non lasciò trasparire alcuna reazione emotiva, così si voltò di nuovo e riprese a camminare.

Mike la osservò. Aveva mantenuto un’espressione serena, ma era diventata pallida.

Camminarono per altri quindici minuti, poi Lucy ebbe un’esclamazione di gioia. Si fermò davanti a un’imponente statua in ottone del Buddha, una delle migliaia presenti nel palazzo. Questa rappresentava il solito uomo grasso e felice ma, stavolta, aveva un piede alzato.

— Oh! Mike, guarda! Questa è una statua famosa. Il Buddha danzante. — Allungò una mano e toccò la punta dei piedi della statua. — Toccarlo porta fortuna. Ecco, fallo anche tu!

Mike allungò una mano e gli sfiorò le dita dei piedi, lucide per essere state accarezzate innumerevoli volte nel corso dei secoli. E… dannazione! Lucy recuperò un piccolo pezzo di carta, piegato alla perfezione, premendoselo nel palmo proprio sotto il naso del generale e dei tre soldati. Se Mike non avesse saputo di doverlo cercare, non l’avrebbe mai visto.

Alla fine giunsero alla porta della loro stanza. Il generale fece loro un breve inchino. — Dottoressa Merritt, signor Harrington, vi auguro una piacevole serata. Dottoressa, la Festa del Drago delle Nevi inizia dopodomani sera alle sette. Confido nel fatto che il manoscritto sarà pronto per allora.

— Certamente, generale. — Lucy gli sorrise, amichevole e calma. — Lo sistemerò in modo che tutti possano ammirarlo. Siamo onorati di essere qui per la festa. Buonanotte.

Una volta entrati nella stanza, la faccia di Lucy si incupì. Si appoggiò alla porta come se non le reggessero più le gambe ed emise un lungo respiro tremante.

Mike l’afferrò e la prese tra le braccia. Non poteva aspettare un secondo di più per stringerla. Stava tremando. Sentì il cuore di Lucy battere all’impazzata quando le appoggiò il palmo della mano sulla schiena. Era terrorizzata. Non aveva dato segno della sua paura, ma era spaventata.

— È stato orrendo — ansimò Lucy.

— Sì. — La strinse semplicemente a sé, assorbendo il suo tremito, una mano che le teneva la testa contro il petto. Lui non tremava, ma non se la cavava troppo bene. Se Lucy non si fosse comportata in modo tanto ineccepibile, in quel momento avrebbero potuto trovarsi nelle segrete del Palazzo.

— Dove diavolo hai messo la chiavetta? Pensavo che ci avrebbe sicuramente scoperti.

Lei si aggrappò a lui per un momento, rabbrividì un’ultima volta e si ritrasse. — Mai sottovalutare una donna.

Mike pensò alla sua matrigna e alla sua sorellastra. — No, signora — replicò con convinzione e la guardò, affascinato, tirare fuori la chiavetta dall’avvallamento tra i seni. Fece la sua comparsa anche un foglietto di carta ben piegato, quello che senza farsi vedere aveva recuperato dal Buddha danzante.

Lo spiegò con cura, accigliandosi mentre lo leggeva.

— Cosa dice la principessa?

— Vuole incontrarmi. Stasera. Nelle camere reali. È urgente.

— Come può… — iniziò Mike, ma si fermò quando sentì un rumore stridente provenire dall’enorme porta di legno della loro stanza.

Il suono di una chiave che girava in una serratura. Erano stati chiusi dentro.
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— Accidenti. — Lucy riusciva a malapena a smettere di tremare. — È stato davvero terribile.

— Sei stata fantastica — disse Mike e lei alzò gli occhi al cielo.

— Sì, come no. — Lucy Merritt, Superwoman.

— Sul serio. — Mike, in realtà, parve un po’ scioccato dalla sua reazione. — Sei stata incredibilmente coraggiosa. Non hai mostrato alcuna paura. Sei stata semplicemente perfetta.

A Lucy sembrava impossibile che nessuno si fosse accorto dell’enorme treno merci di terrore che correva dentro di lei. — Mike, stavo morendo di paura. Ogni secondo che passava in quella stanza mi sentivo sempre peggio. Pensavo che mi sarebbe venuto un infarto. Ero spaventata a morte.

— Be’, certo che lo eri — disse lui, accigliato. — Saresti stata una pazza a non essere spaventata.

— Tu non lo eri. — No, Mike non si era sentito spaventato. Per niente. Le ondate di rabbia e aggressività che lui aveva emanato nel laboratorio erano state quasi palpabili, ma non c’era stata alcuna traccia di paura. Lucy conosceva bene la paura, ne conosceva tutte le sfumature. E Mike non ne aveva mostrato alcun segno. Era sorpresa che Changa non avesse ordinato ai suoi soldati di sparargli.

Sentirono qualcuno infilare di nuovo una chiave nella toppa e Mike si precipitò alla porta. Sulla soglia c’era un servitore del Palazzo sorpreso di ritrovarsi davanti un occidentale molto grosso. Mike gli prese dalle mani l’enorme vassoio. La sua voce rimbombò forte nell’ampio corridoio esterno.

— Fantastico, grazie mille.

Il suo grande sorriso posticcio svanì quando la porta si chiuse rumorosamente alle sue spalle. Posò l’enorme vassoio sul tavolo.

— Quattro soldati di guardia qui fuori — riferì in tono cupo. — Armati.

Lucy lo fissò sgomenta. — Come diavolo faremo a uscire e a raggiungere le camere reali? Scommetto qualsiasi cosa che anche quelle sono ben sorvegliate. Sta succedendo qualcosa, Mike. Qualcosa di veramente grave.

— Be’, io qualche idea ce l’ho, ma prima mangiamo. Nemmeno io ho pranzato e dobbiamo fare rifornimento se vogliamo combinare qualcosa.

Quando Mike aveva parlato di fare rifornimento, non stava scherzando. La quantità di cibo sul vassoio bastava a sfamare un piccolo plotone. Quando Lucy ebbe mangiato a sazietà, Mike la guardò con aria interrogativa. Non appena lei annuì, lui finì tutto quello che era rimasto. In fin dei conti aveva trascorso l’intera giornata camminando nella neve alla ricerca di un cadavere. O, meglio, dei resti di un cadavere.

Lucy si sedette. — Vuoi che riprovi con la chiavetta?

Mike si irrigidì, la forchetta a metà strada tra il piatto e la bocca. — Credi di farcela?

— Forse. Porto sempre con me un minikit di attrezzi. Posso fare un tentativo.

Nessuno dei due aveva bisogno di sentirsi dire che le informazioni contenute in quella pen drive dovevano arrivare nelle mani giuste il più velocemente possibile.

Nel caso non fossero mai tornati indietro.

— Coraggio, allora.

Lucy tirò fuori il suo piccolo kit di attrezzi. Doveva essere molto costoso e riproduceva quasi esattamente quello grande, che aveva le dimensioni di una valigetta, tranne per il fatto che tutti gli strumenti erano in miniatura e splendidamente realizzati.

Non appena si sedette su una sedia di legno intagliato, proprio sotto una lampada di ferro battuto, prese la chiavetta piegata e deformata, quindi si perse immediatamente nel suo mondo.

La sua concentrazione non la tradiva mai. Era fatta per quel tipo di attenzione a lungo termine, per un lavoro intenso, impegnativo e attento ai dettagli. A volte si sedeva davanti a un manoscritto da restaurare al mattino e usciva, sorpresa, da una trance ipnotica solo nel tardo pomeriggio, dopo aver lavorato continuativamente e senza interruzioni per otto ore di fila.

Le pinze erano minuscole, ma potenti e precise. Millimetro dopo millimetro, Lucy sistemò i piccoli pezzetti di lega metallica finché finalmente raddrizzò la schiena, compiaciuta. La chiavetta sembrava perfetta adesso.

Si sollevò gli occhiali sopra la testa e diede il dispositivo a Mike. — Ecco qui. Dovrebbe funzionare.

Poi Lucy colse la sua espressione e sbatté le palpebre, sorpresa. Ogni singola parte del suo viso si era indurita, la pelle tesa sugli zigomi alti, gli occhi fiammeggianti e tenebrosi.

— Che c’è?

Lui deglutì a fatica. — Sei incredibilmente sexy quando ti concentri. — Anche lei deglutì a stento, perché era chiaro che era parecchio eccitato. Molto… molto eccitato. Oh, per tutti i diavoli!

— Ehm… — Le parole la abbandonarono del tutto. Non c’era assolutamente niente da dire.

Mike sospirò e si voltò. — Non farci caso.

Aprì il suo laptop e inserì delicatamente, con estrema attenzione, la chiavetta nella porta USB. Il dispositivo si adattò dolcemente al piccolo vano e lui sollevò il pugno in segno di vittoria.

— Sei un genio, Lucy! — Digitò furiosamente sulla tastiera, quindi premette il tasto “Invio” e si sedette. — Ecco. Qualunque cosa accada, le informazioni finiranno nelle mani giuste. Penso che dovremmo trovare un modo per uscire di qui. Immediatamente.

— Non possiamo sapere se le informazioni su quella chiavetta siano state compromesse o no. — Lucy detestava ipotizzarlo, perché l’idea di restare lì, alla mercé del generale Changa più del necessario, le faceva accapponare la pelle. — Dobbiamo aspettare che ci diano la conferma che abbiano ricevuto il contenuto della pen drive e che si sia rivelata leggibile. Nel frattempo Paso vuole vedermi con urgenza. Ma non so come raggiungerla, come uscire, visto il numero di soldati di guardia fuori dalla nostra porta, né come farmi strada attraverso i corridoi e superare i controlli di sicurezza che non dubito troverò davanti alle camere reali. Hai notato che stasera c’erano molte più guardie rispetto a ieri?

— Sì, l’ho notato. — I muscoli della mascella di Mike stavano facendo gli straordinari.

— Cosa pensi che sia successo?

— Non lo so, ma credo niente di buono. I militari presenti nelle città e negli edifici governativi non sono mai un buon segno. Ho un’idea. Non siamo riusciti a trovare una mappa del Palazzo da nessuna parte in rete. Pensi di potermi disegnare una cartina? Piano per piano? E una mappa abbastanza dettagliata delle camere reali?

— Immagino di sì — rispose Lucy. Era una brava disegnatrice e conosceva a fondo il Palazzo. — Ma le mie informazioni sono vecchie di quindici anni. Potrebbero aver messo una palestra al posto delle cucine, per quanto ne so.

— Ma non avranno cambiato l’ubicazione delle camere reali.

— No. No, non lo farebbero mai. — C’erano regole non scritte che governavano la famiglia regnante e le camere riservate ai loro membri, regole che Lucy non aveva mai capito. I suoi genitori le avevano spiegato che si trattava di precetti di una religione antica precedente il buddhismo.

Essendo molto giovani, lei e Paso erano state esentate da ogni protocollo, e Lucy aveva potuto scorrazzare liberamente per le camere dei sovrani, dove invece non avrebbe mai potuto mettere piede da adulta.

— Ecco. Userò questo. — Tirò fuori il suo blocco da disegno. Lo portava sempre con sé quando viaggiava. Le piaceva e la rilassava ritrarre velocemente le cose che vedeva… un volto interessante, un dettaglio architettonico… quando era lontana da casa.

Le ci vollero un’ora e dieci pagine del suo blocco, ma alla fine mise nelle mani di Mike quelle che erano essenzialmente le planimetrie dell’intero palazzo.

— E adesso, grande capo?

Mike le lanciò uno sguardo di traverso, divertito. Aveva tutto sotto controllo. Mentre disegnava furiosamente la mappa, non aveva mai alzato al testa. Non voleva vedere che la guardava come se fosse un succulento bignè. In realtà Mike l’aveva praticamente ignorata, aggirandosi nella loro grande stanza, tirando fuori strani oggetti dalla valigia e dal bagaglio a mano. Aveva anche indossato una tuta da ninja molto sexy.

— Adesso faccio quello che so fare meglio — le rispose, indicando con un dito la pagina su cui Lucy aveva disegnato il pavimento del Palazzo d’Inverno. — Mi arrampico.

— Che cosa?

Mike stava posando tutti gli schizzi sul pavimento, osservando la mappa del Palazzo nel suo insieme.

— Ci hanno fatto un favore chiudendoci dentro. Mettiamo fuori il vassoio e avvertiamo che ci ritiriamo per la notte. Penso di riuscire ad arrivare alle finestre meridionali delle camere reali senza essere visto. I tetti sono ripidi, ma non nevica. Tegole di legno, giusto?

Lucy annuì.

— Ho con me un kit da scalatore completo, tutta l’attrezzatura di cui ho bisogno. Penso di potercela fare, andata e ritorno, in un’ora o due.

Lei deglutì a fatica. — È fantastico. Quando possiamo metterci in moto?

— Di che diavolo stai parlando? — Mike la fissò. — Cosa intendi con “possiamo”? Sei pazza?

Lucy fissò la corda e il rampino sul letto, sapendo bene che ci volevano molti anni di addestramento per poterli usare, quindi annuì. Sì, sì, era pazza. Nessun dubbio in proposito.

— Non voglio farlo, Mike. Credimi. Preferirei restare qui e aspettare che tu te la sbrighi da solo. Ma il biglietto di Paso… be’…

Stese il piccolo pezzo di carta accartocciato, costringendo le sue mani a non tremare. Il biglietto era molto breve e molto chiaro:


Incontriamoci nelle camere reali dopo le dieci. Ho bisogno di te.



Lucy riusciva quasi a sentire la voce di Paso. Guardò Mike, sentendosi triste. — Cos’altro posso fare? Devo venire anch’io. Forse ha delle informazioni che riferirà a me e non a te. Darei qualsiasi cosa per poter restare qui. Ma non posso permettermi di non andare, Mike. Di certo lo puoi capire. La scelta non è mia.

Lui la fissò, l’espressione tesa.

Non c’era niente che potesse fare per convincerlo, in nessun caso. Non la voleva con sé, ovviamente.

Neanche lei avrebbe voluto seguirlo.

Mike era un esperto alpinista, sapeva il fatto suo. Lei, invece, sarebbe stata solo un impiccio. La sua presenza avrebbe reso la sua missione più difficile, più ardua, e forse per colpa sua li avrebbero pure scoperti.

Lui era un atleta, il suo corpo faceva capire che aveva trascorso anni usando quell’attrezzatura, scalando le montagne. Lucy invece non era affatto un’atleta. La sua idea di giornata perfetta consisteva in un divano, un buon libro e una tazza di tè.

Ma doveva andare.

Se Mike lo capiva, dipendeva unicamente da lui. Era molto più grosso e più forte di lei e Lucy non poteva costringerlo a portarla con sé.

Aspettò la sua decisione.

Mike annuì.

— Mettiti degli abiti scuri. Indossa degli stivali di gomma o, almeno, delle scarpe con suole di gomma, se le hai. Infila due paia di guanti. Legati bene i capelli. — La osservò per un secondo o due, squadrandola dalla testa ai piedi. Lucy era conscia di cosa lui stava vedendo. Una totale incapace, una persona che non sapeva nulla di arrampicate. — E tu mi obbedirai, all’istante. Farai sempre quello che ti dirò. È chiaro?

— Assolutamente.

Lucy andò a cambiarsi, pregando di non deluderlo.

Dannazione, quello non ci voleva proprio. Lucy che andava insieme a lui. Non perché fosse una donna sciocca o difficile, niente affatto. Poteva contare su di lei, sapeva che sarebbe stata zitta, avrebbe mantenuto la calma e gli avrebbe obbedito.

Ma… maledizione!

Non era una scalatrice. Nella sua testa, seguendo i chiari schizzi di Lucy, aveva tracciato un percorso per raggiungere le camere reali. Sarebbe uscito dalla loro finestra e si sarebbe arrampicato sui tetti. Roba facile, sicuramente più facile delle sue solite missioni. Niente pareti rocciose di granito, niente valanghe insidiose, solo una rapida salita, attraversando il tetto e calandosi in corda doppia verso le finestre di quelli che Lucy gli aveva spiegato che erano gli alloggi di Paso. Un gioco da ragazzi. Doveva solo evitare di essere scoperto dalle guardie di Changa, che presumibilmente non avrebbero pattugliato i tetti.

Lucy costituiva un fattore di pericolo del tutto insolito. Poteva portarla su e poi giù, nessun problema. Le avrebbe solo dato l’imbracatura. Ma lei non era in grado di camminare su quelle tegole. Nessuno che non fosse uno scalatore avrebbe potuto farlo. I tetti erano freddi, ghiacciati e ripidi.

Avrebbe dovuto legarla a sé ma, se fosse scivolata e caduta, lui avrebbe fatto un baccano tremendo cercando di salvarla.

Quindi dovevano provare con il piano B. C’erano dei portici sotto il tetto che non venivano mai usati, gli aveva spiegato Lucy.

Odiava esporla al pericolo. I soldati avrebbero sparato a vista. La conosceva abbastanza da sapere che avrebbe tenuto a bada la sua paura, che era tutto ciò che chiunque potesse chiedere. Ma Lucy non avrebbe saputo cosa fare istintivamente, a differenza di lui. Il suo corpo sarebbe stato rigido, lento a reagire.

Ma non sarebbe rimasta lì. Stava cominciando a capire quello sguardo deciso, e non poteva fare altro che ammirarlo. La sua amica Paso voleva incontrarla e lei era disposta a cadere dal tetto pur di raggiungerla.

Okay. Il suo compito, quindi, era accompagnarla dalla principessa e riportarla nei loro alloggi sana e salva.

Lucy aveva finito di cambiarsi e si fermò davanti a lui con gli stivaletti neri con le suole di gomma, i capelli non solo legati, ma anche coperti da un berretto nero.

Mike andò alla porta e si mise attentamente in ascolto. Dalla cintura equipaggiata che indossava tirò fuori un minuscolo tubo metallico piatto e lo inserì con cura tra il pavimento di ardesia e l’antica porta di legno. Anche se in origine aderivano alla perfezione, negli ultimi secoli i piedi avevano consumato il pavimento, creando un piccolo spazio.

Inserì il tubo con cautela, fermandosi quando si accorse che era appena oltre la linea della porta. L’occhio del serpente era una fotocamera con obiettivo grandangolare che trasmetteva al suo cellulare. Osservò scrupolosamente lo schermo per alcuni minuti.

C’erano tre uomini di guardia là fuori, armati, ma all’apparenza sembravano rilassati. Due erano appoggiati al muro, di fronte alla porta, e stavano chiacchierando. Il terzo si avvicinò a loro e si accese una sigaretta.

Se avessero fatto parte dell’esercito degli Stati Uniti sarebbero finiti davanti alla corte marziale o, perlomeno, sarebbe stati severamente rimproverati e retrocessi di grado per aver assunto quel tipo di comportamento durante un servizio di guardia. Erano distratti dal loro obiettivo principale e, per quanto concerneva il tipo che si era acceso la sigaretta… be’, fumava con la mano dominante. Che è anche quella che avrebbe dovuto impugnare la pistola. Stupido pazzo.

D’altra parte significava che lui e Lucy non erano considerati pericolosi. Per quei soldati stare di guardia alla loro porta era semplicemente uno spreco di tempo, quando avrebbero potuto dormire nei loro letti.

Soddisfatto, Mike ritirò lo strumento nella sua cintura e si rivolse a Lucy: — Allora… hai della musica sul tuo computer?

Lei non esitò. — Sì, ti serve?

— Sì, mettila. Penseranno che ci stiamo rilassando e coprirà tutti i suoni che faremo mentre usciamo dalla finestra.

Dopo un istante le graziose melodie delle Peasall Sisters risuonarono dagli altoparlanti del suo laptop.

— Va bene — gli disse, alzando lo sguardo dal suo portatile. — Ho messo la playlist in loop. Ricomincerà da capo non appena avrà riprodotto tutti i miei file. Dura circa un’ora e mezza.

— Dovremmo essere di ritorno, per allora. Andiamo.

Le finestre si aprivano su una terrazza in legno. Legno scuro, scolpito; pavimento di assi pesanti, grandi, scure; pali di legno intagliato che dividevano lo spazio in cornici. Al piano di sotto c’era un cortile cinto da alte mura. In fondo al cortile una serie di teste di drago d’ottone sporgevano dal muro di mattoni, l’acqua sgorgava dalle bocche aperte e munite di zanne finendo in un abbeveratoio di pietra.

Bene. L’acqua che scorreva li avrebbe coperti, se avessero fatto rumore.

Lasciando le porte leggermente socchiuse, Mike srotolò la sottile corda che era stata avvolta attorno alla sua valigia Samsonite e attaccò un rampino al moschettone presente a una delle estremità. Si sporse dal balcone, guardando in alto e calcolando la distanza. Proprio sotto la grondaia c’era un portico di legno che, stando a ciò che aveva detto Lucy, correva intorno all’edificio. Era buio lungo tutto il muro. Due piani più in alto. Era fattibile. Almeno finché il balcone avesse retto. Be’, era durato mille anni, quindi doveva farcela per forza.

— Ecco. — Aggiustò l’imbracatura attorno al petto di Lucy. Se fossero stati in montagna e avesse dovuto scalare con un principiante, avrebbe insistito perché indossasse l’attrezzatura completa: petto e parte superiore delle cosce. Ma lì non avevano molta scelta. Agganciò un semplice numero otto all’imbracatura, si sporse, misurò la distanza e lanciò la corda.

Il rampino si agganciò al legno della balaustra del portico. Mike afferrò il cavo con entrambe le mani, si arrampicò facilmente e saltò sul portico, restando in una posizione accovacciata, in ascolto. Dal Palazzo provenivano dei suoni, ma erano distanti. Gli ordini urlati di un soldato, la risata di una donna immediatamente soffocata, una specie di leggero gong. Tuttavia niente di vicino. E pochissime luci su quel lato del Palazzo. Erano stati messi in un’ala semivuota.

Bene.

Si sporse dalla balaustra del portico, guardando il viso pallido, ansioso e rivolto verso l’alto di Lucy.

— Resta sul balcone — le disse a bassa voce e lei obbedì. Fece passare l’estremità della corda in un assicuratore a secchiello il cui scopo generalmente era di impedire al secondo scalatore di cadere. In quel caso, però, lo avrebbe usato per tirare su Lucy come un peso morto.

Poteva farcela. Lui e il suo team, a volte, tiravano su centinaia di chili di attrezzatura, strumenti e cibo, quando pianificavano di rimanere in montagna per settimane. Lucy, in confronto, era un carico facile.

Lei non si innervosì durante la salita e questa fu una cosa positiva. Sollevare una donna in preda al panico sarebbe stato un incubo.

Lucy afferrò la balaustra mentre Mike la attirava verso di sé per un rapido abbraccio. — Brava ragazza! Adesso andiamo.

— Lasciami stare davanti — gli sussurrò Lucy. — Posso orientarmi meglio di te.

Mike digrignò i denti. Aveva un ottimo senso dell’orientamento, in realtà! Ma, più di ogni altra cosa, l’idea che Lucy aprisse la strada andava contro il suo istinto di capogruppo. Non c’era alcuna garanzia che non avrebbero incontrato dei soldati di pattuglia, anche se il portico sembrava deserto. Eppure… se si fossero trovati nei guai, Mike voleva che i guai incontrassero prima lui.

Ma, se non ci fossero stati soldati, Lucy avrebbe potuto procedere speditamente grazie alla sua maggiore conoscenza del Palazzo e della disposizione delle varie stanze.

Mike era un ufficiale. Era abituato a prendere decisioni e a farlo in fretta. Sul campo l’indecisione poteva essere fatale. A volte anche una decisione sbagliata era meglio della mancanza di una qualunque decisione.

Lo sapeva. Lo sapeva perfettamente.

Ma la parte razionale della sua mente, che gli diceva con calma che Lucy doveva andare avanti perché conosceva meglio il terreno, si scontrò con quella folle della sua testa che riusciva solo a vedere Lucy sdraiata sulle assi di legno in un lago di sangue e con una pallottola in corpo solo perché era andata avanti lei.

Sì, no, sì, no…

Lucy lo osservò con attenzione, l’ansia che piano svaniva dal suo viso, sostituita dall’esasperazione. Alla fine sospirò, si voltò e iniziò a camminare. Mike la seguì, standole alle calcagna.

Elaborarono un sistema. Alla svolta degli angoli Mike usava la sua telecamera su cavo flessibile, facendola scivolare attorno al bordo del muro e studiando i lunghi ballatoi del portico. Erano in balia delle intemperie, illuminati solo dal basso. Una volta accertatosi che il ballatoio fosse vuoto, la lasciava proseguire.

Per due volte lei girò a destra quando lui avrebbe svoltato a sinistra. Lucy che faceva strada dopotutto si rivelò una buona idea. Ma questo non gli impedì di digrignare i denti tutto il tempo.

Il ballatoio più lungo corrispondeva all’intera facciata occidentale del palazzo. Quel lato dava sull’enorme piazzale dove li avevano accolti quando erano arrivati a Nhala… dannazione, era successo solo trenta ore prima?

Mike toccò piano Lucy sulla spalla e lei si fermò immediatamente, guardandolo con un’espressione interrogativa. Lui si avvicinò alla balaustra e studiò il panorama sottostante.

C’era almeno il doppio dei soldati in vista rispetto al loro arrivo. Avevano tutti una pistola mitragliatrice MP-5 e un’altra arma nella fondina sul fianco. Sembravano anche molto in forma e all’erta: truppe d’élite.

Un sordo ruggito risuonò da sud. Mike osservò un elicottero apparire dalla nebbia, restare sospeso sull’eliporto, poi atterrare. Venti soldati, armati di tutto punto, saltarono giù dal velivolo.

Quei militari, e tutti quelli presenti sull’enorme piazzale, appartenevano a un contingente a parte. Le loro uniformi erano completamente diverse da quelle della guardia reale e delle truppe regolari nhalane che aveva visto presidiare i corridoi e le loro stanze.

— Chi sono? — chiese a Lucy. — Non è la guardia reale. E nemmeno l’esercito regolare.

— No — sussurrò lei di rimando. — Sono mercenari. sharma, una tribù di guerrieri di un piccolo paese qui vicino specializzato soprattutto nell’addestrare soldati, anche molto bravi. Se Changa sta pianificando un colpo di Stato, non potrà contare sulla guardia reale e nemmeno sull’esercito regolare, reclutato tra i contadini e gente fedele alla famiglia reale. L’unico a cui i mercenari saranno leali, invece, sarà Changa.

Mike alzò lo sguardo e Lucy si mosse. Altri angoli, muri più lunghi, finché alla fine lei si fermò. Controllarono oltre il bordo. C’era un’altra lunga parete, sulla parte posteriore dell’edificio. Nessun soldato in vista.

Molte stanze, molti balconi, a circa un metro e mezzo l’uno dall’altro. Uno di essi era particolarmente grande. Lucy lo indicò. — La camera del re — mormorò. — La stanza accanto alla sua è quella di Paso. Da quella parte ci sono tutte le stanze dei sovrani.

La camera di Jomo era ben illuminata, quella accanto buia. Quasi tutte le finestre da quel lato erano buie, tranne quella del re e una stanza d’angolo a circa duecento metri.

Mike e Lucy si guardarono.

Il biglietto di Paso parlava solo delle camere reali, non di una stanza precisa. Se si fossero calati in corda doppia sul balcone sbagliato, avrebbero dovuto risalire fino al portico sotto il tetto o saltare da un balcone all’altro.

— Dove? — sussurrò Mike.

— La camera del re — sussurrò Lucy in risposta. — Quella con la luce. Paso sarà sicuramente lì.

Mike scrutò il suo viso. Era sicura di quello che stava dicendo e per lui era sufficiente.

— Va bene. Ecco come faremo: mi calo giù e vedo se riesco a guardare dentro la stanza, cerco di capire chi c’è. Guardo se è lì anche la principessa. — Le aggiustò l’imbracatura, conficcò un chiodo in profondità nel legno antico, vi fissò un otto e vi fece passare la corda. — Quando do il segnale, sali sulla balaustra. — La studiò attentamente. — Ti fidi di me?

— Certo — rispose lei con calma.

— Bene. Perché dovrai saltare giù e confidare nel fatto che io ti guidi fino al balcone sana e salva. Pensi di farcela?

Lucy annuì.

La discesa in corda doppia fu facile. Mike atterrò con leggiadria sul balcone della camera del re e guardò dentro. Tende di seta gialla coprivano le finestre, ma il tessuto era sottile. Poté distinguere una figura all’interno mentre la sua ombra danzava sulla seta.

La tenda non copriva del tutto la finestra sul lato sinistro. Avvicinò il viso al vetro, facendo attenzione a non appannarlo con il respiro.

La stanza era enorme e magnifica, il soffitto che si perdeva nell’ombra, con mobili dorati, enormi arazzi colorati, tappeti giganteschi, illuminata parzialmente da un incredibile lampadario di legno. Ovunque c’erano tavoli sormontati da statuette di Buddha in ottone con ai piedi candele accese, vasi di fiori freschi, statuine di animali in bronzo, grandi collane di giada e corallo con lunghe nappe di seta dai colori vivaci.

Scorse un imponente letto con la struttura intarsiata, il letto più grande che avesse mai visto, molto alto, con feroci draghi scolpiti in cima a ogni colonna del baldacchino circondato da una seta gialla grande come una vela. Mille cuscini dai colori sgargianti appoggiati a una testiera intagliata alta almeno un metro e mezzo. Un piumino enorme, pesante.

E, perso nel letto, una piccola figura. Più simile a un bambino che a un uomo. Un bambino calvo ed emaciato. Accanto, sul lato più vicino alla porta, un’asta della flebo con appesa sopra una soluzione chiara in una borsa Baxter, il tubicino che correva fino al letto, finendo sotto le coperte.

Accanto all’ometto… Paso, seduta su una sedia lì di fianco, che stringeva una mano simile a un artiglio. Era completamente concentrata sulla persona malata. Il suo linguaggio del corpo denotava una profonda angoscia, ma non paura.

Mike aspettò circa cinque minuti, osservando con attenzione, e alla fine concluse che i due erano soli nell’enorme stanza.

Poteva aspettare ancora o poteva andare avanti.

Bussò sul vetro. Paso alzò lo sguardo con aria diffidente. La figura sul letto non si mosse. Paso prese un pesante candelabro e si avvicinò piano alla finestra.

Ragazza intelligente.

Mike fece un passo avanti e rimase immobile quando la tenda si mosse. Un secondo dopo l’enorme sipario fu scostato e la porta-finestra venne spalancata.

— Signor Harrington! — Paso si guardò intorno nel lungo balcone.

— Dov’è Lucy?

“Andiamo con ordine.” — È sola nella stanza con il re?

— Sì.

Mike si sporse fuori dal balcone, guardando in alto. La faccia di Lucy apparve immediatamente. Mike tirò fuori il pollice.

“Okay.”

Senza esitazione, Lucy si fermò sul portico, attese finché il cavo non si tese e, a un cenno di Mike, scese. Lui la condusse giù, dolcemente, la afferrò e la fece scendere sul balcone. L’aveva appena posata e sganciato il moschettone che Paso si lanciò tra le sue braccia e le due si strinsero affettuosamente.

Il viso di Paso era bagnato di lacrime. — Sei venuta! Sei venuta! Ero così preoccupata che non ce la facessi! Ci sono soldati ovunque, non riuscivo proprio a immaginare come saresti arrivata fin qui.

Entrarono in casa, seguite da Mike. Lucy si slacciò l’imbracatura e gliela porse senza guardarlo.

Paso teneva le mani di Lucy tra le proprie mentre la guidava al fianco del re. Abbassò lo sguardo su suo fratello, asciugandosi le guance.

Gli occhi dell’uomo erano chiusi, si muovevano rapidamente sotto le palpebre diafane come se fosse sveglio ma non riuscisse a trovare la forza per sollevarle.

Dannazione, Mike non ne dubitava. Non aveva mai visto nessuno nelle condizioni in cui era il re Jomo. Aveva visto morire molti soldati. Uccisi nel trambusto violento e sanguinoso dei campi di battaglia. Giovani forti, al massimo della loro prestanza, spazzati via.

Ma quello in qualche modo era peggio. Era un corpo che si dissolveva. Sebbene Mike sapesse che il re era un uomo giovane, sulla trentina, sembrava vecchio. Ricordava di aver letto un libro sulla mitologia greca da bambino. Non aveva mai dimenticato le Parche che tenevano la vita dei mortali per un filo. E il filo della vita del re era sfilacciato, si indeboliva sempre di più.

Ogni pochi respiri il suo petto emetteva un suono gorgogliante e Mike sapeva che quello era il rantolo della morte. Dubitava che al re restassero più di ventiquattr’ore di vita.

La voce di Paso era bassa e tesa. — Stamattina mio fratello ha sentito due guardie discutere di qualcosa, qualcosa di terribile. Pensavano che fosse privo di sensi, ma non lo era. Da allora ha rifiutato gli antidolorifici e mi ha implorato che ti portassi da lui. — Paso appoggiò la fronte sulla spalla di Lucy. — Sapevo cosa ti stavo chiedendo quando ho lasciato quel biglietto al Buddha danzante. Il generale Changa ha riempito di truppe il palazzo e, da quanto ho sentito, l’intera città. Ma Jomo voleva così tanto vederti…

Entrambe guardarono il giovane re. Sembrava che avesse oltrepassato una specie di confine. Forse erano arrivati troppo tardi.

— Le ha detto quello che ha udito? — chiese Mike. Entrambe le donne sobbalzarono, come se si fossero dimenticate che c’era anche lui nella stanza.

— Ci ha provato. — La voce della principessa tremò e poi si calmò. — Ha cercato di parlarmi. Ha ordinato alle infermiere di togliere la morfina dalla sua flebo. — Fece un respiro tremante. — Ha sofferto terribilmente per tutto il giorno. Non sapevo cosa fare per aiutarlo. Nell’ultima ora è rimasto sdraiato lì senza parlare.

Mike odiava doverlo fare. Ma era probabile che il re sapesse qualcosa di vitale importanza. La sua mano indugiò sulla spalla del sovrano e guardò Paso. — Posso?

Nuove lacrime le riempirono gli occhi e si morse le labbra. Ma alla fine annuì.

Mike scosse la spalla del re, molto gentilmente, cercando di nascondere la compassione sul suo viso. Dannazione, quell’uomo era tutto ossa. Il re si mosse appena. Mike lo scosse di nuovo.

All’improvviso gli occhi del re si aprirono e per un momento parvero lucidi e consapevoli. Si guardò intorno senza muovere la testa e alla fine i suoi occhi si posarono su Lucy.

— Lu-cy.

Lucy si avvicinò al letto. Mike poteva vedere la sua gola lunga e sottile muoversi mentre deglutiva. Il suo viso era pallido ma non piangeva. — Jomo. — Abbozzò un sorriso tremolante. — Ti ricordi di me?

— Sì. Ascolta, Lucy. — La mano libera del re strinse la sua così forte che le sue nocche sbiancarono sotto la pelle dorata. Sollevò leggermente la testa dagli enormi cuscini di seta ricamata. — Degli uomini cattivi. Uomini molto cattivi. — Teneva gli occhi disperatamente incollati sul suo viso. — Changa… il governo…

La testa del re ricadde sui cuscini. Il suono del suo respiro sibilante mentre cercava di incamerare aria nel suo corpo morente risuonò forte nell’enorme stanza silenziosa e semibuia.

Paso si stava abbracciando forte e le lacrime sgorgavano dagli angoli dei suoi occhi neri.

Il viso di Lucy era gentile mentre si chinava sul re. — Jomo — sussurrò dolcemente, mentre gli toccava la spalla. — Sei così coraggioso. Un vero re. Vivrai per sempre nel cuore del tuo popolo. Facci sapere come possiamo fermare questi uomini cattivi. Aiutaci a salvare la tua gente.

Era esattamente la cosa giusta da dire. Gli occhi di re Jomo si spalancarono. — Changa sta progettando di… attaccare l’India. Una malattia mortale. Milioni di persone moriranno… — I suoi occhi cercarono sua sorella, che si dondolava avanti e indietro per il dolore. — Ha intenzione di… sposare Paso dopo la mia morte…

Mike si chinò di nuovo nella sua direzione. — Come… — iniziò, ma tacque non appena udì un rumore di stivali nel corridoio fuori dalla stanza.

Maledizione.

Si gettò su Lucy, buttandola a terra e rotolando insieme a lei sotto l’alto letto regale di Jomo, proprio mentre le grandi porte si spalancavano e i soldati entravano nella camera del sovrano morente.
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Lucy era sdraiata sulla schiena, il corpo pesante di Mike la copriva completamente, la sua grande mano sulla bocca. Quando vide che lei aveva capito, ritirò la mano e rivolse la sua attenzione in direzione della porta, ascoltando attentamente.

Lei sapeva che Mike era disarmato, ma l’espressione sul suo viso metteva paura. Era la faccia di un guerriero. Anche senza un’arma contro dei soldati con le pistole, Lucy era pronta a scommettere qualsiasi cosa che avrebbe ucciso diversi nemici prima di soccombere. Le sembrava una pietra sopra di lei, ogni muscolo teso e pronto a scattare.

La pesante coperta di seta del letto di Jomo ricadde a metà tra l’intelaiatura e il pavimento. Se guardava a sinistra, poteva vedere parte della stanza riflessa su un enorme specchio argentato con una pesante cornice di legno appeso a un angolo. Lucy diede un colpetto sulla spalla a Mike. Lui girò la testa dove lei gli indicava.

Il generale Changa entrò nella cornice dello specchio e ogni pelo del corpo di Lucy si rizzò. La minaccia promanava dal suo corpo mentre camminava piano verso il lato destro del letto, guardando il re morente.

Dietro di lui c’erano quattro soldati sull’attenti, imbracciavano dei fucili d’assalto, le espressioni completamente impassibili. Gli sharma. I mercenari. Guerrieri feroci e coraggiosi, famosi in tutto l’Himalaya. Ma mercenari. Avrebbero combattuto fino alla morte per chi li pagava, ma nell’istante in cui lui avesse perso il potere, gli avrebbero voltato le spalle, pronti a obbedire al loro prossimo finanziatore.

Lucy osservò con orrore il generale che fissava freddamente il re e gli pizzicava la mano nel punto in cui era fissata la flebo. Il re non si mosse. Lucy non poteva immaginare che una persona cosciente non avrebbe reagito istintivamente al dolore. Il generale grugnì, soddisfatto che Jomo fosse svenuto.

Paso reagì male. Urlò e aggredì il generale, afferrandogli la mano per staccarla da quella del fratello. Changa le diede un manrovescio senza distogliere lo sguardo dalla figura immobile sul letto.

Mike sobbalzò, serrando i muscoli mentre si preparava ad attaccare.

Lucy strinse immediatamente le braccia e le gambe intorno a lui per trattenerlo. I movimenti di Mike erano stati istintivi, quelli di un uomo incapace di sopportare che una donna venisse presa a schiaffi, ma non sarebbe stato di aiuto a nessuno, né a Paso né al re, rivelando la loro presenza. Li avrebbe solo condannati a morte.

Mike lo capì. Si calmò. Il suo viso divenne ancora più cupo, gli occhi freddi come quelli del generale, mentre osservava gli eventi che si svolgevano nel riflesso dello specchio.

Paso era stata sbattuta a terra, ma era illesa. La principessa scattò in piedi, urlando.

Il generale le mise la grossa mano intorno alla gola.

I muscoli della mascella di Mike si serrarono e le sue mani si strinsero. Lucy gli appoggiò una mano sul lato del viso e lo girò verso di lei, scuotendo la testa di scatto. “Non interferire.”

Changa non stava strangolando Paso, le stava solo facendo capire chi comandava.

Stavano parlando nella loro lingua.

— “Stupida donna. Tuo fratello sta per morire. L’unico modo per diventare regina è sposarmi. E lo farai, anche se dovessi drogarti per la cerimonia. Sei pazza se pensi di opporti al mio volere, perché sto pianificando grandi cose per Nhala.”

— “Che tu sia maledetto”! — Paso gli sputò in faccia. — “Preferirei morire piuttosto che sposarti! L’unica grande cosa possibile per Nhala è che un’anima coraggiosa pugnali il tuo cuore nero!”

Mike guardò Lucy, ma lei non osò tradurre. Era sorpresa che il generale non avesse sentito il pulsare frenetico del suo cuore. Le batteva così forte che pensava che le sarebbe uscito dal petto.

La stanza divenne bianca a causa di un lampo, seguito dal rombo di un tuono che fece tremare le finestre.

Changa strinse la presa attorno alla gola di Paso, immobilizzandola.

Dietro il generale e Paso, però, i soldati si scambiarono uno sguardo diffidente. Erano i mercenari di Changa e, secondo il loro codice, i suoi soldati. Ma non doveva piacere loro vedere la principessa malmenata e insultata in quel modo.

Il generale si chinò su Paso, il viso vicinissimo al suo. — “Non mi piace il tuo atteggiamento, principessa. Forse hai imparato a ribellarti dalla tua amica americana, eh? Vado a dirle di farsi gli affari suoi. Dovresti fare di meglio che ascoltare degli stranieri. Dopodomani sera se ne andrà. E tu sarai mia moglie.”

Lasciò Paso all’improvviso. La principessa barcollò, ansimando.

Il generale si voltò e lasciò la stanza, seguito dai suoi soldati. Un vento freddo e malevolo soffiava fuori, nel corridoio.

Non appena l’enorme e pesante porta si chiuse dietro di lui, Paso girò intorno al letto, cadendo in ginocchio. — Sbrigatevi! — gridò, tirando la manica della giacca nera di Mike.

Lucy sentì lo stesso morso di spietata urgenza. Spinse le spalle di Mike. Lui rotolò per uscire da sotto il letto e la tirò fuori da lì, quindi si alzò.

— Che cosa c’è? — Mike passò lo sguardo da Paso a lei. Lucy si prese una frazione di secondo per guardare il re, sdraiato sul letto privo di sensi.

Jomo. Già a diciassette anni sentiva il peso e la responsabilità di diventare il futuro re. Aveva trattato le due ragazzine, sua sorella e la sua amica, una cara straniera, come bambine.

Ma era sempre stato gentile e Lucy era certa che fosse un sovrano molto buono e responsabile. Quella era l’ultima volta che lo vedeva vivo.

— Non c’è tempo, Lucy! — sussurrò Paso senza fiato. — Dovete andare, subito!

Lucy corse alla finestra, seguita da Mike. Si voltò verso di lui sull’enorme balcone buio. La pioggia iniziò a cadere dal nero cielo notturno. — Changa sta andando in camera nostra. Dobbiamo sbrigarci! Non può sorprenderci fuori dalla stanza!

Mike stava già sollevando il rampino e lo strattonò non appena si conficcò nel legno della balaustra del portico. — Non c’è tempo per la corda di sicurezza. — Si piegò su se stesso. — Sali sulla mia schiena.

Lucy non esitò. Gli montò in groppa e gli cinse il collo con le braccia, cercando con tutte le sue forze di non soffocarlo.

— Stringimi le gambe intorno alla vita.

Il cuore di Lucy batteva all’impazzata. “Sbrigati, sbrigati, sbrigati!” si ripeteva mentalmente. Come avrebbero potuto farcela e arrivare in tempo? Se Changa avesse trovato la loro stanza vuota, forse non li avrebbe giustiziati, Ma li avrebbe certamente messi in prigione.

Sul balcone si gelava. La temperatura era scesa ed era iniziata a cadere una forte pioggia mista a neve. Batteva così forte che poteva sentire le pesanti gocce schizzare sulle piastrelle di pietra sottostanti. Quando Mike oscillò fuori dalla ringhiera furono esposti a tutta la forza del nevischio. Cadeva così intensamente che le gocce le facevano male alla testa e alla schiena.

— Tieniti. — Mike iniziò a salire, piano, senza mai indugiare. Stretta a lui, Lucy poteva sentire i suoi muscoli d’acciaio in azione mentre si arrampicava sulla corda come se fosse una specie di ascensore.

Non riusciva nemmeno a immaginare quanta forza servisse per issarli entrambi di un piano, una mano dopo l’altra. Lo abbracciò più forte, la testa contro il suo collo, le ginocchia e le cosce che avvolgevano i suoi fianchi, seguendo la teoria che qualsiasi cosa l’avesse ancorata a lui sarebbe stata di aiuto.

Una mano dopo l’altra…

Sicuramente la pioggia rendeva la corda scivolosa e la salita più ardua, eppure Mike non diede alcun segno di disagio e, imperturbabile, continuò l’ascesa.

Cosa poteva fare per aiutarlo? Niente. Niente di fisico, almeno. Mentalmente, però, mappò il tragitto a ritroso in modo che potessero percorrerlo a passo spedito invece di controllare ogni angolo.

Il generale stava camminando per i corridoi del Palazzo in quel momento, al caldo e all’asciutto, diretto alla loro stanza.

Lucy drizzò le orecchie, ogni senso teso a captare qualunque cenno di pericolo. All’improvviso risuonarono le voci di due soldati, una che domandava, l’altra che rispondeva, sempre in nhalano.

— “Controlla questo muro.”

— “Sissignore.”

— Mike — gli sussurrò all’orecchio. — Soldati in arrivo dietro l’angolo.

Lui emise solo un grugnito in risposta, ma accelerò il ritmo della sua salita, contraendo i muscoli. Anche se la pioggia le stava gelando la schiena, Lucy era calda ovunque toccasse Mike.

Ancora cinque metri. Quattro, tre, due, uno.

Con un altro grugnito Mike raggiunse la balconata del portico e balzò giù dalla balaustra. Caddero a terra, finendo in una pozza d’acqua ghiacciata.

Più in giù il soldato riferì nella sua lingua: — “Tutto tranquillo, signore.”

Mike giaceva sulla schiena, gli occhi chiusi, il respiro affannoso, il grande petto gonfio, la pioggia che rimbalzava sul materiale tecnico della sua tuta da ninja. Lui aprì gli occhi e la fissò.

Lucy si chinò e gli tese la mano. Mike la afferrò ma si alzò da solo, senza tirarla.

Staccò il rampino dal punto in cui era incastrato nel legno, riavvolgendo rapidamente la fune.

— Dobbiamo correre, adesso — disse Lucy. — Sta arrivando. — Incontrò i suoi occhi. — Io ti precedo. Non possiamo fermarci a controllare ogni angolo. Se incontriamo qualcuno, mi abbasserò.

Le mascelle di Mike si serrarono mentre tratteneva le parole che, senza dubbio, gli stavano bruciando nel petto. Avrebbe voluto andare lui per primo, “prendere il comando”, come diceva ai suoi uomini. Ma solo Lucy poteva riportarli indietro di corsa. Mike avrebbe esitato, controllando continuamente la strada.

Lucy si avviò.

Non provò nemmeno a correre cercando di non fare rumore. Percorse i lunghi corridoi di legno, la pioggia mista a nevischio che le finiva negli occhi, inzuppandole la giacca, i pantaloni. A un certo punto perse il suo berretto di maglia. Il vento le sferzava ciocche bagnate di capelli intorno alla testa. Mike la seguiva ma, sebbene fosse molto più pesante di lei, faceva decisamente meno rumore.

Lucy stava ansimando quando finalmente arrivarono nel punto appena sopra la loro stanza. Si chinò in avanti, le mani sulle cosce, faticando a respirare. Con un lancio preciso verso il basso, Mike attaccò il rampino sulla balaustra del loro balcone, il legno scuro bagnato di pioggia.

Adesso che non correva più a perdifiato, Lucy si rese conto che stava gelando. Non aveva i guanti e le sue mani erano intorpidite. Anche il suo viso era quasi insensibile. Il suo cervello era intontito perché, quando Mike si accovacciò ai suoi piedi, lei si limitò a fissarlo stupidamente, chiedendosi cosa stesse facendo.

Lui, allora, le prese la mano e si voltò, stando ancora accovacciato, mostrandole quella sua schiena ampia. — Vieni. Salta su. Non abbiamo molto tempo.

La tirò verso di sé e la mente di Lucy si sbloccò solo per un secondo, il tempo necessario per capire cosa dovesse fare. Niente di che, in realtà. Doveva solo incollarsi a Mike. Aveva così freddo che non avrebbe mai potuto imitare ciò che fece lui, ovvero salire in cima alla balaustra e lanciarsi nell’oscurità fredda e nevosa in quella che, per un orribile secondo, sembrò una caduta libera.

L’urlo di terrore le morì in gola quando si rese conto che non era una caduta incontrollata: Mike stava semplicemente scendendo dalla corda il più in fretta possibile, più rapido di quanto lei avesse immaginato che fosse possibile.

In un attimo li riportò sul loro balcone. Un’enorme raffica di vento misto a pioggia e nevischio li investì. Era come essere bersagliati da secchiate di acqua gelida. Mike attraversò di corsa il balcone, facendoli immediatamente rientrare nella stanza calda. Lucy scese dalla sua schiena. Era congelata e tremava, il caldo improvviso le risultò quasi doloroso.

Fuori dalla porta-finestra la corda oscillava dolcemente.

Mike si mosse fulmineo. La spogliò, levandole i vestiti bagnati, li infilò in un armadio vicino e la accompagnò di corsa alla porta del bagno. — Mettiti sotto la doccia. Quando arriverà Changa avremo bisogno di una buona scusa del fatto che sei tutta bagnata.

Le parole di Mike le parvero venire da molto lontano. Non era sicura di aver capito bene, ma poi lui la spinse nel bagno caldo, afferrando un asciugamano e aprendo la doccia. Il vapore si sollevò quasi all’istante.

Quando la posizionò sotto il soffione, Lucy quasi urlò per il calore improvviso sulla sua pelle gelata.

Rimase sotto il getto imbambolata, girandosi piano, sentendo il calore tornarle in corpo, i pensieri che cominciavano a riaffiorare nella sua testa. All’improvviso udì un forte colpo alla porta della stanza e il generale Changa e i suoi soldati entrarono.

“Dannazione!” pensò Mike. Si era spogliato in un istante, il vestito inzuppato di acqua gelida, gli stivali fradici, i calzini buttati sotto il letto, ma aveva i capelli e la faccia bagnati.

“Fingi di essere appena uscito dalla doccia.”

Non poteva fare altro che bluffare. Portò l’asciugamano che aveva preso in bagno e se lo drappeggiò intorno ai fianchi, annodandolo mentre il generale entrava.

— Generale Changa! — Mise un po’ di mordente nella voce. Un simpatico ragazzo americano, di solito gentile ed educato. Ma, davvero… fare irruzione nella camera da letto di qualcuno era davvero poco fine. — Mi dispiace… — Alzò le mani, si guardò intorno. — Ha dimenticato qualcosa? Perché siamo… ah, be’… stiamo quasi per andare a letto.

Per fortuna aveva indossato la tuta antifreddo. Lo aveva protetto dal gelo. Altrimenti il suo corpo avrebbe iniziato a fumare non appena fosse entrato nella stanza calda. Il vapore aveva già iniziato a salire dal corpo di Lucy quando l’aveva spinta nel bagno.

Il generale avrebbe immediatamente capito il motivo di quello strano fenomeno: un corpo che era stato fuori al gelo e che era all’improvviso tornato al caldo. Si sarebbe subito insospettito, avrebbe iniziato a interrogare lui e Lucy.

Il generale Changa non avrebbe preso a schiaffi Lucy. Era stato già abbastanza brutto guardarlo picchiare Paso. Non sarebbe successo a Lucy. Mike avrebbe combattuto contro l’intero dannato esercito di Nhala, se Changa l’avesse toccata.

La porta del bagno si aprì e un vapore profumato uscì dalla porta aperta. Lucy era avvolta in un grande asciugamano, un’altra grande salvietta bianca intorno ai capelli. Sembrava rosea e bella, l’asciugamano che mostrava solo la parte superiore dei suoi morbidi seni.

Gli occhi dei quattro soldati dietro Changa si spalancarono.

— Generale Changa! — esclamò Lucy. Sembrava sconcertata, un mezzo sorriso sul viso. Cercando di essere educata ma al contempo imbarazzata. Si strinse l’asciugamano attorno al seno ma, per farlo, dovette allentarlo per un secondo, mettendo in mostra qualcosina di più. — Questo è… piuttosto insolito. È successo qualcosa? Al re o alla principessa?

Accidenti, era perfetta. Nessuno al mondo avrebbe potuto immaginare che solo pochi minuti prima era paralizzata dal freddo, terrorizzata e senza fiato. Chiunque l’avesse guardata avrebbe preso la situazione esattamente per quello che sembrava. Una bellissima giovane donna che usciva dalla doccia un po’ turbata e un po’ esasperata.

— La principessa sta bene — ringhiò il generale. — Le ha parlato di recente?

— La principessa? — Una perfetta ruga di cipiglio increspò la pelle liscia tra le sopracciglia di Lucy. — No, non le ho parlato di recente. Me l’ha chiesto anche nel laboratorio. Dopo di che lei stesso ci hai accompagnato nella nostra stanza dove… — Lasciò trasparire un po’ di rabbia, solo un po’. — Dove siamo rinchiusi.

Lucy agitò la mano verso l’enorme vassoio che conteneva i resti del loro pasto. Per fare quel gesto dovette lasciar scivolare l’asciugamano per un istante. Gli occhi dei quattro soldati erano puntati come raggi laser su di lei.

— Abbiamo mangiato e fatto la doccia perché siamo tutti e due molto stanchi. Noi. Siamo. Pronti. Per. Andare. A. Letto. — Ogni parola pronunciata con enfasi, il tono severo, il modo più gentile che aveva una signora per dire a un cafone di andare al diavolo.

Il generale Changa non si mosse. E quella fu una fortuna per lui. Una sola mossa sbagliata e sarebbe morto.

Se fosse stato necessario, Mike avrebbe potuto abbatterli tutti prima che potessero estrarre le pistole. Le armi dei soldati erano infilate nelle fondine e le fondine erano chiuse. Aveva registrato tutto nella sua testa.

Primo passo: il tagliacarte in ottone infilato nell’occhio del generale.

Mike era bravo con i coltelli. Il tagliacarte non era un granché, ma poteva essere sufficiente. Se fosse riuscito a tenere fermo il generale, avrebbe anche potuto trovare il punto esatto e affondarlo nel cuore nero di quell’uomo. Dalla distanza, le probabilità che gli rimbalzasse su una costola, se lo avesse lanciato, erano troppo alte.

Quindi il tagliacarte nell’occhio, dove sarebbe penetrato nella corteccia cerebrale. Prima che il generale fosse caduto sul pavimento, Mike avrebbe scagliato una qualsiasi delle dieci pesanti statue di bronzo di Buddha sulla testa degli uomini dietro di lui, usando entrambe le mani. Una volta aveva lanciato una palla da baseball a centoquaranta chilometri orari. Quando fossero stati a terra, si sarebbe impossessato delle loro armi e si sarebbe assicurato che rimanessero lì dove si trovavano.

Poi un’uscita veloce dal Palazzo insieme a Lucy. Dopo essersi vestiti, si sarebbero calati in corda doppia e si sarebbero diretti silenziosamente verso il parcheggio. Avrebbero preso un fuoristrada e si sarebbero allontanati.

Fattibile.

Era un piano estremo e non avrebbe voluto essere costretto a metterlo in pratica perché avrebbe potuto comportare uno scontro a fuoco e desiderava che Lucy fosse lontana da qualsiasi cosa che somigliasse anche solo lontanamente a uno scontro a fuoco. Ma se avessero dovuto combattere per la loro vita, avrebbe potuto farcela.

Il generale fissò Lucy per un lungo, lunghissimo momento, uno sguardo cupo e ostile. L’unico rumore nella stanza era il nevischio gelido che batteva contro le finestre. “Dio, ti prego, fa’ che non veda la corda appesa fuori dal balcone” pensò Mike.

Poi tutto scomparve dalla sua mente quando il generale si avvicinò a Lucy. Un allarme di pericolo risuonò in ogni cellula del suo corpo. Divenne un animale preda esclusivamente dell’istinto. C’era un solo pensiero nella sua testa: “Non toccare la mia donna!”.

Mike fece un passo verso il generale per strappargli quella sua dannata testa quando Lucy scosse leggermente il capo nella sua direzione.

“Sta’ indietro.”

Lui strinse la mascella, respirò affannosamente e non si mosse.

Il generale fece per toccarla, ma poi cambiò idea.

Changa guardò Lucy, gli occhi socchiusi, la pelle tesa sugli zigomi, le narici dilatate. Freddo, aggressivo.

— Finirà di restaurare il manoscritto entro domani sera, dottoressa Merritt, e lo presenterà a me e alla principessa alla cerimonia di apertura della Festa del Drago delle Nevi nella sala grande. Alla cerimonia non parlerà con nessuno, soprattutto con la principessa Paso. Verrà riaccompagnata nella sua stanza una volta terminata la cerimonia e la mattina dopo, lei e il suo fidanzato… — sputò la parola — … sarete accompagnati all’eliporto e riportati in aereo a Thimphu. È chiaro?

Lucy raddrizzò la schiena, l’espressione del tutto impassibile. — Perfettamente chiaro, generale. E ora le sarei grata se lei e i suoi soldati ve ne andaste in modo che possiamo riposarci un po’.

Maledizione, Lucy si meritava un Oscar.

Il generale girò sui tacchi e andò dritto verso la porta senza rallentare. O qualcuno avrebbe aperto la porta o ci sarebbe andato a sbattere contro. I suoi soldati si affrettarono a spalancarla per lui e l’uomo attraversò la soglia. Mike avrebbe voluto che fossero stati meno veloci, lasciando che il generale si rompesse il naso contro l’uscio.

La porta si richiuse alle spalle di Changa e dei suoi uomini e la chiave girò dall’esterno nella toppa.

Lucy trasse un lungo respiro tremante. — Ragazzi, è stato… — Si interruppe quando lo vide. — Mike? C’è qualcosa che non va? Sembri…

Lui non aveva idea di che aspetto avesse. Probabilmente sembrava impazzito.

Sapeva solamente che doveva averla, subito, o sarebbe morto. La attirò a sé di scatto e premette con forza la bocca sulla sua.

Fu un bacio istantaneo. Vero. Nessun bacetto periferico intorno alla bocca per metterla alla prova. Per vedere se le piaceva, se a lui piaceva. Scambiandosi un po’ di saliva per capire se era di loro gradimento. Stuzzicandosi a vicenda. Giocando.

Quello non era un gioco. Era lontanissimo dall’essere un gioco. Non era affatto divertente. Mike le tenne la nuca con la mano e si immerse nel bacio, da zero a cento in due secondi.

Piegò la testa di lato, invitando Lucy ad aprire di più le labbra ed ebbe il suo primo vero assaggio di lei, leccandole la lingua. Il suo corpo si trasformò in un elettrodo ronzante di energia. Il bacio durò così a lungo che si dimenticò di respirare, poi, quando i suoi polmoni protestarono, si limitò a incamerare aria attraverso Lucy, come se fossero un’unica persona.

Un campanello risuonò in un angolino della sua testa e le sue vibrazioni risvegliarono alcuni pensieri da un cervello completamente sconvolto dalla vicinanza di Lucy, dalla possibilità di toccarla.

La stava baciando appassionatamente, tenendola premuta contro di sé, in particolare contro ciò che c’era di compatto sotto il suo asciugamano. Mani che la stringevano. Mani forti e dure di uno scalatore e… maledizione… forse nella sua eccitazione le stava facendo male.

Allentò un po’ la presa, anche se dovette obbligarsi consapevolmente a farlo. “Apri quelle dita. Ecco. Una alla volta…”

Perché l’ultima cosa che le sue mani volevano era lasciare Lucy, smetterla di toccare la sua pelle morbida e liscia. Era come se fosse diventato uno di quei dinosauri il cui cervello era troppo piccolo per controllare il proprio corpo. Quei dinosauri avevano un secondo cervello nella coda. E lui sapeva dov’era il suo secondo cervello.

Ogni parte del suo corpo sembrava avere una volontà propria, facendo quello che voleva senza renderne conto alle altre toccandola, abbracciandola, baciandola.

Spostò all’indietro la testa, ansimando, stupito da quanto fosse difficile. Allentò la presa, cercò di fare un passo per allontanarsi.

Guardò in basso. Dannazione, avrebbe dovuto essere morto per resisterle. Il volto di Lucy era roseo, le labbra umide e leggermente gonfie per il loro bacio, i begli occhi grigioazzurri lucidi, le pupille dilatate.

— Ti sto facendo male? — La sua voce risuonò roca, come se non parlasse da giorni.

— No — rispose Lucy, e Mike piegò di nuovo la testa.

Quindi era così.

Lui si mosse ed entrambi i loro asciugamani caddero a terra… ah, accidenti, lei era nuda tra le sue braccia, calda e morbida e… Lucy.

La strinse forte a sé, in modo che ogni palmo del proprio corpo potesse toccare ogni palmo del suo. Passò le mani sui piani lisci e morbidi della sua schiena, fino alla curva del sedere, le braccia di Lucy intorno a sé, le unghie che gli affondavano nella pelle. Lei gli si premette contro, calda e tenera, ogni respiro che la avvicinava a lui, le cosce che sfregavano sulle sue.

Dannazione. Non poteva farlo stando in piedi, pensò Mike. No. Le ginocchia non lo avrebbero retto. Così finì a terra, attirandola giù con sé, senza mai interrompere il bacio.

Per fortuna sul pavimento c’erano stesi un milione di tappeti, enormi cuscini sparsi ovunque. Fece rotolare entrambi su un cuscino delle dimensioni di un’auto ricoperto di seta, baciandola selvaggiamente, stendendosi su di lei. Le loro mani si unirono, intrecciate sopra la sua testa. Le dita di Lucy erano sottili, minute, delicate. Tutto in lei era delicato.

Quella sera avrebbe potuto perderla in un secondo. Nella stanza della principessa, all’andata, al ritorno e nella loro stessa camera.

Non erano ancora fuori pericolo, niente affatto. Avrebbe potuto succedere di tutto e, sebbene l’imperativo di Mike fosse tenere Lucy al sicuro, la vita era imprevedibile. Nessuno lo sapeva meglio di lui.

Lucy era intelligente, una donna esperta, ma era anche gentile e di buon cuore, e il mondo non è gentile con le persone di buon cuore. È brutale e crudele.

In quel regno lontano, con un re morente e un tiranno in attesa di prendere il potere con un esercito di mercenari al suo comando, Lucy correva un pericolo mortale ogni secondo.

Questo lo mandava fuori di testa.

Voleva stare dentro di lei perché il sesso con Lucy sembrava la cosa più desiderabile dell’universo in quel momento, ma anche perché, se fosse stato con lei, dentro di lei, stringendola forte, avrebbe potuto tenerla al sicuro. Coprire il suo corpo con il proprio, proteggerla. Stringerla, prenderla.

Finché la toccava, lei era al sicuro.

Spostò la bocca dalla sua per mordicchiarle la mandibola, la pelle morbida sotto l’orecchio, il collo. Muovendo le cosce, aprì le sue. Appoggiò il pene contro la sua apertura, tremando ma cercando di trattenersi.

— Non credo di poter aspettare — le disse infine.

— No. — La sua voce era un semplice sussurro contro il suo orecchio, il respiro morbido e caldo provocato da quella parola. Gli fece venire la pelle d’oca dappertutto. — Non aspettare.

Mike fu dentro di lei. Un lampo di piacere lo attraversò, come se avesse infilato il suo corpo in un luogo caldo e accogliente che lo aveva atteso tutta la vita.

Perse il controllo, registrando a malapena il suo respiro, il rumore dei loro corpi che si schiaffeggiavano, il suono caldo e umido dei loro baci.

Maledizione, era troppo… un caldo piacere, che parve sommergerlo. Lucy lo stringeva, le braccia e le gambe avvolte attorno a lui, quasi a impedirgli di lasciarla, come se quella non fosse neanche una remota possibilità.

Il calore crebbe, attrito incandescente, gorgogliando irresistibilmente da qualche luogo segreto. Mike non riuscì a controllare l’ondata di piacere che lo travolse, inarrestabile, inevitabile. Tremò, a denti stretti, mentre riversava il suo seme dentro di lei.

Impiegò un’eternità. Finì in un secondo.

Si abbassò su Lucy, gli avambracci che le sostenevano la testa, a faccia in giù sul cuscino, accanto al volto di lei, respirando affannosamente e sudando.

Il suo cervello era completamente andato, non un pensiero nella sua testa, solo sensazioni fisiche, tutte fantastiche. Era meraviglioso, in effetti.

Poi, mentre tornava in sé, la situazione non gli parve più così fantastica. Non aveva idea se Lucy fosse venuta, era stato troppo concentrato sulle emozioni selvagge e tumultuose che lo avevano attraversato.

Questo non era da lui. Si considerava un amante premuroso, solerte e controllato, attento al piacere della propria partner.

Non si considerava un facocero in calore, ma era così che si era comportato. Con Lucy. E lui, Mike Shafer, guerriero d’élite della Decima divisione di montagna, aveva una paura dannata di chiederle come si sentiva.

“Fa’ la cosa difficile.” Era quello che ripeteva costantemente ai suoi uomini.

— Ehm… — Voltò la testa e si schiarì la gola. Le stava così vicino che avrebbe potuto vedere i pori della sua pelle, se ne avesse avuti. Non ce n’erano. La sua pelle era liscia come il marmo. Lucy stava guardando il soffitto, il suo volto impossibile da interpretare. Era arrabbiata? Turbata? Delusa? Studiò il suo profilo, tenero e misterioso. — Come stai?

Quello gli valse un sorriso. Ottimo. I sorrisi erano una buona cosa. Alla fine lei si voltò e incontrò i suoi occhi. Quelli di Lucy erano meravigliosi e indecifrabili.

— Bene. E tu?

Qualcosa di confuso gli uscì di bocca. Aveva appena avuto l’orgasmo più intenso della sua vita. A un certo punto aveva pensato che il suo cuore sarebbe esploso.

Mike sorrise. Il sorriso di Lucy si accentuò.

Lei alzò una mano e tracciò il contorno del suo viso, dal sopracciglio allo zigomo fino alla bocca. Sentì le sue labbra curvarsi. Il suo tocco era meraviglioso.

“Scusati. Fallo bene.”

— Mi dispiace se non è stato… fantastico per te. Farò meglio la prossima volta. — E sarebbe accaduto molto presto, perché lui era ancora duro come una roccia dentro di lei. — Prometto.

— Il sesso è un ottimo antistress, vero? — gli chiese Lucy dolcemente, e il sorriso di Mike scomparve. A quelle parole cambiò faccia.

— No — sbottò. — Non è così. Non ha alleviato il mio stress. Per niente.

Lucy pensava che si trattasse di questo? Di alleviare lo stress? L’aveva pensato anche lui il giorno prima. Ma ora era tutto diverso.

Si sollevò sugli avambracci in modo che il suo viso fosse proprio sopra quello di lei, il naso a meno di un centimetro dal suo, fissandola dritto negli occhi in modo che Lucy capisse il messaggio.

— Questo non è stato sesso antistress, non è stato sesso di conforto e non è stato sesso per conoscersi. È stato… — La mente di Mike ronzò, cercando il termine esatto, forse qualcosa con qualche parola scientifica. Lucy era fondamentalmente una scienziata, quindi magari avrebbe capito meglio. — È stato sesso di legame.

Annuì di scatto. Buona definizione. Si sentì orgoglioso di se stesso per averla inventata, visto che in quel momento il suo cervello era una specie di poltiglia che sguazzava nel suo cranio.

L’angolo della bocca di Lucy si sollevò. — “Sesso di legame”? È una definizione che hai inventato tu?

— No, no, io… ehm… ho letto un articolo al riguardo. Su una rivista. — Il sorriso di Lucy si stava allargando. — È come quando i feromoni si uniscono e… si accoppiano.

Lucy sospirò. — Mike, i feromoni non si accoppiano. È come dire che l’insulina del tuo pancreas si accoppia.

Mike guardò le loro dita intrecciate. Lui aveva le mani di suo padre, grandi e dure. Le mani di un uomo che se ne serviva per lavorare, per lo più all’aperto. Una mattina, quando aveva diciassette anni, si era svegliato ed eccole lì: le mani del suo genitore comparse all’estremità delle sue braccia.

Quante volte aveva visto suo padre intrecciare la sua mano con quella di Cheryl? Sembrava proprio come la mano di Mike intrecciata con quella di Lucy.

Fu come se qualcosa nell’universo avesse improvvisamente rallentato e si fosse stabilizzato dentro di lui. Era esattamente come doveva essere. Si sentiva connesso a ogni Shafer della propria dinastia fin dall’alba dei tempi, a cominciare dal capostipite, acquattato su un albero che intrecciava la zampa pelosa con la zampa pelosa della sua compagna.

Anche suo padre aveva trovato la propria compagna e ora anche Mike l’aveva trovata.

Quindi doveva iniziare a trattarla come una signora. A partire da subito.

— Dobbiamo rifarlo. Devo dimostrarti che riesco a farlo bene.

— Non lo so — gli disse Lucy sorridendo, gli occhi che cominciavano ad abbassarsi. — Va bene per me. — Lucy si stiracchiò pigramente e ogni pelo del corpo di Mike si rizzò, perché lei si stava allungando sotto di lui e lui sentiva tutto: il ventre liscio che sfregava contro il suo, le cosce tese sotto di lui, i piccoli seni perfetti contro il suo petto…

Si fece ancora più grosso dentro di lei. Gli occhi di Lucy si spalancarono stupiti.

— Sì — le disse bruscamente. — Sono pronto per il secondo round. Davvero.

— Ci credo. Lo sento. Ma… — Gli rivolse un sorriso gentile, prendendogli il mento tra le mani. — Devi darmi un po’ di tempo per riprendermi. Per favore.

Sorpreso, Mike la guardò. La guardò come mai aveva ancora fatto. Vide oltre la bellezza che gli aveva incasinato la testa. Vide oltre il sesso incredibile. Vide lei, Lucy Merritt.

Vide una donna che era stata sottoposta a uno stress enorme, ma che comunque aveva resistito, anche se a caro prezzo. Vide i lievi segni sotto i suoi occhi, vide le palpebre pesanti.

Era stanca.

Il suo membro avrebbe anche potuto andare a farsi un giro.

— Va bene. — Mike scivolò fuori da lei, ruotò di lato, si inginocchiò e la sollevò tra le braccia.

— Ehi! — Lucy emise un verso a metà tra un gridolino e una risatina e gli afferrò le spalle. — Cosa fai?

— Ti porto a letto.

Lei roteò gli occhi.

— Non in quel senso — le spiegò Mike. — Cioè… sì, in quel senso, certo, ma non adesso. Dopo. Prima riposati.

Tirò indietro le coperte e la adagiò sul materasso che non era molto più piccolo della pista di atterraggio in cui stava morendo il povero Jomo. Le enormi trapunte rivestite di seta erano calde, pesanti e spesse quasi trenta centimetri. Era come dormire sotto una montagna ricoperta di tessuti preziosi.

Mike si infilò dietro di lei, avvolgendola tra le braccia e attirandola a sé, sforzandosi in modo risoluto ed eroico di mantenere la sua mente concentrata sopra l’ombelico. Un secondo dopo, avevano trovato la posizione perfetta e tutti i pezzi di lei combaciavano con quelli di lui.

Le lenzuola e la trapunta erano calde e morbide, Lucy era calda e morbida.

Erano in un palazzo dove un re stava morendo. Dove si stavano preparando cospirazioni dall’esito mortale, pieno di soldati che si sarebbero rivoltati contro di loro a un semplice ordine urlato.

Ma lì, in quella stanza buia, con solo una piccola luce notturna a rischiare la camera e le ombre che riempivano gli angoli bui, lì lui e la sua Lucy erano al sicuro e al caldo. Mike la strinse tra le braccia.

Una volta, quando aveva circa dodici anni, si era accampato sulle Montagne Rocciose insieme a suo padre. Aveva nevicato per gran parte della giornata, ma la notte era stata limpida, con la luna piena. Irrequieto, era andato in esplorazione e si era imbattuto per caso in un branco di lupi. Una fitta neve aveva attutito i suoni e lui era sottovento rispetto ai predatori. Il cielo era completamente senza nuvole; la luna inondava gli altopiani di un misterioso bagliore argenteo. Aveva svoltato un angolo ed eccoli lì: un branco di lupi grigi addormentati nella loro tana sotto una scogliera a strapiombo.

Li aveva osservati per quasi un’ora, affascinato. Erano creature magnifiche, punteggiate d’argento, con musi lunghi ed eleganti, i maschi con il petto enorme e alcune femmine con il pelo arricciato sul ventre.

Si gelava, c’erano almeno sei gradi sotto zero, ma i lupi dormivano comodamente, protetti dalla loro folta pelliccia e dal calore di tutti i componenti del gruppo. Anche durante una furiosa tempesta di neve sarebbero stati al sicuro.

Mike li aveva invidiati, dormire così comodamente insieme ai loro simili, al caldo e al sicuro, fiutando l’aria tutta la notte, sognando la caccia, in una complessa geometria di corpi, ogni parte che si adattava magnificamente e perfettamente all’altra creando un insieme stupefacente.

Lucy girò appena la testa per mettersi più comoda appoggiandosi sulla sua spalla e lui le sorrise. Lei aveva le palpebre a mezz’aria.

— Non ho sonno come pensi — protestò Lucy. — Mi riposerò solo gli occhi.

— Mmh. — Non sorrise nemmeno quando lei sbadigliò. — Certo.

Nel giro di un minuto si era addormentata.

Mike si mosse un po’, trovò una posizione ancora più comoda e chiuse gli occhi.

Era bello dormire con il proprio branco.
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Ufficio del vicedirettore delle Operazioni a Langley

Edwin Montgomery si massaggiò il petto, dove sentiva bruciare. Reflusso gastroesofageo.

Quella era la sua ultima missione. Una volta chiuso il laboratorio di armi batteriologiche che minacciava di scatenare una terribile piaga nel mondo intero, eliminata la minaccia e soprattutto riportata a casa Lucy, sarebbe andato in pensione. Sarebbe rimasto a casa. Sarebbe rimasto a casa e… poi?

Nella sua mente si fece largo il vuoto.

L’interfono suonò. DS&T: Central Intelligence Agency Directorate of Science & Technology. — Sì?

— Vicedirettore, stiamo inviando i risultati di Stop Cold Essence… — Il contenuto della chiavetta. — … al suo computer.

Ah… i nerds. Gli avevano detto che probabilmente ci sarebbero voluti tre giorni e c’erano riusciti in meno di uno.

— Le informazioni sono salve?

Silenzio. — Non proprio, signore. C’è una sezione che è stata recuperata solo in parte.

Adesso era tutto online.

— Fateli continuare. Coinvolgi l’NSA, se necessario.

— Sì, signore — replicò l’altro con voce gelida.

Aveva appena detto ai suoi che pensava che i tecnici dell’NSA fossero dei tecnici migliori della CIA, cosa che sarebbe stata crudele se non fosse stata vera. A Montgomery non importava niente se aveva ferito i loro sentimenti. Voleva dei risultati.

Lesse il contenuto della chiavetta USB e il terrore invase il suo corpo. Dannazione. Un attacco su due fronti: Manhattan e Israele. Forse su tre, a seconda di cosa c’era nella parte andata persa della chiavetta.

Gli analisti avevano anche fornito alcune stime preliminari di vittime e conseguenze. Manhattan, durante la parata del Giorno del Ringraziamento di Macy’s. Vittime stimate: almeno cinque milioni. Manhattan sarebbe rimasta chiusa per anni, forse per sempre, mentre agenti in divisa Hazmat setacciavano ogni singolo edificio, piano per piano, alla ricerca di contenitori del virus, procedendo molto lentamente, perché ci sarebbe voluto davvero poco per innescare nuovi focolai.

Era del tutto possibile che l’intera isola, e forse l’area cuscinetto di svariati chilometri quadrati dei comuni vicini, sarebbe stata terra di nessuno per generazioni. Forse per sempre.

Una grossa fetta della ricchezza americana era a Manhattan, in tutti i sensi. Le aziende, le banche, Wall Street, il settore immobiliare. Una perdita di diversi trilioni di dollari solo in termini economici. Oltre ai cinque milioni di vite. E quella era una stima per difetto.

Un colpo devastante, da cui il paese non si sarebbe più ripreso.

Il costo per Israele: otto milioni di persone. Avrebbe spazzato via l’intero paese. Più almeno un altro milione di abitanti degli Stati vicini e della Palestina. Montgomery conosceva molto bene la mentalità dei suoi nemici. Il fatto che forse un milione di persone sarebbe morto in modo atroce significava meno di niente per loro.

Quindi Israele sarebbe stato cancellato e l’America non avrebbe alzato un dito. Una volta scatenato l’attacco a Manhattan, le truppe di stanza in tutto il mondo sarebbero state immediatamente richiamate a casa per affrontare enormi problemi di sicurezza e il paese si sarebbe ripiegato su se stesso. Sarebbe stato dilaniato, sarebbe stata dichiarata la legge marziale. I militari sarebbero stati necessari per contenere la violenza.

Gli Stati Uniti come potenza militare sarebbero spariti, forse per sempre.

Di sicuro non avrebbero potuto rinunciare a nessuna delle loro truppe per aiutare l’ecatombe ebraica. Gli israeliani sarebbero rimasti da soli.

Israele era ben armato e generazioni vissute in mezzo a fanatici impazziti avevano rafforzato la sua determinazione. Prima di morire Israele avrebbe avuto la sua vendetta.

Ormai in agonia, qualcuno nell’establishment della sicurezza avrebbe azionato il detonatore nucleare e i jihadisti impazziti sarebbero stati indirettamente responsabili della morte di altri milioni di persone della loro stessa religione.

La cosa orribile, rifletté Montgomery, era che ad alcuni non sarebbe nemmeno importato. Dietro questo piano c’erano i pakistani. A loro non interessava se l’intero Medio Oriente fosse andato in fumo. Avrebbero avuto più potere.

E il generale Changa? Cosa c’entrava Nhala con questo piano? Era un regno pacifico senza nemici ancestrali, che si sapesse, e nessuna organizzazione terroristica, sia locale che importata da fuori.

Allora cosa stava facendo Changa? Era un semplice intermediario? Aveva solo offerto un posto per il laboratorio batteriologico clandestino dove nessuno avrebbe pensato di guardare? Era il terzo elemento del piano di cui si erano perse le informazioni? Anche se ciò che si era salvato della chiavetta era già sufficientemente orribile.

Alzò il ricevitore. Grazie al capitano Shafer e a Lucy forse milioni di vite avrebbero potuto essere salvate.

— Voglio parlare con il presidente dei capi di stato maggiore congiunti, il direttore dell’NSA e il capo del Mossad. E trasferisci tutto questo alla Sicurezza interna. Immediatamente.

— Sissignore — rispose la voce pacata del suo assistente.

Uno per uno, i volti apparvero sui suoi monitor. Il direttore dell’NSA, l’ammiraglio Robert Larsen, aveva un volto ascetico come quello di qualsiasi monaco. Dicevano che correva per sedici chilometri al giorno, tutti i giorni, e non mangiava quasi mai. Era assolutamente possibile che indossasse un cilicio.

Poi apparve il presidente dei capi di stato maggiore congiunti, l’ammiraglio Keith Ripley. Lui non aveva niente di ascetico. Era sovrappeso di almeno trenta chili e rubicondo. E molto intelligente.

Finalmente, dopo cinque minuti, si accese un terzo monitor e comparve il volto del capo del Mossad, circondato da un alone di fumo. Dov Zamir, il più grande pessimista del mondo. Aveva rughe profonde sul viso e sembrava che fosse appena morto il suo migliore amico.

Quando furono tutti online, Montgomery incrociò le mani e si sporse in avanti.

— Miei cari signori. Ho appena ricevuto notizie della massima importanza. Diversi giorni fa uno dei nostri agenti, operando sulla base di un rapporto fornito dai servizi di intelligence, ha recuperato delle informazioni provenienti da un laboratorio clandestino di armi biologiche a Nhala.

I tre uomini davanti a lui erano immuni alle sorprese. Avevano passato le loro intere vite professionali a destreggiarsi tra enormi problemi gettati loro addosso senza alcun preavviso. Ma persino loro si concedevano il minimo indispensabile di espressioni di sorpresa. Poteva quasi sentire ronzare gli ingranaggi nei loro cervelli. Laboratorio di armi biologiche: sfortunatamente c’era uno spazio nella loro testa per quello. Un luogo oscuro e spaventoso. Ma un laboratorio di armi biologiche… a Nhala? Impiegarono un secondo per elaborare la notizia.

E poteva vedere nei loro volti l’immediata reazione: “Oh, maledizione”. Finora i piccoli e pacifici paesi himalayani erano rimasti fuori dal cerchio della Guerra al Terrore.

Se Nhala ci stava entrando, allora avrebbero potuto farlo anche gli altri. E l’intera comunità dell’intelligence avrebbe dovuto darsi da fare: reclutare nuovi agenti, aggiungere alle competenze richieste quelle lingue, cambiare immediatamente i programmi della maggior parte delle facoltà di Scienze politiche in Occidente per creare nuovi settori di conoscenze, modificare i parametri di latitudine dei satelliti spia… non ci voleva neanche pensare.

Se fossero riusciti di nuovo a salvare il mondo, questa volta si sarebbe davvero ritirato.

E adesso la seconda metà del brutto colpo.

— Parte delle informazioni recuperate dal nostro agente riguardano la mia nazione e la sua, signor Zamir. — Gli occhi gonfi di Dov rimasero fissi, un’altra grave minaccia al suo paese. Ma, prima, la minaccia al loro. — Direttore Larsen, generale Ripley, c’è un’imbarcazione che sta attraversando l’Atlantico in questo momento e che attraccherà da qualche parte lungo la costa orientale nelle prossime trentasei o quarantotto ore. Sta trasportando un non specificato numero di jihadisti nella stiva. A un certo punto, prima di far scendere questi terroristi, verrà loro iniettato un virus che provoca una malattia emorragica mutata che agisce rapidamente e a diffusione aerea. — I due tenaci soldati, sopravvissuti a innumerevoli crisi, sbatterono le palpebre. Ci voleva molto per fargli sbattere le palpebre, ma accadde. — È nostra convinzione che intendano sbarcare e dirigersi tutti a Manhattan per partecipare alla parata del Giorno del Ringraziamento di Macy’s.

Montgomery concesse loro il tempo di digerire tutte quelle informazioni.

— Va da sé che l’imbarcazione deve essere trovata e fermata a qualunque costo. Dobbiamo distruggerla insieme a tutti quelli che sono a bordo. Non abbiamo un nome e non sappiamo dove attraccherà. Tutto ciò di cui siamo a conoscenza è che si è fermata nel porto di Bengasi e che è diretta da qualche parte lungo la costa orientale e, infine, a Manhattan. I dettagli vi sono già stati inviati. Quindi l’NSA utilizzerà tutte le sue risorse e collaborerà a stretto contatto con la Marina e l’Aeronautica per trovare questa imbarcazione e neutralizzarla. Da questo momento in poi ogni risorsa del governo degli Stati Uniti dev’essere concentrata su questo compito e solo su questo. Non esiste niente di più importante. È chiaro?

Attese i mormorii di assenso del direttore e del presidente e poi si rivolse a Dov Zamir.

— Signor Zamir, la nostra intelligence è convinta che ci sia già un certo numero di jihadisti nel suo paese, in un rifugio sicuro a Tel Aviv, in attesa di diffondere la malattia. Questa forma di febbre emorragica agisce entro ventiquattro ore, riducendo in polvere il corpo contaminato. È un’arma adatta a svuotare un intero paese ed è quello che temiamo stiano pianificando. Uccidere ogni cittadino israeliano sopportando qualche danno collaterale lungo i confini vicini. — Montgomery tacque per un momento, il cuore pesante mentre dava a un uomo la notizia che, forse, il suo paese stava per essere cancellato dalla faccia della Terra. — Stiamo parlando dell’annientamento di Israele come Stato e del suo successivo ripopolamento da parte dei suoi nemici. Ciò dovrebbe avvenire due o tre giorni dopo l’attentato a Manhattan, certi che nessuna forza americana potrà essere dispiegata per proteggere Israele, poiché noi stessi avremo subito un colpo letale. Sareste completamente soli. Sono stato chiaro, signor Zamir?

— Chiarissimo. — La voce ruvida di Dov era decisa.

— Vi metteremo a disposizione le informazioni precise che abbiamo ricevuto e spetterà ai vostri agenti, utilizzando qualsiasi mezzo disponibile, scoprire l’esatta ubicazione del rifugio dei jihadisti e neutralizzare i suoi occupanti. Quante tute Hazmat di livello A ha il suo paese, signore?

La bocca di Dov Zamir si serrò. — Normalmente sarebbero informazioni riservate. Ma questa è una situazione straordinaria. Abbiamo un centinaio di tute Hazmat di livello A.

— Ne avrete bisogno di molte di più per i vostri soldati. Ordinerò che tremila tute vi vengano immediatamente recapitate in aereo.

Il capo dell’intelligence israeliana chinò la testa in segno di ringraziamento.

Montgomery non menzionò i file corrotti. Non aveva senso finché i suoi tecnici non fossero riusciti a recuperarli. I servizi di intelligence e le forze armate erano già abbastanza impegnati ad affrontare i disastri di cui erano a conoscenza.

Mise le mani sul tavolo. — Signori, questo è quanto. Abbiamo già inviato a tutti voi ogni informazione in nostro possesso riguardo a ciò che è stato scoperto dal nostro agente. Ora abbiamo tutti una priorità e una sola: trovare l’imbarcazione che trasporta il virus mutato a Manhattan e individuare il rifugio dove i terroristi stanno per rilasciare quel virus in Israele. Qualunque altra cosa passa in secondo piano. Mi aspetto aggiornamenti da tutti voi e state certi che ogni risorsa della CIA è a vostra disposizione. È tutto.

Montgomery premette il pulsante che interruppe la connessione, riflettendo, massaggiandosi il petto. Forse…

Chiamò il capo del NORAD, il comando di difesa aerospaziale nordamericano.

— Generale Sharinsky.

— Montgomery. Avete droni con funzionalità IR?

— Sì, signore, li abbiamo. Non molti.

— Voglio voli notturni sull’Atlantico, impieghi tutte le risorse che ha, aggiorni alcuni droni, se può. Controlli ogni nave che attraversa l’Atlantico e che emette un segnale termico.

— Sì, signore. Cosa stiamo cercando?

— La nave dei morti. Diretta verso di noi.

Una pausa. Poi… — Sì, signore.

Montgomery sedette in silenzio alla sua scrivania, i pensieri che si susseguivano freneticamente nella sua testa, ogni battito del suo cuore come una lancinante fitta di dolore. Quando il suo monitor si accese, trasalì vedendo da dove arrivava il messaggio: DS&R. Non sapeva se avessero altre novità. Lesse senza fiato, spense il monitor e si sedette, a capo chino.

Le ultime parole, di un bianco brillante, erano ancora davanti ai suoi occhi. L’informazione della chiavetta che mancava e che era stata finalmente decifrata. Riguardava Nhala.

E le ultime parole erano: “Morti stimati: almeno cento milioni”.

Il Palazzo

Freddo. Buio. Le luci si erano spente. Nevicava piano, attutendo un po’ i rumori dei veicoli dell’esercito che si radunavano nell’immenso cortile. La ragazzina si alzò dal letto rabbrividendo e guardò giù nell’ampio spazio lastricato, gli occhi spalancati mentre osservava gli uomini che scendevano dai veicoli militari. A centinaia.

Erano tutti vestiti di nero, lo stesso colore delle loro armi. Riconobbe gli AK-47 perché li aveva visti in tutti i posti in cui aveva vissuto. Riconobbe anche immediatamente ciò che stava accadendo.

Un’insurrezione.

Tremando, andò al semplice armadio che conteneva i suoi pochi vestiti e cominciò a indossarli. A strati, per combattere il freddo.

Colpi di arma da fuoco. Donne che urlavano…

Si era appena annodata i lacci degli scarponi da neve con mani tremanti quando la madre irruppe nella sua camera da letto.

La donna diede un’occhiata alla sua stanza. “Lucy. Ti stai vestendo. Che ragazza intelligente.” Con un gesto rapido mise una pistola in mano alla figlia e si avvicinò alla finestra. Una Smith & Wesson calibro 38.

La mano di Lucy si strinse intorno alla pistola con la facilità di chi la sapeva maneggiare. Aveva sparato migliaia di volte con quell’arma e aveva i calli che lo dimostravano. Sua madre gettò due riviste sul letto mentre passava. Lucy se ne infilò una nella tasca posteriore dei pantaloni e l’altra nella tasca della giacca.

Sua madre era già armata con una Glock. Era una tiratrice eccellente. Andò alla finestra e guardò giù in cortile, osservando i movimenti degli uomini.

Lucy notò che sua madre era calma. La mano che teneva la Glock, abbassata lungo la gamba, era assolutamente ferma e la sua espressione era pensierosa piuttosto che scioccata mentre guardava in basso.

“Mamma” le sussurrò Lucy.

Nessuno giù nel cortile poteva sentirla sopra il rombo dei motori dei mezzi di trasporto, gli uomini che urlavano e correvano. Ma a Lucy avevano insegnato a stare zitta durante le emergenze, e quella era un’emergenza.

L’ultima l’aveva portata a essere caricata a tarda notte su un aereo che più tardi era precipitato nella giungla nicaraguense.

“Va tutto bene, tesoro” disse sua madre. Aveva il tono distante che assumeva sempre quando pensava ad altro. E Lucy seppe, con l’improvvisa consapevolezza di una ragazzina che ha la saggezza di un’adulta, che non andava bene. Per niente.

“Mamma? Loro chi sono?”

“Gli uomini di Genza” rispose distrattamente sua madre, concentrata sul cortile sottostante. Genza era il leader dell’NLP, il Nhala Liberation Party, un partito comunista estremista finanziato da Pechino. “Vuole prendere il potere. Il re dev’essere morto. E, guarda caso, metà della guardia reale è stata inviata a nord.”

Lucy restò senza fiato. Era sotto shock. Re Noram. Il padre di Jomo e di Paso. Era una figura evanescente, nelle mani del primo ministro. Si faceva vedere solo quando doveva presenziare alle cerimonie, alcune volte all’anno, e il resto del suo tempo lo trascorreva nelle Sale della Meditazione.

Lucy aveva ascoltato i suoi genitori discutere di quello che stava succedendo in quel momento nel paese quando pensavano che nessuno li stesse sentendo.

Lucy aveva anche udito le guardie parlare della crudeltà di Genza. Rabbrividì di nuovo.

“Mamma?” sussurrò Lucy.

Sua madre si staccò dalla finestra e caricò un colpo in canna. Il rumore del carrello risuonò forte nella stanza.

Il palazzo era di pietra e il forte rimbombo delle voci degli uomini nel cortile riecheggiò tra le mura.

“Vieni” le disse all’improvviso sua madre. “Non dimenticare la pistola.” No, Lucy non avrebbe dimenticato la sua pistola. Si era allenata con suo padre e sua madre, che era una tiratrice provetta, fin da quando aveva otto anni. Avevano vissuto in posti spaventosi e i suoi genitori si erano assicurati che sapesse prendersi cura di se stessa.

I rumori che provenivano adesso dal cortile erano più forti, stavano entrando dei camion. Veicoli dell’esercito, da quanto Lucy poteva capire. Voci maschili, grida. Non il rumore di uomini fuori controllo, ma quello di soldati addestrati, in missione.

Il Palazzo si stava risvegliando, ma le luci erano ancora spente, gettando tutti nella confusione più totale.

“Marie?”

Papà! Lucy avrebbe voluto correre da suo padre, ma nella luce fioca poteva vedere che era teso, pronto al combattimento, non era dell’umore giusto per calmare una ragazzina spaventata. Così rimase in silenzio mentre i suoi genitori andavano nella loro stanza e tornavano con i fucili d’assalto.

Suo padre guardò fuori dalla finestra e si voltò. “Sbrigati” disse da sopra la spalla.

L’intero Palazzo era in subbuglio adesso. Ci fu un altro rumore, seguito da un odore terribile… I suoi genitori avevano le teste vicinissime mentre si consultavano. Erano bravi a elaborare strategie, Lucy lo sapeva. Rimase immobile per non disturbarli.

Un bagliore giallo illuminava i loro profili, anche se le luci erano ancora spente. Dall’atrio proveniva del fumo. Il Palazzo era in fiamme! Sebbene le pareti dell’edificio fossero di pietra, i soffitti, gli stipiti e le porte erano tutti di legno antico e dipinto, così come le migliaia di piccoli altari nei corridoi.

I suoi genitori sbirciarono fuori dalla loro stanza, si scambiarono un cenno e uscirono, sparando. Ora che la pesante porta di legno della loro camera era aperta, Lucy poteva vedere il caos all’esterno, i servitori del Palazzo che correvano urlando, alcuni soldati inginocchiati vicino alla balaustra che sparavano nella sala grande, dove quelli che sembravano centinaia di combattenti con uniformi nere che non aveva mai visto stavano invadendo il Palazzo.

Calore, i colpi scoppiettanti di un feroce scontro a fuoco, fiamme gialle che lambivano gli antichi arazzi che rivestivano la sala grande. Lucy tremò nell’oscurità della sua stanza, la pistola fredda nella sua mano le sembrava pesante ed estranea, nonostante le migliaia di colpi che lei aveva sparato.

Sobbalzò terrorizzata quando un soldato della guardia reale crollò, morto, oltre la soglia, metà della sua testa spazzata via. C’era qualcosa di bagnato sul suo viso e lo asciugò, guardando con orrore i frammenti di sangue, ossa e cervello del soldato morto.

Avrebbe voluto urlare, ma si portò le mani sporche alla bocca. Nessuna distrazione per i suoi genitori, che stavano combattendo per la propria vita in cima alle scale.

La battaglia infuriava fuori dalla sua stanza, gigantesche fiamme ora consumavano la grande ringhiera di legno dipinto, l’odore di fumo prevaleva sulla puzza di polvere da sparo.

Rimase in piedi, tremante, all’interno della sua camera, nascosta nell’oscurità, impugnando la pistola con due mani, come le aveva insegnato sua madre, aspettando che gli insorti arrivassero a frotte.

Sporse la testa fuori dalla porta e rimase senza fiato. L’enorme scalone cerimoniale era disseminato di corpi, il sangue gocciolava attraverso la balaustra di metallo sulla pietra che lastricava il piano sottostante. La battaglia infuriò con una ferocia che non aveva mai visto, una battaglia all’ultimo sangue.

E c’erano i suoi genitori, in cima alle scale, a tenere a bada gli insorti. Lucy uscì nell’atrio e vide suo padre indietreggiare, una macchia rossa che gli si allargava sulla spalla. Anche la camicia di sua madre era rossa. Aveva un braccio che le pendeva lungo il fianco, il sangue che gocciolava a terra. Lucy corse da lei ma sua madre cadde a terra, una nebbia rosa intorno alla testa.

Lucy urlò e urlò…

Una mano forte la tirò per il braccio, una voce tuonò: “Lucy!”.

Lei sobbalzò, svegliandosi in un’ondata di panico soffocante, il cuore che batteva all’impazzata, terrorizzata, l’odore di fumo di legno e di polvere da sparo nelle narici, vedendo ancora la testa di sua madre che esplodeva…

Si guardò intorno, gli occhi spalancati, cercando di capire dove si trovava, un’enorme stanza avvolta nell’oscurità tranne che per una piccola luce fioca che illuminava uno spazio attorno all’enorme letto. Arazzi colorati, profumo di incenso, pareti affrescate… il Palazzo! Dannazione, era tornata nel Palazzo. Fiamme, spari, soldati… pericolo!

C’erano delle tecniche per reprimere il terrore, ma non stavano funzionando. Non riusciva a respirare! Oddio, stava morendo! Cercò di incamerare aria, ma non funzionò. Il suo petto non reagiva, neppure la sua gola: non riusciva a respirare.

Le sue corde vocali emettevano schiocchi orribili, il suo petto si contraeva mentre cercava di prendere fiato. La periferia del suo campo visivo si stava riducendo.

Una grande mano bruna le copriva il petto, dal seno al collo. Il calore e il peso di un’altra mano premuta contro la sua schiena.

— Va tutto bene — le sussurrò una voce profonda. — Puoi respirare, è tutto a posto, i tuoi polmoni funzionano. Hai solo bisogno di rilassarti un po’ in modo da poter riprendere fiato. Puoi farcela. — Le mani, davanti e dietro, premettero più forte. Era schiacciata tra loro. La mano sul suo petto girò leggermente, massaggiandola. — Adesso aspetta solo un secondo — disse quella voce profonda — e respira… Adesso.

Come se il suo petto avesse spezzato una catena d’acciaio avvolta intorno ai suoi seni, incamerò aria nei suoi polmoni affamati con un urlo grande e disperato.

— Brava — disse la voce con calma. — Perfetto. Ora di nuovo.

Lucy teneva la testa bassa, i capelli intorno al viso mentre faceva un altro respiro sibilante e poi lo lasciava uscire. Tossì.

Il suo cuore stava ancora martellando furiosamente. Era tutto concentrato nel suo petto. Erano come rocce appuntite: il dolore, la paura e l’incubo. Tutto lì, proprio al centro del suo essere.

— Sì, brava ragazza — continuò la voce profonda. La calma che trasmetteva in qualche modo calmò anche lei. Non sarebbe potuto succedere niente di orribile se lui era così calmo. — Sei qui, con me. Hai dormito bene fino a poco fa, quando hai avuto un incubo. Va tutto bene. Respira.

La sua voce la cullò. A quel comando tranquillo Lucy respirò di nuovo e, ancora una volta, scoprì che i suoi polmoni funzionavano.

E fu allora che la realtà si schiantò contro di lei.

L’incubo.

Mike aveva capito ogni cosa.

Tutte le sue paure più profonde erano in bella mostra, come terminazioni nervose esposte. Si sentiva lacerata, senza un posto dove nascondersi o dove andare, troppo scossa per raccogliere la propria dignità a pezzi e usarla come scudo per proteggersi.

Era per questo che non aveva mai voluto intrattenersi con un amante per la notte. La prima volta che aveva fatto sesso era stato al college, quando la sua coinquilina era via per il fine settimana. Un ragazzo dolce, un atleta che amava leggere. Il sesso era stato… okay. Di certo lui era sembrato soddisfatto. Senza volerlo, Lucy si era addormentata profondamente solo per scattare in piedi urlando alle tre del mattino, tremando e piangendo, terrorizzata.

Lui l’aveva tenuta in braccio finché non si era riaddormentata, poi era scivolato fuori dalla sua camera prima dell’alba. L’aveva evitata per tutto quel semestre, girando sui tacchi non appena la vedeva nei corridoi.

Chi avrebbe potuto biasimarlo? Chi mai avrebbe voluto una spensierata storia d’amore universitaria con una pazza delirante?

Dopo quella volta non aveva mai più permesso a nessuno dei suoi pochi partner di vederla in uno stato che anche solo lontanamente somigliasse a una situazione emotiva di vulnerabilità.

Ma lì, in quel momento, non aveva scelta purtroppo. Nessun posto dove scappare, nessun posto dove nascondersi.

Era orribile che qualcuno avesse assistito al suo attacco di panico e al suo dolore incontrollabile. Tutti quegli anni di attenta preservazione di se stessa svaniti in un istante. In un batter d’occhio era tornata indietro nel tempo, ritrasformandosi in una terrorizzata quattordicenne che urlava mentre guardava i suoi genitori che venivano uccisi a colpi di arma da fuoco.

Lucy lottò per scappare, non sapeva dove, semplicemente avrebbe voluto andare via. Lontano dal fumo del panico che ancora annebbiava la sua mente, lontano dalla cruda umiliazione, lontano da quel luogo, lontano dalla sua vita, solo… lontano. Magari correre in bagno, fingere di avere mal di stomaco, restarci un po’ fino a che non avesse potuto affrontare di nuovo il mondo che aveva la forma di Mike Shafer.

Ora che aveva ripreso a respirare, due forti braccia l’avevano attirata contro un petto solido e duro come la roccia, e tenuta lì con saldezza. La sua presa non era dolorosamente stretta, ma pareva inattaccabile, scoprì, mentre cercava di premere le mani contro il suo petto per allontanarlo.

Desiderando di lasciarsi andare, desiderando che potesse semplicemente scomparire. Soltanto riprendersi, premere il pulsante di “riavvio”, ricominciare da capo.

Ma non poteva. Lo sapeva per amara esperienza. Lei era ciò che era e, per quanto potesse nascondere i suoi demoni per la maggior parte del tempo, tanto da essersi guadagnata la reputazione di donna calma, persino distaccata, sapeva che i mostri che si nascondevano sotto il suo letto, nell’armadio e soprattutto nella sua mente erano reali. Avevano zanne e artigli. L’avevano dilaniata a brani e avevano reclamato l’unica famiglia che aveva.

Chi poteva immaginare che la fredda e calma Lucy Merritt si svegliasse urlando nel cuore della notte più volte al mese? Che dovesse ipnotizzarsi per salire su un aereo?

Bene, adesso Mike lo sapeva.

Era incollata contro di lui, una grande mano che le stringeva la nuca, l’altra intorno alla vita.

Lucy spostò la testa di un centimetro in avanti, finché non la posò contro il suo petto. Mike aveva un profumo meraviglioso e lei aveva l’odore del sudore freddo che le colava dal viso, lungo la schiena, tra i seni.

— Lasciami. Devo andare in bagno. — Forse avrebbe potuto restarci fino al mattino. A quel punto, sicuramente, sarebbe stata di nuovo se stessa. Avrebbe fatto degli esercizi di respirazione. Si sarebbe sbarazzata delle conseguenze del suo incubo.

— No — le rispose lui con calma, e le sue mani la strinsero.

Lucy fece un respiro profondo. L’incapacità di incamerare aria prima l’aveva terrorizzata. Sebbene il lobo sinistro del suo cervello sapesse benissimo che non era uno shock anafilattico, che la sua gola non era gonfia e che, in effetti, poteva respirare perfettamente, il lobo destro, la sua parte primitiva, non riusciva a respirare ed era sicura che sarebbe morta.

Il terrore di tutto questo pulsava ancora dentro di lei.

Spinse le mani contro il petto di Mike e incontrò un muro inamovibile. — Ti ho detto di lasciarmi andare!

— Tra un attimo. Voglio che ti riscaldi, prima.

Le era stato portato via così tanto! Aveva dovuto rimettersi insieme un pezzo alla volta. Adesso era stata spogliata persino della dignità, ed era vulnerabile, nuda e tremante, tutte le sue debolezze esposte e allo scoperto e proprio sotto gli occhi di Mike.

Non poteva sopportare quel pensiero, semplicemente non poteva.

Iniziò a dibattersi, emettendo un basso suono angosciato che non proveniva dalla sua gola ma, a quanto pareva, dal suo stomaco, dalle sue viscere.

Il suono le salì dentro e divenne un lamento selvaggio, il verso di un animale sofferente, mentre lottava con quella roccia immobile accanto a sé.

— Maledizione. Smettila. Ti farai male. — Mike allentò la presa e la mano destra di Lucy schizzò fuori, cominciando a prenderlo a pugni.

Lei si contorse nella sua stretta, singhiozzando, la faccia bagnata. Le lacrime non le scendevano semplicemente dagli occhi, sgorgavano: piccole fontane di umidità salata che fuoriuscivano come se fossero state imbottigliate e qualcuno avesse tolto il tappo.

Non sapeva nemmeno perché stesse combattendo e nemmeno contro chi lo stesse facendo. Tutto ciò che sapeva era che il suo corpo desiderava ardentemente sfogarsi… sfogarsi fisicamente… e lui stava soddisfacendo quel suo bisogno, offrendole un muro inamovibile che lei poteva colpire.

La lotta fu silenziosa, feroce, impari. Ovviamente. Per tutta la sua vita le lotte di Lucy erano state impari. Non c’era modo che potesse avere la meglio, o che potesse mantenere la sua dignità, o che potesse scomparire. Poteva solo sopportare.

Alla fine si sdraiò contro di lui esausta, stordita e piena di imbarazzo.

Quando tornò la calma, si sentì avvampare per la vergogna. In tutti quegli anni che erano trascorsi dall’incidente aereo prima e dall’incendio del Palazzo poi avrebbe dovuto imparare a cavarsela. E pensava di averlo fatto, fino a quel momento.

A quanto pareva, aveva ancora molta strada da fare.

Non aveva più la forza per combattere. Quindi si sdraiò semplicemente contro di lui, la testa infilata sotto il mento di Mike appoggiato sulla sommità della sua testa.

Era un tipo di conforto animale quello che lui le stava offrendo, quello più elementare. Il tipo di conforto che i primi umani dovevano avere scoperto nelle caverne. Il contatto della pelle contro la pelle, il calore del corpo, il battito rassicurante e regolare di una creatura vivente sotto l’orecchio.

— È stato un brutto incubo — sussurrò Mike.

C’era solo una risposta possibile: — Sì.

— Riguardava il Palazzo?

— Sì.

— Li hai spesso?

Maledizione. Il momento della verità. Avrebbe potuto mentire: “No, certo che no. Non ho mai incubi, gli incubi sono per i matti. Dormo profondamente ogni notte. Si è trattato di un caso isolato. Non ho idea di cosa sia successo”. Come le sarebbe piaciuto dirlo.

Ma, naturalmente, c’era anche la seconda opzione: dire la verità.

Tanto valeva che sapesse che tipo di pazza fosse. Non poteva garantire che non avrebbe avuto un altro incubo. Deglutì a fatica. — Sì.

Silenzio.

— Mi dispiace — le sussurrò con sincerità.

Le sue braccia la strinsero brevemente, poi si rilassarono.

— Sai… — le disse con calma, la voce che gli rimbombava rassicurante e profonda nel petto — … quando ero bambino non mi è mai accaduto niente di male. Ho perso mia madre perché si era ammalata di cancro, ma avevo due anni quando è morta. Non ricordo niente di lei. Mio padre è stato il miglior genitore che si potesse desiderare e io sono stato un bambino davvero felice. Quando avevo otto anni si è riposato e sua moglie è stata una meravigliosa matrigna. Non ha sbagliato nulla; era la mamma migliore che un ragazzo potesse desiderare. Dopo il loro matrimonio lei ha iniziato a sfornare bambini: mia sorella Kathy, poi Ben e Joe. Ragazzi fantastici, davvero. Sul serio. Quando avevo quattordici anni, ero piccolo e magro…

Mike probabilmente aveva sentito le sue sopracciglia sollevarsi. Era almeno di una testa più alto di lei. Le braccia di Lucy circondavano un petto incredibilmente ampio, pieno di muscoli tonici e solidi.

Lui ridacchiò. — Sì, lo so. Ho avuto il mio salto di crescita intorno ai diciassette anni. A quattordici ero un vero nanerottolo. Ma amavo la corsa a ostacoli e a quattordici anni mi sono qualificato alle regionali. Mi sono allenato per quella gara giorno e notte, per mesi. Volevo così tanto quella medaglia che potevo sentirne il sapore. Il grande giorno mio papà, Cheryl e Kathy erano sugli spalti a tifare per me. Ben era un bambino, ma anche lui faceva il tifo, lo sentivo. Joe non era ancora nato, ma poi è diventato il mio più grande fan. Comunque, quando è arrivato il grande giorno, ero così eccitato che non riuscivo a mangiare. Ero un fascio di nervi. Quando la pistola ha sparato per dare il via alla gara, pensavo che il mio cuore sarebbe esploso. Ho corso più forte che potevo e stavo raggiungendo il primo corridore, ma poi sono scivolato e sono caduto, a due ostacoli dal traguardo. Kathy ha pianto per me. Io ero devastato. Sul serio. Sono rimasto depresso per due mesi. Non mangiavo più e i miei voti a scuola erano peggiorati. Quindi… ecco. Questa è stata la mia grande tragedia a quattordici anni. Un ginocchio sbucciato e una medaglia di latta persa che valeva forse un dollaro e cinquanta, di un campionato regionale di cui non importava niente a nessuno. Non credo che possa essere paragonato a dover guardare i propri genitori morire in uno scontro a fuoco.

— Sei un soldato — mormorò Lucy. — Anche tu hai partecipato a degli scontri a fuoco. — Diversamente da lei, però, Mike correva verso il pericolo, non lontano dal pericolo.

— Oh, sì — le sussurrò dolcemente. — Anch’io ho partecipato a degli scontri a fuoco. Ho trascorso gli ultimi sei anni nelle Terre delle Cose Brutte. Ma da adulto. Addestrato a elaborare ciò che stava accadendo e anche così non è stato facile. Non riesco nemmeno a immaginare come mi sarei sentito, se fossi stato coinvolto in uno scontro a fuoco da bambino e avessi visto i miei genitori che venivano uccisi. Perciò penso che sia normale che tu abbia gli incubi.

Era un bel pensiero. Lucy stava ascoltando le sue parole ma, ancora di più, stava lasciando che il tono della sua voce filtrasse dentro di lei. Basso, profondo, calmo. La cullava. Una voce tranquillizzante.

Il sonno arrivò come una coperta calda e morbida, che si adagiò dolcemente su di lei.
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Il Palazzo
Il giorno dopo

Lucy posò il pennello e guardò il manoscritto della leggenda del Drago delle Nevi. Era perfetto. Sembrava nuovo di zecca e doveva, dato che lo era. Stimava che la pergamena avesse al massimo un anno. L’inchiostro pure. Qualcuno, però, aveva fatto un lavoro decente con la calligrafia e, se chiudevi gli occhi e non capivi niente di manoscritti antichi, potevi benissimo credere di stare guardando un’antica pergamena risalente agli albori della Storia che preannunciava la nascita di un grande guerriero venuto dal Nord. E, guarda caso, Dan Changa era nato nella provincia più settentrionale del paese.

Conservato sotto il plexiglas, con un faretto abbagliante diretto sul manoscritto e protetto dal pubblico da un cordone a tre metri di distanza, sarebbe stato più che credibile.

Soprattutto se il generale Changa era disposto a garantire che la “profezia” si sarebbe compiuta con la forza delle armi.

Lucy si massaggiò la schiena. Aveva “pulito” quella dannata cosa per ore. Mike le aveva detto di aspettarlo. Stava trascorrendo la giornata in ricognizione, cercando di passare il più inosservato possibile.

Le mancava. Ferocemente. Le mancava tutto di lui: il suo odore, il suo tocco, il suo calore.

Era una vera sorpresa. Si era sempre vantata della propria autosufficienza e adesso eccola lì… che voleva un uomo. Che lo desiderava.

Ovviamente si trattava di sesso. La potente arma che la natura aveva escogitato per spingere donne del tutto sane a fare delle cose folli. Il sesso con Mike era assolutamente fuori scala. Il suo corpo si riscaldò al solo pensiero.

Quindi… il sesso era okay. C’era posto nella sua testa per quello o, almeno, per l’idea del sesso. Ma il fatto era che Mike le mancava al di là del sesso. Il suono della sua voce, profonda e rassicurante. La scintilla di intelligenza nei suoi occhi scuri. Aveva sempre la sensazione che lui comprendesse perfettamente quello che lei gli stava dicendo. Che la capisse. Aveva anche la sensazione che lui comprendesse il suo passato, sicuramente più della maggior parte degli uomini con cui era uscita nella sua vita.

Le mancava la sua presenza fisica così tanto da farle male.

Lucy sorrise, ricordando l’espressione assolutamente seria sul suo volto quando le aveva spiegato la sua curiosa teoria secondo cui i loro feromoni si stavano accoppiando.

Forse era proprio così.

Se solo fosse stato lì…

— Lucy?

Dannazione, quella voce profonda. L’avrebbe riconosciuta ovunque. Al buio, in una stanza piena di uomini, a lui sarebbe bastato pronunciare il suo nome e lei lo avrebbe riconosciuto.

Si voltò e si costrinse a non gettarsi tra le sue braccia. Eccolo, che riempiva la porta con la sua stazza. Forte, rassicurante e sexy da morire. Poteva praticamente vedere i suoi feromoni raggiungere i suoi.

“Calma, Lucy” si disse. “La missione prima di tutto.” Avrebbe dovuto semplicemente nascondere quanto fosse felice di vederlo. Pensarci dopo.

Lo guardò entrare nella stanza e avvicinarsi, e notò per la prima volta l’andatura di quel pistolero, fianchi snelli e gambe lunghe, occhi puntati sull’orizzonte. O meglio, pensò mentre Mike si avvicinava, puntati su di lei.

— Ciao. — Sembrava senza fiato. Forse perché era difficile respirare, come se qualcuno avesse risucchiato tutto l’ossigeno dalla stanza. — Hai…

Mike la baciò. E la baciò ancora e ancora.

Quello che stava per chiedergli, cosa aveva scoperto durante il suo giro di ricognizione e qual era il piano per quella sera, tutto le volò via dalla testa come uccelli spaventati dallo sparo di un cacciatore.

Era incollata a lui, il più vicino possibile, e Lucy cercò di avvicinarsi ancora di più. La lieve sensazione di malinconia e solitudine che aveva provato tutto il giorno, lavorando da sola nel laboratorio, si dissipò come foschia mattutina sotto i raggi di un sole cocente. Mike era un bellissimo sole caldo e le stava riscaldando le ossa.

Entrambi ebbero bisogno di aria proprio nello stesso istante. La bocca di Mike si staccò da quella di lei, l’espressione severa, gli occhi socchiusi mentre respirava affannosamente e le sue labbra si abbassavano ancora una volta su quelle di Lucy.

Udirono un gong e quel suono lugubre fece vibrare l’aria. Profondo, basso, triste. L’atmosfera si era appena calmata quando risuonò di nuovo. E di nuovo.

— Oh, no… — Lucy respinse Mike per allontanarlo e fece un passo indietro.

Lui si raddrizzò, guardandola in viso e capendo che qualcosa non andava. — Cosa c’è?

— Jomo — sussurrò lei. — Il re è morto.

Lucy andò via di corsa. Mike era così sorpreso che gli ci volle un secondo per reagire quando lei ormai era davanti alla porta e la stava spalancando.

Dannazione! C’erano dei soldati fuori, che l’avevano studiato attentamente quando era entrato. Qualsiasi guardia era addestrata a reagire istintivamente se la persona che teneva d’occhio si metteva a correre.

Mike la raggiunse proprio mentre gli uomini fuori della porta stavano imbracciando le loro armi. Il sangue gli si gelò nelle vene. Lucy immobile, quattro canne di fucile puntate su di lei, un sottile filo di fumo che si alzava dalla sigaretta che uno dei militari aveva gettato a terra.

Mike si fermò proprio tra lei e i fucili, sentendo quattro scatti metallici mentre le guardie toglievano le sicure.

Maledizione! Non era armato e aveva quattro canne brune puntate proprio su di lui a neanche un metro di distanza. Da quella posizione non avrebbe potuto mancarlo nemmeno nonna Shafer, che soffriva di Parkinson, pace all’anima sua.

Quelle giovani guardie non erano soldati scelti. Probabilmente erano solo ragazzi di campagna, che mancavano da pochi mesi dalla loro fattoria. Non volevano sparargli, preferivano giocare al tiro al bersaglio con i loro amici, ma lo avrebbero fatto se fosse stato necessario, era chiaro. Due delle canne tremarono leggermente e Mike guardò quelli che le imbracciavano negli occhi. Determinato e spaventato.

E incapace di colmare quella distanza tanto ravvicinata.

Alle sue spalle Lucy disse qualcosa con un tono affilato e si mosse di lato, esponendosi. Che diavolo stava facendo? Mike allungò la mano per spingerla di nuovo dietro di sé quando lei gli toccò il braccio. Lucy mormorò qualcosa, avvicinandosi alle guardie.

Avvicinandosi pericolosamente alle guardie. La canna di uno dei fucili le toccò il petto proprio all’altezza dello sterno. Una lieve pressione sul grilletto e il soldato le avrebbe fatto esplodere il cuore.

Mike trasalì per la tensione.

Dannazione. Non si era arruolato per questo. Si era arruolato per combattere a fianco di altri guerrieri, uomini che sapevano badare a se stessi e che, come lui, erano stati addestrati. Quello poteva farlo.

Ma questo… no, non poteva. Guardare Lucy avvicinarsi alla canna del fucile, sapendo che era a un soffio dalla morte. Maledizione… no, non poteva. I suoi nervi non ce la facevano.

Era quasi pronto a saltarle addosso, gettarla a terra, appiattirsi sopra di lei, sperando che i proiettili non trapassassero del tutto il suo corpo e non la colpissero, ma essendo perfettamente conscio che l’avrebbero fatto comunque, quando lei iniziò a parlare nella loro lingua.

Una donna che parlava a quattro soldati armati, che tenevano i loro fucili puntati proprio contro di lei… be’, avrebbe dovuto usare dei toni pacati. Avere una voce dolce e gentile. Implorante.

Invece no. La voce di Lucy era tagliente, autoritaria. Non stava persuadendo nessuno. Stava dettando ordini. A dei soldati. Dei soldati armati.

Mike si preparò a buttarla sul pavimento.

Un altro gong suonò tre volte e Lucy continuò a parlare, in tono secco e arrabbiato.

Diavolo, non sarebbe finita bene…

E poi i soldati, inaspettatamente, fecero un passo indietro, alzando la canna dei fucili. Due delle guardie stavano sudando. Tutte abbassarono gli occhi in un classico atteggiamento di sottomissione. I due militari al centro si spostarono, uno a sinistra e l’altro a destra, aprendo un passaggio nel solido muro che avevano formato fino a un attimo prima.

E Lucy ripartì. Mike stette facilmente al suo passo.

— Dannazione, cosa gli hai detto? Pensavo che ci avrebbero ucciso. Stavo già scrivendo il mio necrologio ed ero appena arrivato alla parte in cui si diceva che è “morto valorosamente perché la sua signora ha litigato con dei soldati armati”.

Lucy non stava sorridendo. — Ho detto loro che volevo stare accanto alla mia cara amica Paso nel momento del suo più grande dolore. Gli ho detto che il loro re era appena morto e che li guardava dall’alto, dal mondo degli spiriti. Ho detto loro che il re probabilmente si vergognava che i suoi soldati puntassero delle armi contro una donna indifesa. Ho anche aggiunto che i Merritt sono sempre stati amici di Nhala e che i miei genitori erano morti per la loro libertà.

Be’, il senso di colpa a quanto pareva aveva funzionato. Mike aveva proprio pensato che sarebbero morti là, fuori dal laboratorio.

Si guardò intorno mentre correvano lungo un altro corridoio. — Avremo problemi con altri soldati? C’erano delle guardie all’ingresso delle camere reali…

— No. Ho detto loro di allertare le altre guardie del Palazzo, altrimenti si sarebbero ritrovate nei guai e avrebbero dovuto rispondere delle loro malefatte a un potere superiore.

— Buddha?

— La principessa.

Un altro corridoio, questa volta giallo brillante, con piccoli altari ogni metro e mezzo circa. In fondo, a quasi un centinaio di passi di distanza, due enormi porte di legno intagliato e dorato, con una gigantesca testa di drago d’ottone come battente: l’ingresso delle camere reali.

E una ventina di soldati. Mike si irrigidì al fianco di Lucy mentre lei rallentava per avvicinarsi. Se adesso avessero avuto dei problemi sarebbero stati in grossi guai perché nemmeno in “modalità superninja” Mike poteva sperare di mettere fuori combattimento venti soldati in uno spazio chiuso. E disarmato.

Ma Lucy era in “modalità guerriera”. Marciò decisa fino alla porta e i soldati si fecero da parte per lasciarla passare, aprendosi come il Mar Rosso per Mosè.

Allungò la mano verso l’enorme battente d’ottone a forma di testa di drago e lo abbassò due volte, producendo due acuti schiocchi sonori. La porta si aprì lentamente.

Mike entrò dietro di lei, i sensi in allerta. Ancora una volta fu colpito dalla vastità della stanza. I soldati erano ovunque, anche se non stavano sull’attenti. Erano equamente divisi tra le guardie reali nelle loro uniformi cerimoniali giallo e scarlatto, grandi spade inguainate ai lati, MP-5 al collo, e un secondo gruppo di soldati, tutti con la faccia simile, in mimetica nera. Gli sharma. I mercenari.

Il dolore permeava l’aria, insieme a tanto incenso da stordire un toro. Lunghi bastoncini bruciavano in elaborati contenitori di ottone su ogni altare presente nella camera e sul grande tavolo accanto al letto. Un gruppo di donne in abiti tradizionali dai colori vivaci era raccolto in un angolo e piangeva.

Una minuscola figura avvolta in un vaporoso abito di seta giallo zafferano giaceva come un bozzolo al centro dell’enorme letto reale che la faceva sembrare ancora più piccola.

Il re. Morto.

Tutti i membri della guardia reale sembravano tristi, tranne il capitano, che pareva arrabbiato. E pericoloso. Gli sharma avevano l’aria inespressiva. Si erano ritrovati, come spesso succedeva ai mercenari, a obbedire per dovere e onore a una carogna.

Changa teneva la principessa per un braccio. Lei stava discutendo con il generale a bassa voce, incurante delle lacrime che le rigavano il volto. Quando le enormi porte si spalancarono, lei si voltò e li vide entrare.

— Lucy! — esclamò e si divincolò dalla stretta del generale Changa. Si gettò tra le braccia dell’amica e l’intera guardia reale scattò sull’attenti, i talloni uniti, le mani sopra le armi.

Attimi di tensione.

Lucy e la principessa si stavano abbracciando, entrambe piangevano. Da qualche parte nelle vicinanze il gong suonò di nuovo, tre rintocchi lenti. Come il grido lamentoso di un animale ferito.

Mike osservò le due donne per un attimo, poi controllò di nuovo i soldati. I membri della guardia reale si avvicinarono di più. Così fecero gli sharma.

C’erano dieci finestre nell’enorme stanza, era come la navata di una chiesa gotica. Delle tende di seta bianca erano state tirate davanti a nove delle finestre e tutti gli specchi erano stati coperti. Solo la finestra in fondo alla camera era ancora libera. Aghi di nevischio picchiettavano sui vetri e Mike strinse i denti.

Aveva ricevuto un aggiornamento del tempo. Una imponente tempesta di neve si stava dirigendo nella loro direzione. Aveva sperato di andarsene da lì insieme a Lucy prima che il maltempo investisse Nhala, ma sembrava che fossero stati sfortunati. Stava già cadendo dal cielo pioggia gelida mista a nevischio. Presto sarebbe arrivata una forte nevicata.

C’era un’enorme tensione nell’aria. Con il re morto, Changa avrebbe fatto la sua mossa per prendere il controllo del paese sostenuto dai suoi mercenari, ma sembrava che la guardia reale, guidata dal capitano, avrebbe cercato di bloccarlo.

Erano a un passo dall’essere coinvolti nel bel mezzo di una guerra civile e l’unica via d’uscita era attraverso una tempesta di neve.

Lucy e la principessa erano in piedi, i visi vicini, e parlavano tranquillamente in nhalano. Il generale Changa le osservò per un momento, poi si avvicinò e i soldati si sparpagliarono davanti a lui.

Mike sentì una scarica di adrenalina e scattò, in modalità supervigile, pronto al combattimento. Il linguaggio del corpo del generale emanava violenza e Mike non si sarebbe fatto cogliere di sorpresa.

Tutti i particolari della stanza svanirono e le uniche cose che rimasero nella sua testa furono la posizione di ogni singolo soldato presente, la distanza di ogni singola mano dalla rispettiva arma e ogni dettaglio del generale Changa. Il suo udito si acuì. Poteva sentire il tintinnio del ghiaccio sulla finestra e il ruggito sordo del vento che aumentava. Poteva sentire il fruscio dell’uniforme del generale mentre camminava verso Lucy e la principessa, e lo scricchiolio del cuoio delle sue suole.

Si avvicinò a una delle guardie reali che aveva la fondina dell’arma slacciata e calcolò il tempo che il soldato avrebbe impiegato a estrarre la pistola. Un secondo. Fattibile.

Changa afferrò la spalla della principessa e ognuna delle guardie rimase lì a fissare il capitano che si irrigidiva. Il generale si chinò e diede un ordine alla principessa parlandole in nhalano.

Changa guardò Lucy, la testa del generale che girava come quella di un rettile, gli occhi giallo-marroni, senza batter ciglio. Iniziò a parlarle e lei alzò la mano.

— In inglese, per favore, generale. Parla troppo in fretta perché io possa seguirla.

Era una sciocchezza. La principessa si era rivolta a lei in nhalano fino a un attimo prima e Lucy non aveva avuto alcun problema a comprenderla. Voleva che Mike capisse cosa si dicevano e che il generale fosse almeno un po’ in svantaggio.

Ragazza brillante.

La bocca di Changa si strinse, gli occhi socchiusi freddi. — La cerimonia di inaugurazione della festa del Drago delle Nevi inizierà tra un’ora. La principessa sarà sul palco reale e annuncerà ufficialmente la morte di suo fratello, il re, e il suo fidanzamento con me. A quel punto lei, dottoressa, salirà sul palco e presenterà alla principessa e al popolo di Nhala il manoscritto appena restaurato sulla profezia del Drago delle Nevi. Dopodiché tornerà nei suoi alloggi.

Gli occhi della principessa lampeggiarono, scuri eppure pieni di luce. Lanciò un’occhiata al capitano e raddrizzò la schiena. — Quando il mese del lutto previsto sarà finito, generale Changa, diventerò regina di Nhala. Ma non la sposerò mai. Può uccidermi, ma lei non diventerà mai il Drago delle Nevi di Nhala grazie a me! E per quanto riguarda la dottoressa Merritt, testimonierà davanti a tutti nella sala grande che il manoscritto della leggenda del Drago delle Nevi è un falso!

Wow! La tensione nella camera crebbe a dismisura. Anche le donne di corte in lutto tacquero. Ogni soldato era sull’attenti, gli occhi puntati su Lucy. La sala puzzava di sudore maschile. Ogni militare presente sapeva bene che c’erano tutti i presupposti per uno scontro a fuoco. Le guardie reali contro i mercenari. E le guardie reali erano la metà degli sharma.

Mike si tese, pronto a entrare in azione. Non c’era assolutamente nulla che potesse fare se non seguire Lucy. Solo lei poteva valutare se dichiarare che il manoscritto era autentico o no. Era la sua unica carta da giocare e tutto quello che poteva fare Mike era restare pronto, non farsi cogliere di sorpresa.

Lucy alzò lo sguardo, l’espressione tranquilla e serena. — Purtroppo la principessa ha ragione, generale — disse con il suo tono di voce più gentile. — Non ho ancora avuto modo di informarla. Durante il restauro del manoscritto mi sono imbattuta in prove inconfutabili che si tratta, in effetti, di un falso. Temo che mi sarebbe del tutto impossibile dichiarare alla gente di Nhala che si tratta di una pergamena autentica.

Dannazione. Ci volevano le palle per dire una cosa del genere a Changa.

L’adrenalina prese a scorrere copiosa nel corpo di Mike. Si sentiva sudato. Lucy, invece, sembrava fresca come una rosa, come se fosse appena rientrata da una tranquilla passeggiata in giardino.

Gli occhi del generale si strinsero. La pelle sopra i suoi zigomi si tese, le sue narici sottili si allargarono. Una rabbia omicida lo circondava come un’aura gelida. Due donne, due donne giovani e minute, ostacolavano i suoi piani di conquista del paese.

Due donne che avrebbe potuto uccidere con un solo manrovescio.

Mike inspirò, spostò il peso sugli avampiedi e si avvicinò ancora di più agli uomini della guardia reale con la fondina aperta.

Stava per succedere qualcosa di brutto e il suo odore era ancora più intenso di quello dell’incenso.

— Temo proprio, dottoressa Merritt, che lei abbia compreso piuttosto male la situazione. La principessa Paso sposerà sicuramente me e lei… — schioccò le dita e un soldato gli porse una piccola custodia nera — … verrà imprigionata in quanto spia nemica nelle segrete del Palazzo in attesa di processo e potrebbero volerci anni prima che questa faccenda si risolva. Il suo governo certamente protesterà, ma molto presto avrà le mani impegnate in altri… problemi. — Fissò Lucy, poi spostò lo sguardo cupo su Mike. — Marcirete e morirete entrambi nelle nostre prigioni sotterranee. A meno che lei si presenti nella sala grande con il manoscritto e dichiari che è autentico.

— Mi dispiace — rispose piano Lucy. Non c’era alcun rumore nella camera reale. — Non posso farlo.

— Può, invece — ringhiò il generale. — E lo farà. — Si fermò alle spalle di Lucy, il viso una maschera del Male assoluto. Mike sentì i peli rizzarsi e fece un passo avanti, irrigidendosi quando uno dei mercenari del generale estrasse la pistola. Non la puntò specificamente contro di lui, ma era comunque pronto a fare fuoco.

Al diavolo! Mike fece un altro passo avanti.

— Si fermi! — risuonò la voce di Changa. Infilò la mano nell’astuccio nero e tirò fuori un piccolo oggetto d’acciaio argentato a forma di pistola.

— Ho trovato questo nella sua stanza, il che mi dice tutto quello che ho bisogno di sapere. Siete spie nemiche.

Con un movimento veloce come un serpente, agganciò il braccio sinistro intorno alla gola di Lucy e premette l’oggetto contro la sua spalla. Il cuore di Mike quasi si fermò. Si bloccò, osando appena respirare. Era una replica esatta della pistola a iniezione del micidiale virus.

— Ah. — Il sorriso di Changa era gelido. — Signor Harrington. Allora sa di cosa si tratta. Lo dica.

— Una pistola a iniezione. Per un virus. — Mike aveva la gola stretta. Le parole gli uscivano a malapena dal petto.

— Ma non si tratta di un virus qualsiasi. — Adesso il generale stava parlando direttamente con la principessa che aveva un’espressione inorridita. — Il cilindro esploderà tra ventiquattr’ore esatte, rilasciando l’agente patogeno, dopodiché la dottoressa Merritt morirà nel modo più orribile che lei possa immaginare. I miei uomini e io la porteremo in un villaggio lungo il confine indiano dove creperà come un cane, vomitando i suoi organi interni, diventando al contempo portatrice del virus. Quel villaggio, e con ogni probabilità i villaggi vicini, saranno sterminati. Questo è ciò che farò, principessa, se non accetta di venire con me nella sala grande e annunciare il nostro fidanzamento. Se non lo farà, non sarà solo direttamente responsabile della orrenda morte della sua cara amica, qui, ma anche della morte di centinaia, forse di migliaia di abitanti del paese. Che cosa decide, principessa? Perché la gente si sta radunando nella sala grande proprio in questo momento.

Quello era… quello era peggio, molto peggio, che puntare una pistola alla tempia di Lucy. Il suo viso era cereo. Anche lei aveva visto la morte dell’agente della CIA in quel video. Sapeva che effetti aveva il virus. Dannazione! Mike si rivolse alla principessa Paso.

— Annunci il suo fidanzamento con quella carogna — le disse con voce roca. La faccia della principessa era bianca come un lenzuolo. Stava tremando, le lacrime le rigavano le guance.

— No, Mike. — Lucy lo stava guardando intensamente. — Non può farlo, non vedi? Tradirebbe tutto ciò che rappresenta la famiglia reale. C’è solo un modo per uscirne. Devi essere preparato.

Preparato per cosa? Lucy gli stava inviando una specie di segnale? Ma quale? Mike era pronto. Pronto a tutto, ma in particolare era pronto a spiccare la testa di Changa dal suo busto. Era davvero pronto per questo.

Aspettò, il peso ben distribuito sugli avampiedi, le mani aperte, in attesa dell’occasione che Lucy gli avrebbe dato.

“Andiamo, tesoro” pensò, quasi rimbalzando sulle punte dei piedi. “Dammi una chance.”

E poi… e poi Lucy fece la cosa più coraggiosa che Mike avesse mai visto fare a un essere umano.

Si sparò il virus in corpo.
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Sentì dolore. Quello fu il suo primo pensiero. Era come un vaccino antinfluenzale, solo cento volte peggio.

E poi il suo secondo pensiero fu: “Fa’ presto”.

Non aveva mai visto un essere umano muoversi veloce come Mike. In un nanosecondo una pistola si materializzò nella sua mano. Il nanosecondo successivo udì uno sparo e il generale cadde a terra come una marionetta a cui avessero tagliato i fili.

L’unica cosa rimasta era una nebbia rosata che si dissipò lentamente nell’aria.

Un attimo dopo tutti i fucili nella stanza erano puntati contro Mike.

Non sembrava spaventato, ma scatenato. Minaccioso. Tuttavia, anche se era in inferiorità numerica di quaranta a uno, Lucy avrebbe scommesso su di lui.

Il capitano della guardia reale avanzò, facendo qualcosa di inaudito. Abbracciò la principessa. Ai tempi di Lucy, da bambina, era proibito toccare un membro adulto della famiglia reale. I reali erano gli unici che potevano toccarsi tra loro.

In quel momento il capitano era colpevole di sacrilegio e avrebbe potuto essere fucilato. La principessa, però, lo guardava con amore.

Era chiaro a tutti che presto il capitano sarebbe diventato un membro della famiglia reale.

— “Guardie reali! Giù le armi! Occhi a me!” — gridò il capitano in nhalano e tutti i suoi uomini si misero sull’attenti con i fucili abbassati. L’esercito mercenario di Changa era ancora pronto a entrare in azione, le armi puntate su Mike, gli occhi che saettavano a destra e a sinistra perché il loro capo, la persona che li pagava, il generale Changa, era una massa di protoplasma sul pavimento, con il sangue che gli colava dalla testa. Non avevano più un comandante.

— “Noi siamo le guardie reali!” — gridò il capitano nella loro lingua. — “La nostra lealtà è verso la famiglia reale. Dimostrate che siete fedeli alla vostra nuova regina!”

Il parquet di legno rimbombò quando tutti gli uomini si inginocchiarono. L’acciaio cantò mentre sguainavano le spade, facendo vibrare la stanza. Invocarono il grido di battaglia di Nhala, “Hay-yah!”, e con un sonoro tump! infilzarono la punta delle loro lame nel pavimento e chinarono il capo.

Le guardie reali ora erano ufficialmente dalla parte degli angeli.

— “Sharma!” — La voce del capitano risuonò autoritaria. — “Il vostro capo non c’è più. Il generale Changa è morto. Aveva un piano che avrebbe fatto vergognare Nhala fino alla fine dei tempi. Ma quel piano ora non esiste più. Giurate fedeltà alla famiglia reale e i vostri contratti saranno rinnovati e le vostre famiglie continueranno a prosperare. Ci sarà un bonus per ogni uomo che giurerà fedeltà alla principessa. Giù le armi!”

Udirono lo schiaffo delle mani sul calcio dei fucili, lo sbattere dei tacchi: gli sharma che si muovevano all’unisono.

Nhala era salva.

Le ginocchia di Lucy cedettero. Mike la afferrò al volo prima che cadesse a terra.

— Principessa! Capitano! — esclamò con urgenza. — Devo portare Lucy in America il più velocemente possibile.

— Ad Atlanta, Mike — mormorò lei. Si sentiva debole, stordita. Più un fatto psicologico che fisico. Non avvertiva più nemmeno il dolore dell’iniezione alla spalla. Era la consapevolezza che l’infezione che si stava già sviluppando dentro di lei, il virus che si stava facendo strada nel suo organismo: una malattia orribile per la quale non esisteva cura.

Sarebbe morta in modo orrendo e atroce nel giro di ventiquattr’ore, se non fosse riuscita a tornare a casa in tempo.

— Che cosa? — Mike la fissò con uno sguardo selvaggio. Era rimasto perfettamente calmo, dimostrando persino freddezza, mentre affrontava quaranta uomini con le armi puntate contro di lui. Adesso, invece, sembrava fuori di sé. — Perché Atlanta?

Ci aveva pensato prima di premere il grilletto. Non era stata una mossa impulsiva per tirarli fuori da una situazione pericolosa. Era stato un gesto calcolato… e necessario.

— Dobbiamo studiare questo virus in condizioni controllate e dev’essere rimosso da specialisti. Ma non si può fare ovunque. I medici devono operare in un laboratorio specializzato in armi batteriologiche, altrimenti il virus potrebbe diffondersi all’esterno. — Lucy lo guardò, il viso a pochi centimetri dal suo, e gli appoggiò il palmo sulla guancia. Calda, ispida. Le parve la vita stessa. Una bella sensazione da avere sotto le dita, se doveva morire. — Portami subito ad Atlanta — gli ripeté.

Mike l’aiutò ad alzarsi in piedi. Lei irrigidì le ginocchia e tremò. C’era come un nucleo di ghiaccio in lei, insensibile e privo di sentimenti.

— Sei sotto shock — le disse Mike. Le tenne un braccio attorno alle spalle ed estrasse il cellulare. Non c’era più bisogno di mantenere la copertura adesso. Selezionò uno dei contatti e inoltrò la chiamata, poi aspettò.

— Sì — disse all’improvviso, quando risposero dall’altra parte. — Ho bisogno di una via di fuga d’emergenza. Uomo a terra. Ripeto: uomo a terra. — La guardò, il volto cupo. — O, meglio, donna a terra. Dobbiamo arrivare al CDC di Atlanta entro ventiquattr’ore. Operazione Stop Cold. Priorità assoluta, passo.

Lui ascoltò, la faccia sempre più tesa. Il suo cuore sussultò. Maledizione. C’erano dei problemi. Ce n’erano sempre. Cos’aveva fatto Lucy? Stampata nella sua mente c’era l’immagine dell’agente della CIA che vomitava l’anima nella neve.

Mike guardò il capitano della guardia reale.

— C’è un Greyhound C2-A che sta decollando dalla USS George H.W. Bush nell’oceano Indiano. Ma la sua autonomia è di duemilaquattrocento chilometri, dopodiché necessita di rifornimento. Hanno il permesso di farlo a Goemba, appena oltre il confine. Hanno detto di raggiungere l’aereo lì.

Il capitano stava scuotendo lentamente la testa, spostando gli occhi da lei a Mike. — Mi dispiace tanto, signor Harrington. — Il suo braccio si strinse intorno a Paso. — La situazione a Palazzo è ancora incerta, figuriamoci in campagna. Il re è morto, il generale Changa anche. I nostri piloti di elicotteri erano sotto il comando del generale, che ora non c’è più. Ci vorrà del tempo per trovarne altri, tempo per ristabilire una catena di comando. Ma manderò due dei miei uomini ad accompagnarvi a Goemba. Ci vorrà meno tempo che trovare un pilota per l’elicottero. Se partite adesso, potete essere lì in tre ore.

Mike annuì. — Dite ai vostri di aspettarci all’ingresso del Palazzo, dove si è svolta la cerimonia di benvenuto. Saremo lì il più velocemente possibile. Dobbiamo prendere alcune cose nella nostra stanza.

Lucy lo guardò stordita. Che cosa? Dovevano prima passare dalla loro stanza? Perché? Era solo tempo perso, tempo che non avevano. O, meglio, tempo che lei non aveva.

Paso si staccò dal capitano e la strinse in un forte abbraccio, quasi doloroso. Anche lei tremava. Per un istante premette il viso contro quello dell’amica e le sue guance bagnate si raffreddarono contro quelle di Lucy, che non osava piangere. Se lo avesse fatto, non si sarebbe più fermata.

Mike la allontanò dolcemente da Paso, abbozzò un rapido inchino nhalano. — Principessa, dobbiamo andare. La vita di Lucy dipende dalla nostra immediata partenza.

— Sì. — Paso fece un passo indietro, asciugandosi gli occhi. — “Possa il drago tenerti al sicuro nel tuo viaggio” — disse nell’antica lingua.

Mike tirò Lucy per la mano e corse verso la porta.

Lucy inciampò; le sue gambe riuscivano a malapena a sostenerla. Mike allora la prese in braccio e ricominciò a correre. Il suo peso non sembrava rallentarlo per niente.

— Mike. — Maledizione, le era sparita la voce. Si inumidì le labbra. — Mike.

Erano a metà strada. — Sì?

— Mettimi giù, posso arrivarci con le mie forze. Ma perché dobbiamo passare dalla nostra stanza? Non dovremmo… — Le tremava la voce, non riusciva a respirare. — Non dovremmo sbrigarci?

Mike si fermò e la mise giù, si assicurò che si reggesse sulle gambe, poi ripartì tenendola per mano.

— Dobbiamo muoverci, tesoro. Ce la faremo. Te lo prometto. Ma non affronterai una tempesta di neve vestita in quel modo. Sarebbe una follia. Hai bisogno di abiti adatti. Il capitano impiegherà un po’ di tempo per far arrivare l’autista e far preparare il veicolo. Mi sentirò meglio se saremo vestiti in modo adatto per il viaggio che ci aspetta.

Si precipitarono nella loro stanza e Mike tirò fuori tutto ciò di cui avevano bisogno. I suoi movimenti erano veloci ed efficienti. Sapeva esattamente cosa stava facendo. In pochi minuti erano entrambi vestiti contro il freddo, dai robusti stivali ai caldi copricapi impermeabili. Le mise persino una sua giacca in più sopra le spalle.

Ma, per quanto fosse abbigliata pesante, Lucy si sentiva ancora il gelo dentro, dove un orologio ticchettava.

“Tic tac. Mancano ventitré ore e quaranta minuti.”

Il telefono di Mike squillò. Un messaggio. Lo lesse mentre si precipitavano fuori, lasciandosi dietro le valigie. — Greyhound è partito. Lo spingeranno al massimo. Tempo di arrivo previsto: un’ora e mezza dal punto di incontro. Oh, maledizione. — Si fermò di colpo con gli occhi rivolti verso il cielo.

Stava nevicando forte.

Erano fuori dall’ingresso principale. Nell’istante in cui uscirono dal Palazzo, la temperatura scese di venti gradi. La neve stava cadendo così fitta che aveva già ricoperto l’enorme piazzale.

Mike le afferrò la mano e corse dove sapeva che il veicolo li aspettava. Lucy scivolò un po’, ma non c’era modo che potesse cadere, non con Mike al suo fianco. Lui corse a tutta velocità, trascinandola con sé.

Svoltarono l’angolo, Lucy ansimante, Mike che scrutava l’enorme piazzale. Erano usciti solo da un minuto o due e il freddo già stava penetrando attraverso i caldi vestiti invernali che indossavano.

Si avvicinò un veicolo militare color sabbia e l’autista abbassò il finestrino con un ronzio. — Signor Harrington?

— Sì. Portaci immediatamente a Goemba.

Mike e Lucy salirono dietro e il mezzo partì prima che potessero chiudere la portiera posteriore.

Lucy guardò fuori dal finestrino mentre il mezzo si allontanava dal Palazzo, attraversando l’enorme piazzale, la sua vista che già si perdeva nella neve e nella nebbia.

Mike stava parlando al cellulare. Lucy non aveva la testa in quel momento per concentrarsi su quello che lui stava dicendo, anche se tutto ciò che gli stavano comunicando era di fondamentale importanza per lei. Una questione di vita o di morte.

Le sembrava tutto talmente lontano, eppure era così incredibilmente vicino.

Avrebbe potuto non arrivare a domani. Le emozioni che le si agitavano dentro erano troppo forti e intense per riuscire a controllarle. Dovette avvolgersi le braccia attorno al petto per evitare che i sentimenti che provava non esplodessero come…

Maledizione. Nel veicolo risuonava un suono lamentoso, più forte del motore. Le ci volle un momento per rendersi conto che era lei… che dalla sua gola vibrante proveniva una specie di gemito.

Si toccò la gola per metterla a tacere, ma tutto ciò che sentì furono le sue dita tremanti che tamburellavano contro la sua pelle.

Mike chiuse di scatto il cellulare e la studiò attentamente. Era… maledizione… era pietà quella adesso lui aveva nei suoi occhi?

Lucy era allergica alla pietà. L’aveva circondata come un miasma nel suo primo anno negli Stati Uniti, in quell’orribile college. C’erano state le malvagette cattive e le ragazze esageratamente gentili.

Le malvagette cattive ridacchiavano alle sue spalle perché i suoi vestiti erano insoliti, parlava in modo strano, aveva vissuto in posti in cui nessuno era mai stato e non conosceva nessuna boy band.

Ma si erano rivelate sopportabili.

Il peggio erano state le ragazze gentili, quelle che smettevano di parlare quando lei passava, quelle che all’improvviso mostravano un sorriso falso, tutte perfetti denti bianchi americani come Chiclets, così innaturali da far paura. Che la invitavano a casa loro durante le vacanze perché tutti sapevano che non aveva una famiglia; inviti che lei non aveva mai accettato giacché era più facile restare nel dormitorio piuttosto che cercare di frequentare persone che conosceva a malapena.

E ora Mike. Se avesse avuto pietà di lei, sarebbe stata spacciata. Se Lucy avesse lasciato trapelare anche solo una goccia della paura e del panico che provava, sarebbe venuto fuori tutto e lei avrebbe iniziato a urlare e a piangere. Non poteva sopportarlo.

“Non toccarmi.” Gli mandò quelle vibrazioni mentre era rannicchiata nell’angolo dello scomodo sedile posteriore del veicolo militare. “Non toccarmi perché, se lo fai, mi spezzerò.”

Mike non lo fece. Guardò semplicemente fuori dal finestrino, in direzione della violenta tempesta di neve, informandola in silenzio. — Nevicherà per tutto il percorso, ma mi è stato detto che l’aeroporto è sgombro a Goemba. Siamo nei tempi stabiliti. Arriveremo presto e mi hanno detto che il Greyhound atterrerà in orario, forse anche prima del previsto. Ci stanno mandando un Learjet da Dubai che ci verrà incontro a Mumbai, atterrando più o meno quando lo faremo noi. È l’aereo più veloce che hanno. Da Delhi va dritto ad Atlanta, con solo una breve tappa per fare rifornimento nelle Azzorre.

— Cosa… — La voce le uscì acuta e tremante.

Aspettò un secondo. Deglutì a fatica. — Qual è la tempistica? E non mentirmi.

— Non lo farò. — Mike incontrò il suo sguardo. — Non ti mentirò. Mai. Non te lo meriti. Da qui a Goemba ci vogliono tre ore. Ci arriveremo un’ora prima e loro cercheranno di essere lì il più velocemente possibile, anticipando il tempo stimato di arrivo. Da Goemba a Mumbai quattro ore. Da Delhi ad Atlanta quindici ore, compreso il rifornimento di carburante.

Lucy era sempre stata brava in matematica. — Ventidue ore in tutto — sussurrò.

— Anche meno — concordò Mike. — I piloti dicono che cercheranno di guadagnare mezz’ora sull’Atlantico. Sarà tutto pronto al tuo arrivo. Ci sarà un’ambulanza ad aspettarti fuori dall’aereo ad Atlanta, bloccheranno persino il traffico perché tu vada dritta al CDC senza fermarti nemmeno per un istante. — La guardò negli occhi, le prese la mano e se la portò alla bocca. — Proprio come una rock star.

— O il presidente. — Le tremò la voce. Provò a sorridere, ma non funzionò.

— Sì. Ascolta, ora ti abbraccerò, Lucy, perché francamente, se non lo faccio, andrò in pezzi.

Lei lo guardò sorpresa. Lo guardò davvero. Fu un grosso sforzo strappare i suoi sensi alla paura vorticosa, strisciante e disgustosa che si annodava dentro di lei ma, quando lo fece, poté vedere che le stava dicendo la verità. Il coraggioso Mike Shafer era spaventato.

Era teso come la pelle di un tamburo, i muscoli rigidi, i tendini che sporgevano dal collo, la mascella che si contraeva e si distendeva. Poteva sentirlo digrignare i denti.

Lucy si era infilata le mani sotto le braccia, cercando di consolarsi. La mano di Mike si mosse nello spazio che li separava, come se si facesse strada lentamente attraverso qualcosa di più denso dell’aria, sospingendo da parte le sue paure e quelle di lui. Le prese la mano e la attirò dolcemente contro di sé finché non furono seduti fianco a fianco, la testa di Lucy sulla sua spalla, le braccia di Mike intorno a lei.

Mike grugnì, emettendo un verso di sollievo. Come se avesse sofferto e ora il dolore fosse cessato. Appoggiata contro di lui era più facile affrontare la strada irregolare. L’autista era bravo e gli era stato chiaramente detto di spingere il veicolo al massimo. Ma la neve si stava accumulando e c’erano zone ghiacciate che dovevano essere superate. Il veicolo oscillò, ma Lucy non traballò con esso, perché era ancorata a Mike, che era una roccia.

Lui non parlò e nemmeno lei. Cosa c’era da dire? O ce l’avrebbero fatta o… no.

Ma qualcuno doveva dire qualcosa. Lucy aspettò fino a quando capì che la sua voce non l’avrebbe tradita. Si allontanò da Mike e lo guardò dritto negli occhi.

— Mike, se… — Tossì per schiarirsi la gola. — Se non ce la facciamo. Se dopo ventiquattr’ore siamo ancora sull’Atlantico, tu… infetterà tutti sul volo, incluso te. — Incontrò i suoi occhi. — Per favore, non lasciare che accada. Non permettere che io faccia del male ad altre persone. Per favore. Non lo sopporterei. Fammi sistemare in una stanza di contenimento. Digli di caricare qualcosa a Mumbai che possa contenere… quello che c’è in me finché non riuscirai a portare il mio corpo ad Atlanta. Ma prima… prenditi cura di me. Per favore, prenditi cura di me… prima che mi ammali.

Sapeva perfettamente cosa gli stava chiedendo. Se a un certo punto fosse stato chiaro che non sarebbero mai arrivati in tempo in ospedale, gli stava domandando di ucciderla e rendere inoffensivo il suo corpo.

— Per favore — gli sussurrò con voce tremante. — Non lasciarmi morire di quella morte orrenda e fa’ in modo che io non infetti nessuno. — Adesso tutto il suo essere tremava. Non voleva morire. E soprattutto non voleva morire vomitando i suoi organi interni, sapendo che avrebbe infettato tutti sul volo, incluso Mike. — Per favore, promettimelo.

Lui incontrò i suoi occhi, scure pozze di quiete nel veicolo. Mike capì. — Per favore — lo supplicò di nuovo, un disco rotto, perché non c’era nient’altro da dire.

— Lo prometto — le rispose con un grandissimo sforzo, come se gli avessero strappato le parole di bocca.

Le sgorgarono dagli occhi le lacrime. Lo avrebbe ferito, forse lo avrebbe spezzato, lo conosceva abbastanza per averne la certezza. Ma Mike lo avrebbe fatto lo stesso.

Poteva contare su di lui.

Lucy si asciugò le guance. — Grazie. — Si sarebbe assicurato che lei avesse una morte rapida e che, per quanto possibile, non avrebbe infettato nessuno. E questo rese tutto in qualche modo più facile da sopportare.

— Quindi è meglio che vada tutto liscio come il proverbiale dannato olio — disse in tono feroce.

Lucy fece un mezzo sorriso e nascose il viso contro la sua ampia spalla, inalando il suo profumo, sapendo che i suoi feromoni si stavano accoppiando con quelli di lui.

Maledizione!

Mike aveva promesso e avrebbe mantenuto la parola. Avrebbero dovuto farcela ma, se c’era una cosa che lui sapeva molto bene, era che alla legge del signor Murphy piaceva fregare le persone.

Quindi avrebbero anche potuto non farcela. Lucy avrebbe potuto non farcela.

Gli aveva chiesto di aiutarla a morire con dignità invece che come un animale, a quattro zampe, vomitando miseramente il suo sangue sul pavimento di un aereo. Lui aveva promesso. Sì… si sarebbe preso cura di Lucy e avrebbe impedito che succedesse. Ed era importante per lei non fare del male a nessuno, quindi si sarebbe occupato anche di quello.

Se qualcuno gli avesse chiesto il miglior risultato della missione, avrebbe risposto: “Tornare entro quarantotto ore dopo aver inviato informazioni vitali e con un campione del virus”.

Un risultato davvero brillante.

Tranne per il piccolo particolare che… il campione del virus era nella spalla di Lucy Merritt.

Lei doveva averci pensato quando se lo era iniettato. Era stata una mossa brillante da parte sua, tranne, ovviamente, per l’insignificante dettaglio che molto probabilmente le sarebbe costato la vita.

Ma chi stava prendendo in giro? Il piano di volo era stato ridotto al minimo. Tutto doveva andare alla perfezione per farli entrare in ospedale in tempo ma… raramente le cose andavano alla perfezione.

La spostò un po’ in modo che si appoggiasse di più al suo petto. Voleva toccarla il più possibile. Era leggera contro di lui, stava tremando. Non per il freddo. Si tolse i guanti così da poterla sentire con le mani nude. Le avvolse delicatamente il collo. Il suo respiro era normale, ma il cuore le batteva rapido, come quello di un uccellino spaventato.

Maledizione. Come poteva perderla proprio adesso che l’aveva trovata?

La vita non poteva essere così ingiusta, no?

Sì, poteva esserlo. Il soldato con una moglie e un figlio appena nato che veniva colpito alla testa il suo ultimo giorno di servizio, durante l’ultimo giro di ricognizione. Un incidente che rendeva un ragazzino sano disabile per tutta la vita. Succedevano sempre cose brutte.

Ma questa volta non sarebbe accaduto. Non lo avrebbe permesso. A costo di trascinare lui stesso l’aereo sopra l’Atlantico a mani nude per farlo andare più veloce. Ce l’avrebbero fatta, sarebbero arrivati in tempo e avrebbero eliminato quel mostruoso abominio dal corpo Lucy. E, non appena fosse stata meglio, sarebbe andato con lei a Portland, l’avrebbe presentata alla sua famiglia e i suoi si sarebbero innamorati di lei proprio come era successo a lui, e poi si sarebbero sposati. Perché non avrebbe mai più trovato un’altra donna così, mai più. Meravigliosa, intelligente, gentile e coraggiosa. Bella dentro e fuori.

Non l’avrebbe persa. Non sarebbe successo.

La guardò, i capelli lucenti sciolti sulle spalle, la curva della sua pallida guancia elegante nella debole luce dei quadranti del cruscotto. Non stava dormendo. I suoi occhi incontrarono quelli di Mike. E provò di nuovo quella sensazione elettrica di desiderio e di sentirsi a casa che Lucy suscitava sempre in lui. Inconfondibile. Indimenticabile. Irripetibile.

Non parlarono. Le cose che dovevano dirsi in quel momento erano già state dette e per tutte le altre avevano il resto della vita. Sarebbe stato con lei, per quanto lunga sarebbe stata.

Strinse un po’ di più il braccio attorno alla sua spalla e Lucy si appoggiò contro di lui, il suo peso leggero piacevole da sostenere.

Mike guardò fuori dal finestrino. Stava ancora nevicando forte, ma il veicolo era robusto, fatto per terreni accidentati di montagna e maltempo. L’autista era esperto. Stavano viaggiando rispettando i tempi. Controllò l’orologio. Erano in viaggio da due ore e mezza. Ancora trenta minuti circa e sarebbero stati sulla pista, in attesa di essere imbarcati sul primo dei due aerei che avrebbero portato Lucy al sicuro.

“Ce la faremo” pensò. Nello stesso momento, però, si udì un forte schianto: un enorme albero cadde dall’altra parte della strada e l’autista sterzò, deviando su un ripido banco di neve, ribaltandosi oltre il bordo di un dirupo e volando giù.

Mike riprese conoscenza lentamente, l’odore di gasolio forte e acre nelle narici.

La sua faccia era schiacciata contro una dura superficie metallica. Per qualche istante si sentì completamente disorientato finché non si rese conto di essere a testa in giù. In un veicolo sottosopra. Aggrottò la fronte, si toccò il petto. Era contuso, dolorante, ma senza ferite gravi.

Dove si trovava? Aveva il collo rigido. Gli doleva girare la testa, quindi lo fece lentamente. Era dentro un automezzo. Al buio. Stava nevicando. Due coni di luce giallo brillante erano attraversati dalla neve. Silenzio, a parte un ticchettio metallico.

C’erano due uomini sui sedili anteriori. Il loro collo aveva un’angolazione insolita. Sentiva qualcosa di morbido contro il suo fianco.

Freddo.

La sua mente era pigra, elaborava quegli indizi lentamente, uno per uno, cercando di sommare tutto.

Improvvisamente la realtà tornò a fuoco.

Il veicolo dell’esercito che li stava portando a Goemba… la prima tappa del viaggio che avrebbe messo in salvo Lucy… aveva avuto un incidente ed era andato fuori strada. Da quale altezza erano caduti?

Non c’era modo di dirlo. Fuori dai luminosi coni di luce del veicolo la visibilità era di circa un metro e mezzo e l’unica cosa che si vedeva era la neve e il tronco dell’enorme albero che aveva interrotto la loro caduta lungo un ripido pendio. Un finestrino laterale era andato in frantumi. La neve si stava accumulando, sibilando contro le superfici ancora calde dell’interno del veicolo. Sentì un lieve gemito al suo fianco e l’elettricità statica nella sua testa scomparve.

Lucy.

Si voltò verso di lei e la prese tra le braccia. C’era solo il debole bagliore dei fari. Riusciva a malapena a distinguere i suoi lineamenti nella penombra, ma poteva vedere che era bianca come un lenzuolo.

La neve entrava troppo fitta dal finestrino sfondato. Il fianco di Lucy era bagnato. Così come le sue mani. Abbassò lo sguardo sulle sue dita coperte di un liquido nero e il cuore quasi gli si fermò nel petto.

Sangue. Aveva le mani coperte di sangue. Il sangue di Lucy.

— Lucy! — La toccò affannosamente, cercando, cercando…

Lucy posò una mano sulla sua e si voltò lentamente verso di lui. — Eccomi. — La sua voce era solo un debole sussurro. Gli guidò le dita sul fianco in basso a destra e lui la sentì. Una lacerazione. Profonda, ancora sanguinante.

Oddio.

Mike cercò qualcosa da usare come benda per tamponare la ferita. Non osava usare i loro vestiti perché era chiaro che avrebbero dovuto ritrovare la strada e camminare. Avevano bisogno di tutto il calore possibile.

Ma l’autista e il soldato con il fucile non avrebbero più avuto bisogno dei loro vestiti. Si chinò verso di loro, tolse la giacca pesante al tizio che imbracciava il fucile, gli strappò una manica e la premette sulla ferita di Lucy. Lei restò senza fiato, ma, a parte questo, non emise alcun suono.

— Gli uomini? — La voce di lei era ancora più flebile.

— Morti. — Non c’era tempo per usare mezzi termini. — Tienilo premuto sulla ferita.

Il suo cellulare non prendeva. Chiamò il quartier generale ancora e ancora e alla fine ricevette un segnale debole. — Capitano Shafer. La dottoressa Merritt e io stavamo andando a Goemba quando il nostro veicolo si è capovolto in un dirupo. Passo.

Ci vollero tre tentativi ma, alla fine, ricevette di nuovo un segnale. L’elettricità statica prevaleva quasi completamente sulla voce, ma sapeva di essere fortunato a poter comunicare. Le linee mobili spesso si interrompevano durante le tempeste di neve, ma ovviamente gli avevano fornito un’attrezzatura di prima qualità.

Il Greyhound era ancora in viaggio, sarebbe atterrato di lì a un’ora e mezza. Mike fece un rapido calcolo.

C’erano quasi, mancavano solo altri sedici chilometri: esisteva un unico modo per percorrerli.

— Arriverò a piedi con la dottoressa Merritt al punto d’incontro — riferì. Con un tempo decente, da solo, avrebbe potuto colmare facilmente la distanza di sedici chilometri in un’ora. L’aveva già fatto. Ma trasportare Lucy ferita durante una tempesta di neve… — Di’ ai piloti di aspettarci.

— … ci stiamo avvicinando al punto d’incontro. Fate presto…

— Che cosa? — Il segnale stava sparendo. — Ripeti, passo.

— Perturbazione in movimento verso sud. Velocità raccomandata. Greyhound non può decollare con vento forte. Passo.

Gli occhi di Mike incontrarono quelli di Lucy.

— Ricevuto. Di’ all’equipaggio che stiamo arrivando più in fretta che possiamo. Passo.

— Mike — sussurrò Lucy, mettendo la mano insanguinata sopra la sua. — Va bene…

Lui non voleva sentire quelle scemenze. Sapeva cosa voleva dirgli. Di farla morire lì.

Scemenze, scemenze!

Le parlò sopra, a voce alta: — Okay, ecco cosa faremo. Siamo scivolati giù da un dirupo. Non so fino a che punto e non abbiamo tempo perché io faccia una ricognizione. Ti legherò sulla mia schiena con le cinture di questi tizi e ci arrampicheremo come abbiamo fatto a Palazzo. Nessun problema. — Continuò a parlare mentre si allungava di nuovo verso i sedili anteriori e toglieva la giacca, i guanti e il pesante cappello foderato di pelliccia al guidatore.

“Scusate, ragazzi” pensò. “Ma voi non avete più bisogno di questa roba e Lucy sì.”

Scese dal veicolo e frugò nel bagagliaio per controllare se ci fosse qualcosa che potesse servirgli. Una grande torcia. Un segnalatore. Due borracce d’acqua. Una corda. Usò la torcia per controllare ogni angolo del veicolo, ma quello era tutto.

Ciò di cui aveva davvero bisogno era un’attrezzatura da alpinista, dei ramponi, una piccozza, delle viti da ghiaccio per scalare quel dirupo, ma non c’era niente.

Non aveva tempo da perdere a desiderare un’attrezzatura che non c’era.

Tirò Lucy fuori dal veicolo. Stava tremando, per lo shock e per la perdita di sangue. Controllò la benda che era già quasi tutta inzuppata. Dannazione.

Rimase impassibile mentre le faceva indossare l’altro cappotto e le metteva in testa il cappello foderato di pelliccia, abbassandole i paraorecchie. — Ecco — disse, mantenendo un tono leggero. — Sei bellissima. All’ultima moda. Sembri l’Abominevole Donna delle Nevi.

La mano di lei tremò. Le sue gambe non l’avrebbero sostenuta ancora per molto, ma Lucy sollevò la testa e abbozzò un sorriso. Che quasi gli spezzò il cuore.

Mancavano ventidue ore e mezza alla sua morte, era gravemente ferita, erano nel bel mezzo di una tempesta di neve e lui non aveva sentito una sola lamentela da parte sua.

Le sollevò il mento con il bordo della mano guantata, guardandola nei begli occhi grigioazzurri pieni di dolore.

— Ce la faremo — le sussurrò. — Ce la faremo. Non ho intenzione di perderti.

Si chinò e la baciò, sentendo il suo respiro caldo. Quando staccò la bocca dalla sua, vide le lacrime nei suoi occhi.

— No, tesoro — le mormorò. — Ti si congeleranno in faccia.

— No. — Lucy se le asciugò. — Niente lacrime, lo prometto.

Mike capì cosa intendeva dire. Avrebbe potuto morire, ma non avrebbe pianto. Gli si strinse forte il cuore nel petto.

Le voltò le spalle, si inginocchiò. — Mettiti la corda intorno alla schiena e poi passami le estremità. Quando mi alzo, avvolgimi le braccia intorno al collo e le gambe alla vita. — Legò le estremità della corda e si alzò. Lucy pesava quanto gli zaini che, a volte, dovevano portare in missione.

La temperatura era scesa oppure il freddo cominciava a farsi sentire. Avrebbe voluto tremare, ma non lo fece. Aveva bisogno che Lucy avesse totale fiducia in lui.

Alzò per un attimo lo sguardo al cielo. Sembrava che fosse a pochi metri sopra la sua testa. I forti venti di montagna facevano turbinare la neve all’impazzata. Accese la potente torcia dei soldati, orientandola verso l’alto. La luce scomparve nella nebbia, senza rivelare nulla.

Almeno non doveva preoccuparsi di quale direzione prendere. Lo sapeva già: su.

Tenendo le gambe di Lucy, si avvicinò alla parete rocciosa. Il suo unico vantaggio era il vento anabatico che scorreva in salita per raggiungere la cima. Lo avrebbe aiutato nella scalata.

La testa di Lucy si posò sulla sua spalla. Lei si voltò e lo baciò sull’orecchio. Mike la issò più in alto e iniziò a salire.

Neanche più tardi avrebbe capito come aveva fatto. In parte grazie all’adrenalina, in parte per il puro terrore. Alcuni tratti della salita erano percorribili a malapena. Era un pendio molto ripido. Altri, invece, erano pareti di ghiaccio e granito e lui semplicemente dovette arrampicarsi centimetro dopo centimetro, appiglio dopo appiglio, il vento che soffiava verso l’alto, ma anche neve mista a ghiaccio che gli andava negli occhi e sopra le mani. A quindici minuti dall’inizio della scalata Lucy cominciò a tremare violentemente contro la sua schiena, brividi incoercibili che lo spaventarono.

Ogni volta che trovò un punto d’appoggio abbastanza solido pensò di riposarsi per controllarle la ferita, ma alla fine evitò. Non c’era altro che potesse fare per lei, comunque. La cosa migliore era tirarla fuori di lì il più in fretta possibile.

Salì, doloroso centimetro dopo doloroso centimetro, aggrappato alla parete rocciosa sempre in tre punti, lasciando avanzare solo una mano o un piede alla volta. Era un’operazione che richiedeva una concentrazione assoluta, qualcosa che di solito gli piaceva, ma ora la sua attenzione era discontinua. Quando si rese conto che stava mettendo in pericolo la vita di Lucy preoccupandosi troppo per lei e perdendo la concentrazione, scacciò ogni pensiero tranne quello della parete ghiacciata di fronte a lui e dell’appiglio successivo.

A metà salita la rupe granitica terminò e cominciò un pendio, che d’estate sarebbe stato erboso e adesso era una distesa innevata. Accelerò il ritmo quasi correndo, finché la parete rocciosa ricominciò, poi riportò la sua attenzione sui venticinque centimetri quadrati davanti alla sua faccia.

Il vento mutevole gli suggerì che era vicino alla sommità. Accelerò ancora, sentendo un flusso d’aria che soffiava. Dieci minuti dopo raggiunse un terreno pianeggiante e trascinò se stesso e Lucy in cima. Giacque a pancia in giù ansimando, con la mente completamente vuota. Il vento lì era forte, penetrante, dita gelide che arrivavano fino alle ossa.

Si concesse solo un minuto di riposo. Conosceva fin troppo bene il canto delle sirene del freddo estremo. Il corpo voleva fermarsi e rannicchiarsi su se stesso, anche se questo significava la morte.

Si alzò, Lucy ancora legata alla sua schiena.

Era salito in linea retta, senza deviare né a destra né a sinistra. Controllò il terreno, illuminandolo con la torcia. Anche attraverso la forte nevicata era evidente dove il veicolo era uscito di strada. Svoltò a destra, verso Goemba, a molti chilometri di distanza.

Il problema lì era il vento: pungente, implacabile, che spingeva con violenza contro di lui. L’unica cosa buona era che l’aria gelida investiva lui, gli scorreva intorno ed evitava Lucy. Lei non lo sentiva così tanto perché il corpo di Mike la stava proteggendo.

Era preoccupato da morire. Lucy non tremava più. Poteva solo sperare che la perdita di sangue non la rendesse ipovolemica, perché la morte sarebbe sopraggiunta presto. Ma aveva ancora le braccia aggrappate al suo collo, le sue gambe attorno alla vita. Era debole, ma viva.

Mike avanzò faticosamente, piegato in avanti contro il vento, quasi accecato dalla neve che ora soffiava orizzontalmente. Ancora, ancora e ancora.

Non erano niente. Lo sapeva. Sedici chilometri non erano niente, nemmeno con una donna sulla schiena. Pensò ai grandi dell’Antartide. Shackleton, Amundsen e Byrd. Uomini che avevano camminato per migliaia di chilometri attraverso distese ghiacciate, a volte trasportando da soli le loro provviste, a volte usando slitte trainate da cani, uccidendoli e mangiandoli per sopravvivere. Avevano trascorso mesi sul ghiaccio, alcuni avevano svernato nell’oscurità senza nemmeno un’alba da aspettare.

Pensò a Joe Simpson, che era sceso dalla montagna con due caviglie rotte.

Poteva farcela. Non c’era dubbio, poteva farcela. Era solo una questione di resistenza. E lui era forte e aveva immense riserve di energia.

Ciò che lo indeboliva era la folle preoccupazione che provava per Lucy, il timore che non sopravvivesse al lungo viaggio verso Goemba e che, dopo, non rientrasse ad Atlanta in tempo. Quell’idea lo faceva letteralmente impazzire, finché non si costrinse a non pensarci.

Era il segreto per sopravvivere a temperature e situazioni estreme. Non pensare ad altro che al momento. Mettere un piede davanti all’altro, fare un respiro dopo l’altro. Vivere un minuto dopo l’altro.

Accettare il freddo, la neve e il dolore. Non pensare nemmeno a sopravvivere, pensare solo all’istante presente e al fatto che stavi respirando. Aveva spesso riflettuto sul fatto che ci fosse qualcosa di zen nelle difficoltà, nel sopravvivere alle avversità. Dovevi scavare dentro qualcosa di più profondo dell’ego, qualcosa di atavico, di animalesco sepolto dentro di te. Scavare profondamente e resistere.

Andò avanti, passo dopo passo, senza osare guardare l’orologio perché il tempo per Lucy stava per scadere e lui non poteva farci niente. Lei era con lui, respirava ancora, era ancora viva e quello era il massimo che potesse sperare.

Ancora, ancora e ancora.

Mike si chiuse così profondamente in se stesso che gli ci volle del tempo per rendersi conto che il vento non soffiava più così forte, non spingeva più contro di lui. La neve stava diminuendo. Poteva vedere dei cumuli ai lati della strada. Gradualmente spuntarono alberi, oggetti bianchi sfocati che apparivano nel cono della sua torcia.

Il freddo non era diminuito. Semmai la temperatura era scesa ancora di più, ma almeno poteva vedere dove stava andando.

La sua faccia stava diventando insensibile, così come le sue mani e i suoi piedi, il preludio al congelamento. E Lucy? Aveva fatto del suo meglio per proteggerla, almeno lei teneva il viso premuto contro il suo collo e la sua spalla. Ma, ancora una volta, non c’era niente che potesse fare per aiutarla se non continuare a camminare.

Ormai la nevicata ogni tanto si interrompeva. Anche il vento si era calmato. Poteva sentire lo scricchiolio dei suoi stivali sulla superficie gelata. E qualcos’altro… un rombo in lontananza. Che si avvicinava…

Qualcosa luccicò in distanza, come se un piccolo sole fosse sorto da qualche parte. Non riusciva a capire cosa fosse. Quel sole era instabile, la luce saliva e scendeva. Il rombo si fece più forte.

Era così sfinito che non si rese conto che si trattava di un veicolo finché non gli fu quasi addosso, imboccando una curva che non sapeva nemmeno si trovasse lì.

Mike si arrampicò sul ciglio della strada. Regnava l’incertezza politica a Palazzo. Il generale era morto, la principessa stava cercando di consolidare il suo potere legittimo, ma nessuno sapeva come sarebbe andata a finire.

Mike non aveva idea di chi stesse arrivando da quella direzione, se fosse un amico o un nemico. Se era un nemico, non aveva armi e trasportava una donna ferita. A sinistra c’era un dirupo di granito completamente verticale, a destra la strada scendeva bruscamente. Nessun posto in cui nascondersi.

Stava riflettendo su dove rifugiarsi quando sentì un rumore. Una voce umana amplificata. Il vento portò via quasi tutto tranne la sillaba finale — … fer!

Poi la voce tornò. Era in americano. — Capitano Shafer! Capitano Shafer!

La cavalleria! Mike si alzò, frugò nel suo marsupio, trovò un razzo, lo sbatté goffamente sul ghiaccio duro come il cemento per accenderlo, inondando tutto di una calda luce rossa.

Il veicolo svoltò l’angolo, si udì il megafono: — Capitano Shafer, capitano… — La voce si fermò quando vide il bagliore. Il veicolo frenò. Due uomini si precipitarono fuori. Americani. Militari. Della Marina.

Uno basso, uno alto. Uno nero, uno bianco.

A Mike non erano rimaste abbastanza cellule cerebrali per capire i loro gradi, sapeva solo che quella parte del calvario era finita.

— Capitano Shafer? — gli chiese il soldato alto all’improvviso. Prima ancora che Mike potesse annuire, l’uomo stava slegando gentilmente Lucy dalla sua schiena e la stava accompagnando al veicolo.

Il soldato basso salutò, poi gli tese la mano.

— Sottufficiale Reynolds, signore. Amico, siamo felici di vederla. Metà dell’esercito americano è in allerta per colpa vostra. Non so di cosa si tratti, signore, ma voi ragazzi siete appena diventati la massima priorità per tutti noi.

Mike gli strinse la mano. — Felice di vederti anch’io, soldato. Non hai idea quanto.

— In realtà, signore, penso di sì. — Indicò il mezzo di trasporto. — Devo tornare all’aeroporto. Il Greyhound sta aspettando, signore. C’è una breve tregua nel maltempo ma sta arrivando un’altra tormenta. Dobbiamo partire subito.

Ma davvero, Sherlock?

— So che avete un programma, che è imperativo arrivare negli Stati Uniti prima possibile. — Il soldato basso era loquace mentre apriva la portiera del guidatore. — Hanno detto che la dottoressa Merritt è ferita. Il soldato Wilson… — quello alto e nero — … è un paramedico esperto. Starà con voi per tutto il viaggio. — Wilson era sul sedile posteriore con Lucy e le stava slacciando piano piano entrambi i cappotti, cercando le bende.

Il sottufficiale Reynolds fece un’inversione a “U”. Non appena prese la giusta direzione, premette sull’acceleratore, guidando alla massima velocità.

— Come va, Wilson? — chiese l’autista mentre inseriva una marcia più alta.

Mike si voltò e vide delle bende intrise di sangue. Incontrò lo sguardo fermo di Wilson e colse il messaggio.

“Non bene.”

Anche Reynolds capì, i suoi occhi guizzarono verso lo specchietto retrovisore. Il veicolo balzò in avanti, il sottufficiale lo tenne in qualche modo dritto sulla strada ghiacciata.

Mike incontrò lo sguardo di Lucy. Il paramedico le aveva tolto il cappello foderato di pelliccia e il passamontagna. Il suo viso era un pallido ovale nella semioscurità. Lei stava serrando la mascella per il dolore.

— Resisti, tesoro. Stiamo per arrivare.

Lucy premette le labbra insieme e annuì.

— Puoi darle qualcosa per il dolore? — chiese al paramedico.

— Sì, meglio farlo adesso. — Un tampone e un’iniezione rapida.

Mike stava per chiedergli cosa intendesse quando vide delle luci davanti a sé. Faretti luminosi sopra dei montanti. Il campo d’aviazione.

Il veicolo attraversò la pista, dirigendosi verso l’aereo. C’era una scaletta che li aspettava. Mike allontanò tutti, fece scendere con cautela Lucy dalla jeep e la portò su per i gradini, cercando di non strapazzarla. Salì di lato sull’aereo e si guardò intorno in cerca di un posto dove farla stendere.

Una branda era stata assicurata alla paratia. Mike si avvicinò, grato che Lucy fosse sdraiata e relativamente al caldo. Forse avrebbero potuto ricucirla in volo, fermare l’emorragia.

I tempi erano strettissimi. Sapeva che all’atterraggio sarebbe stata allestita una sala operatoria speciale, i medici pronti a estrarre dei minuscoli cilindri. Ma, a giudicare dalla ferita, Lucy avrebbe avuto bisogno anche di un intervento chirurgico al fianco.

Mike le teneva la mano. Era fredda, umida. La sua pelle era mortalmente bianca. Le scostò i capelli. — Come va, tesoro?

Fortunatamente Lucy era una persona educata perché la risposta era chiaramente: “Da schifo, idiota, che razza di domanda è?”. Invece gli fece un sorriso stanco.

Mike cercò di dirle qualcosa, ma non gli uscì niente.

Dannazione. Avrebbe sforzato il diaframma se avesse tentato di parlargli, aprendo ancora di più la ferita. Cosa diavolo gli era venuto in mente?

— Ssh. — Le mise un dito sulle labbra. — Andrà tutto…

Si interruppe quando vide il paramedico che si avvicinava, trascinando per terra qualche cosa di ingombrante.

I motori si accesero: poteva sentire le vibrazioni sotto i suoi piedi. Il Greyhound non era stato costruito per il comfort. Le paratie non erano isolate. Sarebbe stato un viaggio turbolento.

— Dottoressa Merritt. — L’uomo tirò fuori una tuta Hazmat. — Temo che dovrò chiederle di indossare questa per tutta la durata del viaggio di ritorno a casa.

Mike non ci vide più dalla rabbia. Gli urlò dritto in faccia: — Ora ascolta, bastardo. Questa donna è ferita. Non puoi chiederle di farsi chiudere dentro…

Si interruppe. Stava fissando la canna di una Beretta M9, gli occhi scuri del paramedico fissi dietro l’arma. — Ho ordini precisi, signore. E vengono dall’alto. Le tute Hazmat sono obbligatorie. Sono autorizzato a usare la forza, se lei resiste. E sono autorizzato a porre fine alla dottoressa Merritt, se resiste. Questi sono gli ordini, signore.

— Mike. — La voce di Lucy era appena un sussurro. Gli strinse la mano. — Devono farlo. Lo capisci?

Lui la guardò. Le sue labbra erano bianche, c’erano profonde occhiaie sotto le sue lunghe ciglia. Anche se la benda sul fianco era stata cambiata da poco, cominciava a impregnarsi di sangue.

Il paramedico la stava aiutando a mettersi seduta. Le tolse gli stivali e le stava già infilando a fatica i piedi nella tuta.

Dannazione. Mike capiva, in teoria. Lucy aveva un letale virus mutante all’interno del suo corpo. Avevano unicamente la parola di un terrorista che sarebbe diventato contagioso di lì a ventiquattr’ore. Lei avrebbe potuto esserne infettata in qualsiasi momento e contagiare l’equipaggio e i piloti. L’aereo sarebbe precipitato. La tuta Hazmat era necessaria.

Ma… maledizione. Lucy stava già soffrendo, era ferita. Le tute erano scomode. Nessuno avrebbe potuto curarla mentre indossava la tuta. Non avrebbe potuto bere, avrebbe dovuto respirare aria compressa.

Mike aveva indossato la tuta MOPP, Mission Oriented Protective Posture, durante l’addestramento. La versione militare della tuta Hazmat. Era orribile, scomoda, claustrofobica.

Lucy lanciò un grido di dolore mentre il paramedico la rimetteva in piedi per infilarle le braccia nella Hazmat. Mike non poté evitarlo: si mosse per fermare quello che stava facendo quel tizio e si ritrovò di nuovo la canna di una pistola in faccia. Il paramedico era in ginocchio, un braccio attorno a Lucy, l’arma nell’altra mano puntata alla testa di Mike. — Se necessario, le sparo, signore. Non mi piacerà, ma lo farò. Gli ordini che ci hanno dato sono molto chiari. Sarò deferito alla corte marziale, se non obbedisco.

Lucy stava ondeggiando per la stanchezza e la perdita di sangue. Era già stata dotata di maschera e cappuccio. — Mike. — Il respiratore fece sembrare la sua voce meccanica, quasi aliena. Si interruppe, tossì. Dalla parte di tuta ancora aperta Mike poté vedere che sputava sangue.

— Dannazione! Almeno suturale la ferita, ricucila o mettile delle bende a farfalla o qualcosa del genere! Non vedi in che stato è? Potrebbe… — La bocca di Mike si chiuse con uno scatto.

“Morire.” Stava per dirlo. Sarebbe potuta morire.

Wilson scosse tristemente la testa mentre chiudeva la cerniera della tuta di Lucy. Aveva riposto la Beretta nella fondina, ma era comunque a portata di mano. E Mike sapeva che l’intero equipaggio aveva degli ordini precisi. Avrebbe anche potuto estrarre la Beretta di Wilson e sparargli, ma avrebbe dovuto uccidere l’intero equipaggio e poi… chi avrebbe pilotato l’aereo?

— Va tutto bene, Mike — ripeté Lucy con la sua voce metallica. — È necessario.

— Si stenda, per favore, dottoressa. — Wilson aiutò Lucy a sdraiarsi sul lettino. Mike colse la sua smorfia di dolore e le sue mani serrate.

I motori vibrarono, l’aereo iniziò a rullare sulla pista.

Wilson controllò l’orologio e guardò Mike. — Stiamo partendo prima del previsto. Il Learjet sta aspettando a Mumbai. I piloti dicono che ci sono venti favorevoli. C’è un team medico al completo che attende all’atterraggio ad Atlanta. Farebbe meglio ad allacciarsi la cintura per il volo, signore.

Gli occhi scuri di Wilson erano fermi. Il suo tono era comprensivo, ma Mike non aveva alcun dubbio che avrebbe fatto il suo dovere ed eseguito gli ordini alla lettera.

C’erano buone probabilità che Lucy non sopravvivesse al volo. Doveva dirle qualcosa prima che si allacciasse la cintura.

Appoggiò la faccia contro il frontalino trasparente della tuta Hazmat di Lucy e si limitò a guardarla. Era così bella. Così coraggiosa. Le toccò la mano, avvolta in tre strati di guanti.

— Ti amo — le disse.

Un debole sorriso. — Lo so — rispose la voce metallica di lei.

— Va’ ad allacciarti la cintura.

Cinque minuti dopo erano in volo.

Dopo un’ora, Lucy perse conoscenza.
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Tel Aviv, ore tre del mattino

Era una casa polverosa in una stradina laterale alla periferia di Tel Aviv. Sebbene avesse solo dieci anni, sembrava vecchia e gli angoli di cemento di qualità scadente si stavano già sgretolando.

Non c’era nessuno in giro. I soldati se ne erano assicurati senza far rumore, contattando a uno a uno tutti i vicini per strada, evacuandoli silenziosamente. Adesso non c’erano insonni ficcanaso, nessun cane che abbaiava, solo dieci uomini in tute Hazmat di livello A nascosti nell’ombra. In attesa.

Due ambulanze e tre furgoni con squadre SWAT aspettavano in una strada laterale.

Due clic risuonarono nell’auricolare del capo, che abbassò la mano. Il segnale che aspettava.

I soldati erano tutti coraggiosi, addestrati alla perfezione, avevano ripassato più e più volte il piano, ma un brivido di terrore pieno di superstizione corse sotto la loro pelle. Avrebbero dovuto essere dei robot per non sentirlo, perché all’interno della casa fatiscente e anonima c’era una mostruosità progettata per distruggere l’intero loro paese.

Quegli uomini erano l’unica barriera contro il massacro del loro popolo.

Per un attimo provarono un terrore atavico, poi i loro nervi si calmarono. Erano tutti degli scienziati, oltre che dei guerrieri. Erano il meglio del meglio che il loro paese aveva da offrire.

Uno dei militari aveva appoggiato un dispositivo simile a uno stetoscopio contro la parete. Ma non aveva infilato le estremità dello strumento nelle orecchie. La sua testa era avvolta in nove chili di plastica. Il dispositivo di ascolto trasmetteva le onde sonore che coglieva direttamente nelle cuffie che l’uomo indossava. Solo che non c’era alcun suono da trasmettere. Niente, nemmeno il ticchettio di un orologio.

Avrebbe voluto aspettare, ma i loro respiratori SCBA disponevano solo di una riserva d’aria di venti minuti. Avevano bisogno di farlo senza alcuna sbavatura, ma anche in fretta.

Il soldato ringraziò che non era estate. Si trovavano in una zona troppo povera per avere l’aria condizionata. Le finestre sarebbero state lasciate aperte. Invece era novembre e faceva freddo. Tutte le imposte erano ben chiuse.

Fece segno agli altri. I soldati circondarono la casa, la metà di loro salì sulle scale che avevano portato con sé, arrampicandosi fino al secondo piano.

Erano tutti dotati di minuscoli trapani di precisione. Con un piccolo clic praticarono rapidamente dei fori attraverso i telai di legno delle finestre e infilarono dei tubi nelle stanze. Ogni tubo era collegato a un contenitore pieno di un derivato del fentanil, il più potente narcotico esistente, cento volte più efficace della morfina. Il farmaco agiva velocemente e l’effetto durava per un breve periodo di tempo. Quelli all’interno sicuramente sarebbero rimasti incoscienti per almeno mezz’ora. E a loro bastava.

Quando i contenitori furono vuoti, i soldati si limitarono a irrompere in casa incuranti del rumore. Nessuno all’interno si sarebbe svegliato.

Muovendosi velocemente, portarono fuori i corpi, verso le ambulanze in attesa che li avrebbero condotti in un laboratorio speciale nel deserto, in una prigione sette piani sottoterra da cui non sarebbero usciti mai più.

I militari perquisirono a fondo la casa e trovarono dieci pistole a iniezione e mille minuscoli cilindri. Misero tutto in un contenitore speciale costruito per resistere a un’esplosione atomica.

Quei cilindri sarebbero stati studiati per anni.

Ogni mobile, ogni oggetto della casa, venne trasportato e riposto in appositi camioncini.

Mentre il cielo a est si schiariva appena, salirono su un furgone che li avrebbe riportati alla sede del Mossad, dove si sarebbero tolti le tute, avrebbero fatto colazione e poi avrebbero redatto una relazione dettagliata dell’operazione portata a termine.

A mezzogiorno sarebbero tornati a casa dalle loro famiglie, dopo aver salvato il loro paese, giurando di mantenere il segreto fino alla fine dei tempi.

In mezzo all’Atlantico, all’alba

Il tenente Cary Entwiler guardò l’oceano buio, che si schiariva leggermente a est, poi fissò il suo radar.

— Eccola! — annunciò alla sua squadra.

Secondo lui, era eccessivo. Sei F-16 Fighting Falcon, ciascuno con quattro Boeing Harpoon, potevano distruggere una piccola regione, figuriamoci un peschereccio.

Ma quello sotto di lui, a quanto pareva, non era un semplice peschereccio. Lui e il suo equipaggio non erano autorizzati a sapere cosa trasportava, ma erano abbastanza intelligenti da intuirlo.

Qualcosa di veramente, maledettamente spaventoso, ecco cosa.

Be’, la Marina contava su di loro per eliminarlo ed era quello che avrebbero fatto.

Stavano volando a Mach 1,5, a quindicimila metri di quota. Non c’era modo che qualcuno dall’imbarcazione potesse vederli. Ma le telecamere a infrarossi sul ponte inferiore seguivano ogni movimento sulla nave. Alla luce del sole quelle telecamere avrebbero permesso di vedere quale marca di sigarette fumavano i marinai.

— Eccola — disse ai suoi piloti. Stavano vedendo la stessa immagine che stava guardando lui: un telo blu stava ricoprendo lentamente la nave. Per camuffarla. Perché stavano trasportando qualcosa di mortale negli Stati Uniti e non volevano essere avvistati dai satelliti.

“Non oggi, ragazzi” pensò il tenente Entwiler. “Né mai.”

Registrò la posizione del peschereccio, la comunicò tramite una linea crittografata e un minuto dopo ricevette la risposta: “Procedere”.

— Lanciate! — ordinò ai suoi uomini, e tutti e sei gli F-16 scaricarono le armi che trasportavano: quattro missili Harpoon ciascuno, che viaggiavano a milleottocento chilometri orari, con testate da novanta chili, puntando direttamente sull’imbarcazione. Ogni Harpoon costava un milione di dollari.

Qualcuno voleva annientare quella nave fino all’ultima molecola.

Osservarono la devastante esplosione sui loro schermi, un geyser d’acqua alto quasi un chilometro. I sei F-16 rimasero in attesa per mezz’ora, guardando il sole sorgere sul mare calmo come se non ci fosse mai stata una imbarcazione lì.

— Okay, ragazzi — annunciò il tenente Entwiler. — È ora di tornare a casa.

Il suo aereo prese quota, virò e si diresse a ovest.

Sessanta chilometri a nord del Palazzo

Il C-130 Hercules procedette goffamente attraverso il cielo azzurro intenso dell’Himalaya, piuttosto goffo. A meno di non sapere che cosa trasportava nella sua stiva. Una MOAB, una bomba Massive Ordnance Air Blast, affettuosamente conosciuta come la “Madre di tutte le bombe”, il più potente ordigno non nucleare mai creato. Il pilota aveva le coordinate GPS, e anche la bomba le aveva. Disponeva di un suo meccanismo di guida ed era precisissima.

Un bunker buster di ultima generazione.

Lo schermo del pilota, però, non mostrava nessun bunker, solo un’infinita distesa di neve. Ma aveva ricevuto degli ordini ed erano assolutamente chiari: “Distruggi fino all’ultima briciola quella posizione GPS”.

Be’, aveva l’equipaggiamento per fare esattamente così.

E lui e la sua squadra avevano anche il permesso della sovrana che si era appena insediata sul trono del paese che stavano sorvolando, la regina Paso, di far saltare un angolo del suo regno.

Così sia.

Quando sentì il clic nelle cuffie, il pilota tirò con calma una leva e scaricò l’inferno sulla Terra dal vano bombe del suo aereo.

Osservò i suoi schermi, guardò mentre l’equivalente di undici tonnellate di tritolo colpiva il suolo, scavando in profondità, distruggendo qualsiasi cosa vivesse entro il raggio dell’esplosione di centotrentasette metri.

“Eccola lì” pensò, mentre la bomba detonava sottoterra; neve e rocce si sollevarono in una devastante esplosione.

Esistevano solo quindici MOAB al mondo, e lui ne aveva appena lanciata una. Sarebbe stata una bella storia da tramandare, se avesse avuto il permesso di raccontarla. Se lo avesse fatto, però, avrebbe dovuto affrontare un plotone di esecuzione, quindi l’avrebbe tenuta segreta insieme alle altre tre o quattro cose che si sarebbe portato nella tomba.

— Sto tornando a casa — disse all’ufficiale delle comunicazioni a tredicimila chilometri di distanza, nell’oceano Indiano, e tornò verso sud.

Il suo lavoro lì era finito.

Centro per il controllo delle malattie di Atlanta, Georgia
Tre giorni dopo

Lucy riprese conoscenza quarantotto ore dopo l’intervento.

I medici le avevano assicurato più e più volte che sarebbe andata bene. Erano arrivati in sala operatoria, a sirene spiegate, con venti minuti di anticipo. I chirurghi la stavano aspettando già con addosso il camice e pronti a mettersi all’opera. Avevano operato sottoterra, in un laboratorio di livello 4 con la propria riserva di ossigeno, pressione d’aria negativa e una porta d’acciaio spessa trenta centimetri.

Mike aveva aspettato al pianterreno, con i nervi a fior di pelle, finché quattro ore dopo non lo aveva raggiunto il capo chirurgo, togliendosi la mascherina che gli copriva la bocca.

Mike si era chiesto come potesse camminare quel tizio, visto che aveva due palle grandi come frigoriferi. I chirurghi, infatti, sapevano che, se il cilindro nella spalla di Lucy fosse esploso e loro fossero stati infettati, la porta d’acciaio non si sarebbe mai aperta.

Ci volevano attributi di ferro.

Le avevano tolto subito la capsula dalla spalla, l’avevano messa in un contenitore sigillato e l’avevano spedita su, poi si erano messi al lavoro su Lucy.

Che ora era viva… o no?

— Capitano Shafer?

Mike si alzò e guardò il medico attraversare la stanza, cercando di leggere l’espressione che aveva sul volto. Ma tutto ciò che riuscì a cogliere fu la sua gentilezza e la sua stanchezza.

Il cuore gli batteva forte nel petto.

— Sì — gracchiò. — Sono il capitano Shafer.

— Piacere di conoscerla, capitano. — La stretta del chirurgo era forte e asciutta. Le mani di Mike stavano sudando. Aveva dovuto asciugarsele sui pantaloni prima di stringere la mano del dottore.

— Allora… com’è andata l’operazione?

Il chirurgo emise un sospiro affannoso e Mike sentì il cuore balzargli in gola.

— Ha perso molto sangue. Era in una situazione critica. Ha avuto bisogno di tre sacche di plasma. Ha perso anche la milza. Ma è giovane e in buona salute e confidiamo in una completa guarigione.

Le ginocchia di Mike quasi cedettero. Rimase senza fiato e si rese improvvisamente conto che non respirava da quasi un minuto.

— Buone… buone notizie. — Riconobbe a malapena la propria voce.

Il dottore annuì. — Sì, certo. — Socchiuse gli occhi, guardandolo. — Ora è molto debole e il recupero potrebbe richiedere parecchio tempo. Si assicuri che riposi.

Mike annuì, non fidandosi di se stesso per parlare. Oh, sì. Non avrebbe fatto niente per sei mesi. Si sarebbe occupato personalmente di Lucy.

— Posso… posso vederla?

— Certo. È sedata, ma può restare quanto vuole. So che non ha famiglia.

— Non è vero — replicò Mike con fermezza. — Ha me.

Rimase seduto al suo capezzale per due giorni e due notti, limitandosi a guardarla. Le infermiere andavano e venivano, parlando di lui sottovoce, ma Mike non si mosse se non per andare in bagno.

La mattina del terzo giorno la mano di Lucy toccò la sua. Mike si mise a sedere, tutta la sonnolenza scomparsa. Mezz’ora dopo gli occhi di Lucy si muovevano sotto le palpebre, da destra a sinistra, come tergicristalli. Un’ora dopo le sue palpebre si aprirono all’improvviso.

— Ehi… — Mike si chinò su di lei, tenendole la mano. Lucy gliela strinse forte. Lui non si era mai sentito così bene in vita sua. — Ti sei svegliata.

Lei inspirò ed espirò. Lo guardò. — Ce l’ho fatta. — La sua voce era solo un soffio rauco.

— Sì. — Cercò di sorriderle, ma non risultò molto convincente. Aveva le guance bagnate. Stava piovendo nella stanza? Si asciugò con impazienza. — Sì, ce l’hai fatta.

“Aspetta” si disse “dalle tempo.” Ma non poteva. Semplicemente non poteva.

— Ricordi l’ultima cosa che ti ho detto?

Lei annuì, i capelli che raschiavano sul cuscino. — Hai detto… “ti amo”.

Lucy stava ancora parecchio male, aveva rischiato di morire. Mike non avrebbe dovuto insistere. Consigliò a se stesso di non farlo, ma poi non si ascoltò.

— Be’? — chiese con impazienza.

Lucy curvò le labbra in un sorrisino e in quell’istante Mike seppe che sarebbe andata bene.

— Ti amo anch’io — gli sussurrò.





Epilogo




Palazzo di Chilongo, Nhala
Sei mesi dopo

— Attenta al gradino — disse Mike, indicando una minuscola imperfezione del pavimento. — Appoggiati a me.

Lucy alzò gli occhi al cielo e gli afferrò il braccio. Doveva stare attenta o presto avrebbe dimenticato come camminare, aprire la porta o portare una valigia da sola.

Lisciò le pieghe del tradizionale abito da cerimonia turchese brillante che indossava con ciabattine di seta dello stesso colore. Era venuta una cameriera e le aveva arricciato i capelli, acconciandoglieli elegantemente come si usava tra le classi nobili di Nhala. Si era guardata allo specchio e, a parte la forma degli occhi e il colore della pelle, poteva passare tranquillamente per una nhalana.

E, dopo la cerimonia di quella sera, lo sarebbe stata. Ufficialmente. La regina Paso le stava conferendo la cittadinanza onoraria. Il suo nuovo nome era Tashi Dak, “Cercatrice di nuvole.”

Riannodò la fusciacca verde smeraldo, passandosi le mani sui fianchi. Stava recuperando parte del peso che aveva perso dopo l’operazione. Mike si era assicurato che mangiasse a sufficienza, quel fatto era diventato la sua missione personale. Le stava tornando l’appetito, ma i primi mesi aveva dovuto sforzarsi per mangiare.

Presto, ovviamente, si sarebbe ripresa del tutto.

Mike indossava uno smoking, avendo rifiutato di mettere un abito da cerimonia nhalano perché non riusciva a vedersi vestito in quel modo. Anche se era stato molto tentato dal pugnale cerimoniale.

Le porte delle loro stanze si aprirono e uscirono insieme, a braccetto.

Lucy respirò l’odore di legno antico e incenso del Palazzo, più felice di quanto non fosse mai stata in vita sua. Camminarono lentamente lungo i corridoi dai colori sgargianti, i servitori allineati lungo le pareti che si inchinavano al loro passaggio.

Alla fine loro due si fermarono in cima alle scale che scendevano alla sala grande.

Lucy si trovava nel punto esatto in cui erano morti sua madre e suo padre molti anni prima.

Aspettò, permettendo alla sofferenza e all’orgoglio di scendere la scalinata e, alla fine, lasciò andare il dolore. Poteva quasi vedere i fantasmi della sua infelicità abbandonare il suo corpo e volare via.

I suoi genitori erano morti da eroi. Un intero paese venerava la loro memoria. Avevano vissuto bene, erano morti bene e se n’erano andati.

Alzò lo sguardo su Mike e vide che la stava osservando con aria cupa. Lui la capiva. Per essere un atleta e un soldato, il suo Mike era un uomo incredibilmente perspicace e persino sensibile, anche se non l’avrebbe mai ammesso.

Sotto, nella sala grande, li attendeva la gente di Nhala, una folla vestita di colori sgargianti: volti amichevoli e felici rivolti verso di loro. La regina Paso era in fondo alla sala grande, su un palco, ad aspettarla. Il capitano della guardia reale, ora principe consorte, al suo fianco.

— Scendiamo — disse a Mike.

Voleva finalmente andare avanti, cominciare la sua nuova vita. Aveva trascorso così tanti anni come bloccata. Se c’era un aldilà, i suoi genitori stavano guardando in basso verso di lei, annuendo in segno di approvazione.

Stava andando avanti, in tutti i sensi.

Se prima non aveva una famiglia, adesso ne aveva una numerosissima. Quando era stata dimessa dall’ospedale, Mike l’aveva portata nel suo appartamento, l’aveva aiutata a fare i bagagli e l’aveva accompagnata subito a casa dei suoi a Portland, nell’Oregon: un bell’edificio irregolare con un enorme giardino, ideale per la convalescenza.

Mike aveva aperto la porta di casa e ad attenderla c’erano suo padre, la sua matrigna, la sua sorellastra e due fratellastri, quattro zii, tre zie, sette cugini e quattro cani. Tutti che parlavano e abbaiavano contemporaneamente. Tutti felici di darle il benvenuto.

Era stato come tuffarsi in un caldo oceano profumato di fiori.

Lo Zio Edwin aveva avuto un infarto, per fortuna non grave. Era andato in pensione e, in modo del tutto inaspettato, aveva comprato un minuscolo appartamento vicino a Pioneer Square e aveva trascorso alcuni mesi a Portland con lei.

Mike si era congedato dall’esercito ed era in procinto di subentrare a suo padre nell’azienda di famiglia. Che, a quanto pareva, era in forte crescita. Mike la adorava.

E adorava anche lei.

Ogni giorno le chiedeva di sposarlo.

E lo avrebbe fatto. Ma la sua nuova vita, per quanto meravigliosa, l’aveva lasciata turbata. Ogni giorno diceva di “sì, ma… non adesso”.

Raggiunsero il fondo della scalinata e le persone nella sala grande si fecero da parte mentre loro si dirigevano verso la regina, facendole un profondo inchino.

— Ti ho detto quanto sei bella, Tashi Dak, Cercatrice di nuvole? — le mormorò Mike. — Sembri in tutto e per tutto una regina, proprio come Paso.

Lucy vide la sua amica che le sorrideva.

Fu… fu un momento perfetto. Tutte le strane note disarmoniche della sua vita si fusero perfettamente.

— Oggi non ho ancora chiesto a Tashi Dak di sposarmi. — Mike le rivolse uno sguardo di traverso, gli occhi scuri che brillavano. — Forse questa volta dirà di sì.

— Forse — rispose lei. Gli occhi di Mike si spalancarono per la sorpresa.

Era finalmente giunto il momento. Raggiunsero la pedana. Tutti i nhalani erano dietro di loro e Paso li guardava sorridendo.

Prese la mano di Mike, se la mise sulla pancia, gli diede un colpetto sulla spalla: — Non vorremo mica che nostro figlio non abbia un padre, no?

La risata felice di Mike risuonò nella sala grande. La sollevò e la fece volteggiare, con la veste che ondeggiava.

Tutti i nhalani intorno a loro ridacchiarono composti, le signore nascosero il loro sorriso con le mani.

Si sapeva che gli occidentali erano tutti dei pazzi.
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